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SCIENZE  NATURALI 


Serie  IL  Tomo  VI. 


Luglio  1 846  ) 


(  pubblicato  il  il  Agosto  anno  $udd.  ) 


BOLOGNA 

TIPOGRAFIA   SASSI   DELLE   SPADEBIE. 


Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  rkhn^gga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d'ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  delTin-" 
dice  delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34  :  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8.  05: 
non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a  ca- 
rico degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1.°  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato 
avviso  in  contrario. 
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ALESSANDRINI  Cav.  Dott.  ANTONIO  Prof.  d'Anatomia 

Comparata  e  Medicina  Veterinaria. 
BERTOLONI  Cav.  Dott.  ANTONIO  Prof,  di  Botanica. 
CONTRI  Dott.  GIOVANNI  Prof.  d'Agraria, 
GIIERARDI  Dott.  SILVESTRO  Prof,  di  Fisica. 
SGARZI  Dott.  GAETANO  Prof,  di  Chimica  Farmaceutica. 
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SOCIETÀ  EDITRICE 

Alessandrini  Presidente. 

Berti  Pichat  Carlo. 

Bianconi  Dottor  Gio.  Battista. 

Bianconi  Prof.  Giuseppe. 

Bertoloni  Prof.  Giuseppe. 

Breventani  Dottor  Ulisse. 

Brighenti  Ispettore  Ingegnere  Maurizio. 

Contri  Prof.  Giovanni. 

Da  Via  Marchese  Dottor  Luigi. 

Gherardi  Prof.  Silvestro. 
r'irv?'  "«h^randi  Dottor  Giacomo. 
^^ì^^  ^Pizzardi  Marchese  Luiei. 
alina  Conte  Camillo. 

Santagata  Dottor  Domenico. 

Sgarzi  Prof.  Gaetano. 

SoverÌDi  Dottor  Carlo. 

I  componenti  la  Società  Editrice  oltreché  sostengono 
le  spese  della  stampa  del  giornale,  che  diviene  loro  pro- 
prietà ,  si  prestano  ancora  nella  qualità  di  Collaboratori 
alla  redazione  del  medesimo. 

Le  materie  trattate  in  questi  Annali  riguarderanno  al 
solito:  1.°  La  Storia  Naturale  propriamente  della,  cioè  la 
Zoologia,  Mineralogia,  Geologia  e  suoi  diversi  rarai^  la 
Geografia  fisica,  Geognosia  e  Geogenia^  e  la  Botanica 
compresa  l'Anatomia  e  Fisiologia  vegetale.  2.°  L'Agricol- 
tura teorico-pratica;  3.°  l'Anatomia  e  Fisiologia  umana  e 
comparata:  4.°  la  Medicina,  la  Chirurgia,  e  la  Veterina- 
ria: 5."  la  Chimica  e  la  Farmacologia:  6.°  la  Fisica,  Me- 
teorologia, Astronomia  fisica,  e  Scienze  Tecnologiche. 


INTORIVO  AL  MOLY  D'  OMERO 

DI 

GIOVANNI  DE'  BRIGNOLI  DI  BMNNHOFF 

Al  Chiarissimo  e  Reverendo 

P.  PROFESSORE  DI  SACRA  SCRITTURA  E  LINGUA  EBRAICA  ,  NELLA  R. 
UNIVERSITÀ,  R.  BIBLIOTECARIO  DELL'  ESTENSE,  DIRETTORE  DEL  R. 
MUSEO  ARCHEOLOGICO  ESTENSE,  CORRISPONDENTE  DEL  R.  ISTITUTO 
1)1  FRANCIA  ,  DELLA  R.  ACCADEMIA  DI  BERLINO  ,  E  DI  MOLTE  ALTRE 
ITALIANE   E   STRANIERE.  . 


^enàùtfde  fno     SZ/jj^nor-    2aft^dàOfe 


Lj  qualche  tempo  che  io  vado  volgendo  in  mente  di 
trattare  in  iscritto  un  argomento  erudito  qualsiasi  per  es- 
sere a  Lei  dedicato,  ove  riescami  di  dire  qualche  cosa  di 
nuovo,  possa  interessare  la  dotta  di  Lei  curiosila,  e  sia 
nel  tempo  istesso  analogo  ai  profondi  studj ,  ne'  quali  Ella , 
con  tanto  decoro  di  Modena  nostra,  per  tutta  Europa  no- 
me ornai  celebre  meritamente  acquistossi.  So  bene,  che  io 
pigmeo  nell'erudizione  archeologica,  nulla  saprò  forse  dir- 
le ch'Ella  ignori;  ma  nella  discussione  che  imprendo, 
mista  essendo  la  botanica  erudizione,  spero  pure  di  dir 
qualche  cosa  che  non  sia  stala  detta  da  altri.  Ho  dunque 


6  LETTERA 

scelto  ad  argomento  di  questa  mia  lettera  di  esaminare 
cosa  fosse  il  Moly  nominato  da  Omero  nel  X.  dell'Odis- 
sea, dove  scrive: 

M  Finito  il  ragionar,  l'erba  salubre 

w  Porserai  già  dal  suol  per  lui  divelta, 

))  E  la  natura  divisonne:  bruna 

»  N'è  la  radice;  il  fior  bianco  di  latte; 

)>  Moli  1  Numi  la  chiamano:  resiste 

w  Alla  mano  mortai ,  che  vuol  dal  suolo 

»  Staccarla;  ai  Dei,  che  tutto  ponno,  cede  »  (1). 

Il  leggersi  che  il  Moly  qui  nominato  è  detto  essere 
wvi'erha,  che  ha  la  radice  nera  (il  testo  ha  pi^rj  /ue'v 
/ueX«v  sffKe)  ed  il  fiore  bianco  dì  latte  (yàXoacTi  iè  l'/KeXov 
«và-ot)  invogliò  i  botanici  a  tentare  d'indovinarla,  talché 
già  i  più  antichi  scrittori  del  secolo  XVI  fecero  a  gara  per 
riconoscerla ,  quantunque  una  sì  breve  ed  incerta  indica- 
zione poco  lume  offrir  potesse  anche  per  una  semplice  con- 
gettura, imperocché  migliaja  di  piante  si  danno  a  radice 
nera  e  fior  bianco.  Crederono  tutti ,  e  non  senza  plausibile 
ragione,  di  frugare  ne'  più  antichi  scrittori  greci  di  pian- 
te se  nulla  da  essi  ritrar  si  potesse  che  mandasse  una 
scintilla  di  luce  in  sì  difficile  ricerca;  e  corsero  quindi  tut- 
ti a  Teofrasto  pel  primo,  il  quale  greco  di  nascita,  dot- 
tissimo, e  pe'  suoi  tempi  erudito,  poteva  offrire  un  raggio 
che  nell'oscurità  li  guidasse.  Di  fatto  nell'opera  repì  (pvTcov 
di  questo  Autore  trovasi  nel  libro  IX  cap.  15  che  parla 
del  Moly,  e  precisamente  del  Moly  d'Omero,  dicendo, 
giusta  la  versione  del  Gaza  :  w  Moly  apud  Pheneon  atque 
M  apud  Cyllenam  nasci,  ejusque  faciem  talera  esse  ajunl, 
n  qualem  Homerus  dixit.  Radice  rotunda,  non  absimili 
))  cepae:  folio  scillae.  Utuntur  eo  adversus  venena  et  in- 

(1)  Traduzione  d'Ippolito  Pindemonte,  edizione  1.'  di 
Verona,  T.  I.  p.  279. 
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»  canlaliones:  non  lamen  efifodilnr  difficulter  «  (1).  Queste 
indicazioni  illuminano  assai  poco  per  poter  decidere  di 
qual  pianta  si  tratti  ;  il  perch?  convenne  rivolgersi  a  Dio- 
scoride,  altro  scriltor  greco  di  piante,  in  cui  trovasi  pa- 
rimenti nominato  il  Moly  colla  seguente  descrizione  della 
traduzione  del  Sarrasin:  «  Moly  folia  habet  graminis,  at 
))  latiora  et  humi  sparsa:  florera  albe  violae  similera,  la- 
M  ctei  coloris,  at  minorera:  quippe  qui  ad  purpureae  vio- 
))  lae  florum  magnitudinem  eccedati  caulem  vero  tenuem, 
»  quaterniira  cubitorum,  in  cuius  cacumine  quiddam  est, 
»  quod  allii  speciera  referat:  radix  parva  bulbiforrais  m  (2). 
E  siccome  poco  lume  somministra  anche  questa  descrizio- 
ne, dovettero  i  botanici  rivolgersi  a  Plinio,,  il  quale,  ben- 
ché avesse  per  sistema  di  copiare  Teofrasto,  ritrasse  pur 
anche  notizie  da  altri  scrittori,  che  noi  non  conosciamo 
per  essersi  le  opere  loro  smarrite.  Or  Plinio  scrive  una 
prima  volta  così:  d  Laudatissima  herbarum  est,  Homero, 
M  quam  vocari  a  Diis  putal  Moly,  et  inventionem  eius 
M  Mercurio  assignat,  contraque  summa  veneficia  demon- 
))  strat.  Nasci  eam  hodie  circa  Pheneum  et  in  Cyllene  Ar- 
n  cadiae  tradunt,  specie  illa  Homerica,  radice  rotunda  ni- 
»  graque:  magnitudine  cepae,  folio  scillae:  effodi  antera 
»)  dilhculter.  Graeci  auctores  florera  ejus  luteum  pinxere, 
»  cura  Homerus  candidum  scripserit,  Inveni  e  perìlis  her- 
»  barum  raedicis  qui  in  Italia  nasci  eam  diceret^  afferri- 
»  que  Campania  mihi  aliquot  diebus  effossara  Inter  diffi- 
w  cultales  saxeas^  radicis  XXX  pedes  longae,  ac  ne  sic 
»  quidem  solidae,  sed  abruplae  w  (3).  Ed  una  seconda  vol- 
ta lasciò  scritto:  »  MoIod  scapo  est  strido,  foliis  mollibus 

(1)  Theophrasti ,  ex  edit.  Bodaei  a  Hapel.  Uh.  IX.  e.  xr. 
pag.  1117. 

(2)  Dioscoridh   opera,  a  Sarraeeno ,  in  fol.  lib.  III.  e. 
Liv.  pag.  196. 

(3)  Plin.  hist.  nat.  lib.  XXV.  cap.  iv. 
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))  parvis,  radice  iìij  digitorum,  in  qua  extrema  allii  caput 
M  est:  vocatur  a  quibusdam  Syron  »  (1).  Questa  seconda 
pianta  delta  3Iolon  e  da  alcuni  anche  Syron,  può  essere 
die  corrisponda  al  Moly  di  Dioscoride;  ma  la  prima  è 
assolutamente  diversissima  e  da  quella  d'Omero,  e  da 
quella  di  Teofrasto,  e  da  quella  di  Dioscoride. 

I  botanici ,  che  primi  comparvero  dopo  rinate  le  scien- 
ze, videro  la  discordanza  e  l'imperfezione  di  tulle  queste 
descrizioni;  pure  non  esitarono  a  proclamare  per  Moly 
chi  r  una  chi  l'altra  pianta.  Il  dottissimo  Pier' Andrea  Mat- 
tioli, che  in  ordine  di  data  mi  si  appresenta  il  primo, 
non  trovò  pianta  alcuna  a  lui  noia  che  riferir  potesse  al 
Moly  d'Omero  e  di  Teofrasto,  e  quanto  al  Moly  di  Dio- 
scoride egli  congetturò  che  fosse  il  Myle di  Galeno,  scri- 
vendo: w  Moly  cui  Dioscoridis  delineatio  respondeat,  ha- 
»  clenus  in  Italia  reperire  non  polui,  ncque  ab  aliis  inibì 
w  repertura  ,  aut  aliunde  adveclum  scio;  etsi  non  desini 
V  qui  Moly  genuinum  se  habere  jactilent.  Sunt  etiam  mihi 
))  plantae  quae  prò  Moly  ad  me  missae  sunt  ab  amicis, 
»  sed  nuUam  mihi  baclenus  probandam  duxi.  Caelerum 
»  herbam  Moly  Dioscoridi  appellatam ,  eandem  nimirura 
))  esse  pulaverim  cum  illa  quae  Galeno  libr.  7.  sirapl.  me- 
M  die  Myle  vocatur  »  (2). 

Molto  ardilo  parrai  essere  stalo  Luigi  Anguillara,  il 
quale  notando  una  differenza  tra  il  Moli  di  Teofrasto  e  quello 
di  Dioscoride,  pronunzia  definitivamente  che  il  primo  na- 
sce in  Italia,  scrivendo:  «  che  il  Moli  di  Theofraslo  non 
w  sia  quello  di  Dioscoride,  è  manifesto  essendo  l'uno  de- 
V  scritto  con  foglie  simili  alla  Scilla ,  et  l'altro  simile  alla 
w  Gramigna.  Quello  con  foglie  di  Scilla,  che  è  di  Theo- 
ì>  fraslo,  si  Irouva  nel   monte  di  Ancona,  et  in  Abruzzo 

(1)  Plin.  hist.  nat.  lib.  XXVI.  cap.   vii. 

(2)  Commentarii  in  Dioscoridem.  VenetiiSf  1583  in  fot. 
Part.  11.  pag.  100. 
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»  nel  conlado  della  Lama  per  luoghi  incolti ,  et  nelle  ui- 
u  gne.  Si  può  ancora  uedere  in  Padoua  nel  giardino  del- 
w  l'EccelIenlissimo  dottore  in  Medicina  ra.  Bernardo  Tri- 
M  uisano  nobile  Padouano  »  (1).  Siccome  poi  l'Anguillara 
non  descrive  la  pianta,  e  si  sa  ch'era  nemicissimo  del 
Mattioli,  io  porto  opinione  ch'egli  accennasse  i  luoghi 
d'Italia  dove  si  trova  per  contraddire  al  Mattioli,  il  quale 
aveva  asserito  non  nascere  il  Moly  in  Italia.  Ci  avverte  poi 
l'erudito  Padre  Arduino,  che  in  una  nota  mss.  apposta 
dal  Lobelio  ad  un  esemplare  del  libro  dell' Anguillara, 
accennasi  che  il  3Ioly  d'Omero  è  V Aglaophotis  di  De- 
mocrito (2).  Non  so  se  V Aglaophotis  di  Democrito  sia  la 
stessa  di  quella  d'Eliano;  ma  se  lo  fosse,  sarebbe  questa 
la  Paeonìa  officìnalis.  Linn.  come  pretende  Gaspare  Bau- 
hin  (3),  quando  piuttosto  non  fosse  il  Baharas  de'  Giu- 
dei, di  cui  scrive  Melchior  Guilandino:  w  Baharas,  quae 
w  radix  in  Judaea  nascilur,  colore,  ut  gravissimus  auctor 
»  Josephus  (cap.  vi,  n.  3.)  de  Bello  judaico  prodidit, 
»  flammae  quidera  assimilis,  circa  vesperara  vero  veluli 
ì)  iubare  fulgurans:  quae  accedentem ,  et  evellere  cupien- 
))  tem  tam  diu  refugit,  nec  prius  fugam  sistit,  quam  uri- 
))  na  muliebri ,  aut  menstruo  sanguine  conspersa  fuerif. 
»  Eius  inventionem  ferri  debere  acceptara  Saloraoni  regum 
»  sapientissimo,  conjicio  ex  eodem  Joseph©  libro  VIU. 
))  Anliquitatura  judaicarura,  cap.  ii:  et,  nisi  fallor,  con- 
»  venit  cum  Aglaophotide  sive  Cynospaslo  Aeliana:  Mar- 
)>  mantide  Democriti:  Cynocephalia  et  Osyritide  Apionis: 
))  Moly  Homeri  :  et  Paeonia  non  Dioscoridis ,  sed  Gale- 
u  ni.  M  (4). 

(1)  Semplici,  Parere  F.  pag.  90. 

(2)  F.  Piin.  hist.  nat.  ab  Harduino ,  edit.  in  fol.  T.  IT. 
pag.  362. 

(3)  Ui'vcx^.   Thentri  Botanici,  lib.   ri  ir.  sect.   r.  ;j.  323. 

(4)  Guilandini,  Papyrus-renetiis ,  1572  tn  4.'^  pag.  A2. 
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Pietro  Pena  e  Mattia  Lobelio  fanno  il  seguente  ra- 
gionamento sopra  i  due  Moly  di  Teofraslo  e  di  Diosco- 
ride ,  e  pronunziano ,  però  dubitativamente  ,  che  tanto  l' uno 
quanto  l'altro  sieno  due  sorte  d'Aglio  ,  dicendo  :  »  Mollire 
))  a  moliri  aut  propellere  morbos  origine  graeca  rà  ^tù'Kveiv 
))  T^f  vóffovf  dicebanl  antiqui ,  unde  jucóXi»  vocabuium  su- 
w  perum  nutu  et  ritu  Deorura  inditum  plantae  poetae  ca- 
w  nunt  :  Moly  vocant  superi ,  radice  nìgra  tenetur.  Verura 
))  illud  non  uni^  sed  pluribus  postea  accoraodarunt  planlis, 
ì)  ut  insigni  quopiam  odore,  vigore ,  et  figura  non  ita  dis- 
))  simili,  donatis,  ut  Rutae  Harmalan  ,  sive  silvestri,  cui 
))  radix  nigra ,  flos  candidus  autore  Dioscoride.  Peculiare 
))  tamen  fuisse  certura  est  plantae  bulbosae ,  Alliique  si- 
))  miliori,  indicio  est  (xcóXv^x,  quae  Hippocrati ,  Galeno 
))  explicante,  aliisque  graecis,  AUii  caput  est,  et  antiqui- 
w  tus  Celebris  ad  venenata,  adeoque  fascinationes,  non  se- 
»  cus  ac  Moly,  cui  forte  nomea  mutuatum  est:  nam  Dio- 
j)  scorides  inquii  habere  quippiam  in  cacumine  Allii  figii- 
))  ra,  praeter  reliquara  simiiitudinera;,  qualis  videtur  ea 
))  quam  Itali  patavini  et  Bononienses  iamdiu  ,  nunc  etiam 
»  Belgae  gcminam  Moly  speciem  alunt,  cui  bulbus  exi- 
))  guus,  oblongus  ferme  Porri  albicans,  triticeis  aut  gra- 
))  mineis  foliis,  flos  in  cauliculis  cubitum  altis  lacteus, 
))  Ornilhogali  aut  Allii  ursini  aemnius,  seman  in  siliqua, 
>)  istud  Dioscoridis  faciunt.  —  Homericum  vero  pulant  al- 
))  terum  quod  bulbo  donatur,  Narcissum  Caepeve  Ascalo- 
))  niticum  aequans.  Folia  illi  Porri  vel  Pancratii  minora, 
ì)  septena  octonave:  caulis  sesquicubitalis  aut  bicubitalis: 
))  flos  candidus  et  Lilii  figura,  sed  minor:  bisce  nos  do- 
)>  narat  Trevisanus  palavinus  Doctor.  w  (1). 

Jacopo  Teodoro  Tabernemontano,  forse  appoggialo  a 
quanto  dissero  i   precedenti,   dà   la  figura  dell' Marmala 


(1)  Slirpium  adversaria  nova.  -  pag.  59;  CO. 
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(Peganum  Harmala.  L.  )  (1)  pel  Moli  di  Galeno,  e  tiene 
il  nome  di  Moly  indìcum  I  el  II  per  due  piante,  che 
mancandomi  il  Commentario  non  so  come  dichiara. 

L'eruditissimo  Jacopo  Dalocliamp  (2)  rappresenta  va- 
rie specie  d'Aglio  sotlo  i  nomi  di  Moly  Matìnoli  (  pag. 
1692),  Moly  folio  narcissi  Lobelìi  (pag.  1593),  Moly 
serpenthnim  Lobelii  (  ibidem  ) ,  Bloly  liliflorum  Lobelii 
(ibidem),  Moly  Theophrasti  et  Plinii  (p.  1594),  e  final- 
mente 3foly  indìcum  Dodonaei  (ibidem),  la  qual  ultima 
figura  è  la  stessa  che  quella  detta  3Toly  indìcum  I.  dal 
Tabernemonlano  ;  e  nel  testo  che  accompagna  queste  figu- 
re trascrive  i  passi  d'Omero,  di  Teofrasto,  di  Dioscoride, 
di  Plinio,  del  Mattioli,  del  Dodonea  e  del  Lobelio;  il  per- 
chè considera  tutte  le  sorte  di  Moly  per  ispecie  d'  Aglio. 

Il  Veronese  Giovanni  Pona  nell'edizione  Ialina  della 
sua  Opera  (3),  accenna  d'aver  veduto  nel  Giardino  Niche- 
sola  a  Ponti  il  3Ioly  indìcum,  cui  dà  il  nome  di  Cauca- 
son,  e  nell'edizione  italiana  (4)  offre  inoltre  la  figura  e 
la  descrizione  del  3Toly  picciolo  di  Pesaro  (allium  nea- 
politanum.  Cyrill) ,  però  non  riferisce  né  l'uno  né  l'al- 
tro a  nessuno  de'  Moly  in  questione. 

Andrea  Cesalpino  denomina  a  dirittura  Moly  Home- 
ricum  una  specie  d'Aglio  (5),  che  il  eh.  Bertoloni  riferi- 
sce a\V Allium  nigrum  Linn.  (6),  e  soggiunge:  —  Mo- 
ly homericum  vocant  hulbun-  in  montibus  ortum,  qui 
longe  minor  est  Scylla  ;  sed  foliis  majoribus ,  subrectis 
tribus  aut  quatuor ,  ab  imo  se  amplectentibus  quibus 
summis  aliquando  tuberculus  inest  veluti  farvus  bulbus. 

(1)  Eicones  Plantarutn ,  a  Bassaeo.  -  toh.   135. 

(2)  Ilisloria  Plnntarum  Lugdunensìs.  pag.  1592-93-94. 

(3)  Decriptio  Montìs  Baldi.  Basiìeae ,  1608.  in  4.»  p.  9, 

(4)  Monte  Baldo  descritto.   Venetia  ,  1617  in  4.  p.  22. 
(.'j)  De  pianti it.  Florentiae  ,  1583  in  4.  lib.  x.  e.  li.  p.  404. 
(6)  Flora  italica,  T.  n:  p.  62.  n.  29, 


12  LETTERA 

(Caesalp.  de  plant.  cap.  IX)  ma  nel  capitolo  che  precede, 
dove  parla  della  Scilla,  termina  dicendo  iz:  Plìnius  de 
Pancratio  inquif.  aliqui  Scyllam  pusillam  appellare  ma- 
lunt:  foliis  albi  Lilii  longiorihus ,  crassioribus  ;  radice 
bulbi  magna ,  colore  rufo  :  An  haec  fiierit  quae  Moly  ho- 
mericum  vocatur?  (Caesalp.  1.  e.  cap.  Vili)  =. 

Carlo  Clusio  (l'Ecluse),  seguendo  Plinio  che  con- 
cede al  Moli  fiori  gialli,  diede  il  nome  di  Moly  monta- 
num  latifolium  flore  flavo  (1)  ad  una  specie  d'Aglio  che 
egli  ebbe  dai  Pirenei,  ed  è  l'odierno  Allìum  Moly,  Linn. 
Conobbe  anch' egli  però  che  il  Moly  di  Teofrasto  era  di- 
verso da  quello  di  Dioscoride,  e  diede  ad  uno  il  nome  di 
Moly  Theopìirasti  (2)  ed  al  secondo  quello  di  Moly  Dio- 
scoridis ,  ripetendo  come  usavasi  allora,  le  figure  del 
Dodoneo,  del  Lobelio,  del  Tabernemontano  ecc.,  e  rife- 
rendo tutti  questi  Moly  a  diverse  specie  d'Aglio. 

L'esempio  del  Clusio  fu  seguito  da  Giovanni  Bauhin 
(3),  e  da  Giovanni  Ray  (4),  non  che  dallo  Swerlio  che 
primo  diede  una  figura  elegantemente  incisa  in  rame  del 
Moly  flavo  flore  (5). 

Ma  sino  al  tempo  degli  autori  nominati  Teofrasto  era 
stato  letto  in  greco,  e  tradotto  anche  in  latino,  ma  nin- 
no ancora  lo  aveva  commentato.  Primo  a  far  ciò  si  fu 
Giovanni  Slapelio,  il  cui  commento  uscì  postumo  alle 
stampe  per  cura  del  di  lui  genitore  (6) ,  e  della  sola  sto- 
ria delle  piante.  Qui  siami  concesso  di  trascrivere  tutto  il 
Commento,  che  per  combinazione  favorevole  non  è  lun- 

(1)  Appena,  altera,  in  voi.  Exoticor. 

(2)  Hist.  rarior.  piantar.  I.  p.  191. 

(3)  Historia  universalis  plantarum,  T.  IL  p.  562. 

(4)  Historia  plantarum.  T.  IL  p.  1122. 

(5)  Florilegium,  P.  I.  tab.  60.  fig.  2. 

(6)  Theophrasti  Bistorta  Plantarum,  a  Jeanne  Bodaeo 
a  Hapel.  Amstelodami ,  1644  in  fol. 
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ghissimo,  come  lanti  altri  di  queirenitlito  commenlatorc. 
Egli  scrive  adunque:  w  Molyos  hisloriam  hoc  capile  enar- 
»  rabiraiis.  Molyos  nomine  non  una  gaudet  pianta.  Moly 
»  enim  non  tantum  pianta  bulbosa,  sed  etiam  ruiae  sii-  ^ 
)>  veslris  radix  in  Cappadocia  et  Galatia  Moly  dicebatur.  \ 
w  Vide  cap.  vi.  lib.  vii.  Iiisl.  (xcó\v  dicitur  «rro  fxri  kxì 
))  ò'XXco,  sive  oXXi/jUJ ,  quod  ab  inleritu  conserve!  ;  vel  àzó 
w  Tov  jucoXd'e/v  TÒt<:  vdcTovt ,  a  micigandis ,  sedandisque 
))  morbis-  Alind  tamen  eiymon  Ptolemaeus  Epheslion  adfert. 
»  Tlspt  TOV  7rc(§  'OfjLtipcii  fJiOìXvoK  Tt]<;  poT«vr)5-,  >]v"  ek  tov  ài- 
))  ixccTc;  àvccipidsvTOi  èi/  Ttji  K/pxrjf  vrjffi'co  ylyocvTOt  Xe- 
M  'yovct  (pvvai  y  tj  kxi  TÒ  àvSoi  è'x£<  Xevxòv  ori  o  cvjj.- 
»  ju«xcjv  Tfi  Ki'pìcri  kckÌ  ocvsXìÓv  tov  lylyavToc  ò  »jX/or  i}v 
»  /ucóXof  Sé  Y]  /u«xt?,  £^  ov  noci  jj  (3oT«v)7.  De  Moly 
»  deinde  herba  apud  Homcrum  agit,  quam  e  sanguine 
))  iter f ceti,  in  Circes  insula,  gigantis ,  enatam  fcrunt , 
)>  habereque  candidum  florem-  Circes  autem  in  pugna 
)ì  sociuni  solem,  etiam  gigantem,  interemisse ,  atque  in- 
ì)  de,  quod,  fxcóXof ,  pugnam  significete  inditum  herbae 
»  nomen  (1).  Locus  Homeri  quera  citat  auctor  hic,  et 
»  Theophrastus  caeterique  graeci ,  reperitur  lib.  x.  Odyss. 
n  ubi  poeta  conlra  Circes  veneficia  Mercuriuin  Ulyssein 
))  armasse  Molyos  herba  scribil: 

cor  dpsc  <jp<ovyj<yxi  ttops  <jpo!p[jic<)cov  clvyBi<ipo'vTt)i 
e'k  7«/>jf  EpKffar,  nxt   fxoi  (pvoiv  àvTÓv  e  Set^ev , 
pi'^rj  fjis'v  yisXcxv  ecxe  ,  yàXxKTi  Se  s'iicsXov  «vS-Of. 
fXUiXv  Se  fxev  xocXsovai  ^eoi. 
Sic  fatus  divulsam  e  terra  porrigìt  herbam 
Mercurìus ,  simul  et  natura  me  docet  hujus. 
Radix  nigra  huic ,  sed  lactis  flos  concolor  exit. 
Moly  vocant  superi. 

(1)  »  McoXu  nomen  Rossius  aulumat  aethiopicae  esse  ori- 
»  ginis ,  ubi  radix  etiam  arabica  ....  evellere ,  extrahere 
»  signat.  (  F.  Sprengel,  Commenl,  in  Dioscorid.  T.  IL  p.  òli  )• 
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»  Pillavi  quondam  legendum  éi'ovTi  fxsXtxVy  futycKv ,  quod 
»  Tlieopliraslus  radicem  cepae  comparai;  veriitu  cimi  di- 
))  lii;eutius  ad  siiigtila  alleiiderain,  vocem  /u.eX«v  servau- 
))  dalli  didici.  Idqiie  ex.  Ovidii  lib.  xiv  Melamurplioseos. 
Pacifer  huìc  florem  de.derat  Cyllenius  album; 
3Ioly  vocant  superi,  nigra  radice  retentum. 
)>  Moly  supra  diximiis  eliaiu  rutam  silvesliem  dici.  Sed 
»  de  ea  non  intelligi  debere  versus  Homeri  (  uli  viri  do- 
»  ctissinii  crediderunl,  niagnoriiai  eliam  et  antiquioriim  au- 
))  ctoiilale  moli)  ex  Tlieophraslo  anliquissirao,  ac  Homeri 
»  proximo  alidore  (  cui  idcirco  (ìdes  prae  caeleris  receu- 
»  lioribus  debetur  )  palam  (il.  Hic  radicem  cepae  similem 
w  Moly  habere  tradii,  eliam  scillae  folia;  qualia  nou  l^a- 
))  bet  siiveslris  ruta.  Moly  porro  bulbosum,  (ita  candide 
»  lector  liceat  a  ruta  distinguere)  aliud  est  Theophrasli, 
»  aliud  Dioscoridis,  uli  ex  utriusque  descriplione  diligens 
w  cognosceie  poterit  bolanicus.  MoJyos  Theophrasli  non 
»  meminil  Galenus,  sed  Dioscoiidis ,  quod  |JivXt^v  vocat 
w  MvXif]<; ,  ìuqnìl,  ri pi'^cK  jU/xpcJ  (2oX^a3  ^«p«7rXyf(T/or  ìnrag- 
»  xovcx ,  (jvyocvTixyj^  ìiì  dvvdfjiso^.  Mylae  radix  furto 
))  bulbo  similis ,  facuUatìs  contrahentis-  Series  alphabelae 
w  [Jivhrjv  scripsisse  Galenum  ,  osleudit.  Theophrastus  3Ioly 
»  ea  facie  esse  inquit,  qua  describil  illud  Homerus  (  lalis 
w  enim  verborum  Theophrasli  sensus)  nempe  folio  scillae, 
)j  radice  rotunda,  non  absiniili  cepae.  Veruni  in  eo  ei- 
»  rasse  Homerura  ait,  quod  non  ditìicile,  sed  facile  evel- 
»  lalur.  Homerus  loco  citalo: 

jUcóXu  6è  [xiv  KaXe'oi/ff/  3-eo/*,  x«X£7rov  Sé  t' ÒTvaativ 
oìi/Spaai  'yg  dvriTÒiai.  S-eoj*  ^e  Te  TtoivTx  SvvcKvTcxt. 
))  Ab  hominibus  non  sine  diflicullale  effodi  ait.  Veruni 
»  quod  homines  non  possunl,  id  Deos  praeslare.  Perperam 
»  legilur  apud  Theophraslum  (pxvsov.  (bsviov  ex  Slephano 
u  legendum  esse  constai.  Hic  jrspì  icoXtov ,  ^it/so?  ttoX/S" 
)>  'ApK«^i'«r.  Idem  apud  Plinium  legilur,  cuius  verba  quae 
»  lib.  XXV.  cap.  IV  icperiunlur  cxaininalo.  Laudaliaima , 
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M  inquit ,  herbarum  est  Homero ,  quam  vocari  a  Diis  pu- 
))  tal  Moly ,  et  inventionem  ejus  Mei  curio  assignat ,  coll- 
ii iraque  summa  veneficia  demonstrat.  Nasci  eam  liudie 
»  circa  Pìieneum ,  et  in  Cyllene  Arcadiae  tradunt ,  specie 
»  illa  Homerica,  radice  rotunda,  nigraque,  magniiudi- 
»  ne  cepae,  folio  scillae,  cffodi  autem  difficulter.  Grae- 
)>  ci  auctores  florem  ejus  luteum  pinxere ,  cum  Homerus 
)i  candidum  scrìpserit.  Inveni  e  perilis  herharum  medi- 
»  cis ,  qui  in  Italia  nasci  eam  diceret ,  afferique  Cam- 
n  pania  .  .  .  Vidi  alìquot  diebus  effossam  inter  dif/icul- 
»  tates  saxcas  radicts  xsx  pedes  longae,  ac  ne  sic  qui- 
»  dcm  solidae,  scd  abruptae-  Theophrastus  cepae  iiiagni- 
w  Indine  inquit  esse.  Unde  itaque  tanta  longiludo?  prae- 
»  lerea  Tlieophrastns  facile  effodi  alt.  Qiiare  puto  scripsis- 
»  se  Plinium,  effodi  autem  non  difficulter.  ^isi  quis  con- 
)i  tendati  cura  verba  Tliei)i)hrasti  et  Homeii  confnndere. 
))  Graeci  inquii,  ejus  florem  luteum  pinxerant.  Niiiil  tale 
»  Theophrastus;  nec  verisimile  tale  quid  illuni  tradidisse. 
»  Facie  ea,  inquii,  qua  Homerus  dixit.  Hic  album  dixit 
))  florem.  Quomodo  ilaque  luteum  Theophrastus?  Diosco- 
))  rides  •ytxXctKTo'x^oav  dixit,  qui  color  a  luteo  alius  est. 
»  Auclorera  Priapaei  aureo  flore  Moly  depingere  lego: 
Hinc  legiiur  radix,  cujus  flos  aureus  exit, 
Quam  cum  Moly  vocant,  meniula  Moly  fuit. 
»  Quidam  aureum  exponunl  kccXòv  xat  4v£iòy\,  quod  pul- 
w  dira  omnia  aurea  vocent  poeiae.  Sic  xgvar\  'A<ppod!Trì 
w  pulchra  Venus.  Moly  Theophrasti ,  •  •  •  bulbo  douatnm 
»  narcissi,  tnnicis  nigricantibus,  magnitudine  cepae  asce- 
w  lonilicae  ,  foliis  exit  porri ,  vel  pancratii  minoribus,  sep- 
»  tenis  octonisve;  caulis  sesquicubitalis,  aut  bicubitalis , 
w  flos  candidus;  quandoqne,  sed  rarius ,  subrubens ,  lilii 
a  figura,  sed  minor.  Aliud  Moly,  in  horlis  Batavorum 
u  frequens,  flore  est  luteo,  folla  e  radice  id  bina  emiltit, 
w  lulipae,  vel  iam  descripti  Molyos  siinilia;  caulis  non  nii- 
n  nor;  flores  lutei  ^  senis  foliolis  staminibusque   pluribus 
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M  constante.  Aliiid  dixi  Moly  describit  Dioscorides  lib.  ni. 
»  e.  54  fÀùiXv  (  veliis  qiiidera  codex  addii  rj'Xsi/soTov  ay^iov) 
w  Tei  fxev  ^yXXiX  è'x^t  «YpcóffTs/  oixoict  ,7rXcxTvT£^oc  Ss  ^stti 
n  yr)v  ovToe,  avòri  XeuxoTok  ojjloioc  ,  7«X«KToxpo«  (Aid. 
»  yccKanTiódrì)  tjadovoc  Ss  Trpof  tcx  tov  tóu ,  iccxv)^ov  Ss 
w  KevKOv  (  vetus  et  Oribasius  Xstttòv  ,  quam  lectionera  re- 
»  centioies  nonnulli  probanti)  TnrjX'fov  Tsffffaptov  (  lego 
w  cura  recentioribus  SxxtvXùìv.  Quoniodo  enim  tennis,  et 
w  magnitudine  quatuor  cubitorura  insignis  foret  magnitu- 
w  do,  quale  non  est  verisimile,  caulera  emitlere  parvam 
)>  radicem  )  s't'  «xpov  ^e  vttstiv  o5f  cxopSosiStj^  t}  pt'^x  Sé 
))  fxticpix ,  ^oX^osiSìJt,  Moig  folla  habet  graminis ,  et  la- 
M  tiora  et  liumi  sparsa ,  florem  albae  violae  similem ,  lactei 
n  coloTìs  5  et  minor em  quippe  qui  ad  purpureae  violae  f.o- 
)>  rum  magnitudinem  accedati  caulem  vero  tenuem  qua- 
))  ternum  digitorum,  in  cuìus  cacumine  quiddam  est, 
w  quod  alia  speciem  referat.  radix  parva,  bulbo  sìmìlis. 
))  Hoc  Moly,  ut  dixi,  Galenus  [xv\i]v  vocat.  Plinius  lib. 
ì)  XXVI  cap.  vn  Molon.  Sed  corruptus  et  depravatus  est 
w  codex.  Vulgo  legitur.  Molon  scapo  est  strialo ,  folìis 
»  mollibus ,  parvis ,  radia  quatuor  digitorum,  in  qua 
ì)  extrema  Allìi  caput  est-  Vocalur  a  quìbusdam  Syron. 
»  Haec  lacera  ordineque  inverso  scripta  esse,  nemo  non 
»  videt.  Reslituo  ex  Dioscoride.  Molon  (\eìMyle,  ut  ha- 
M  bet  Galenus)  scapo  est  strido  (id  est  tenui)  quatuor 
»  digitorum ,  in  cuius  extremo  alliì  caput  est ,  foliis  mol- 
n  libus ,  gramìneìs ,  radice  parva.  Pro  Moly  recentiores 
M  (  quorum  opinionem  non  improbo  )  ostendunt  plantara... 
))  foliis  ....  anguslis ,  graraineis,  triticeisque  similibus, 
n  quae  cura  a  seipsis  robur  non  habeant,  facile  in  terrara 
))  concidunt.  Caulis  cubitum  allus,  glaber  ac  tennis,  cul- 
))  minante  in  suramo  rauscario,  flosculos  proferente  lacteos , 
))  leucoiis  rainores,  Ornithogali,  aut  Allii  ursini  aemulis; 
))  bulbus  exiguus  subest,  oblongus ,  fibris  aliquol  demis- 
n  sis,  qui  nigricanlibus  raembranis  iraplicilus,  interiore 
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»  siibstatilia  ferme  porri  albicai,  giistu  fervens,  et  odore 
V  ingralus  est.  w  (1). 

Se  prima  di  questo  insigne  Commentatore  tulli  i  bo- 
tanici erano  già  d'  accordo  nello  stabilire  che  i  31oti 
tanto  d'Omero,  quanto  di  Teofrasto,  di  Dioscoride  e  di 
Plinio  fossero  specie  diverse  d'Aglio,  non  è  maraviglia, 
se,  dopo  dello  Slapelio,  il  Tournefort,  primo  rislauralore 
della  moderna  botanica,  fra  le  specie  appartenenti  al  suo 
genere  Allìuni  ve  lo  comprendesse  (2) ,  e  se  fu  pure  com- 
preso fra  gii  Agli  del  cel.  Haller  (3),  nonché  nel  genere 
istesso  rifuso  e  perfezionalo  dall'  immortale  Linneo;  anzi 
non  fa  neppur  maraviglia,  se  dovendo  quest'ultimo  sce- 
gliere parecchj  nomi  per  darne  uno  cosi  detto  triviale  a 
tutte  le  specie  del  genere,  destinasse  per  una  anche  il  no- 
me di  Moli),  onde  appellò  ^//mwz  il/o/i/ quello  a  fior  gial- 
lo già  descritto  dal  Clusio. 

'  Ma  gli  eruditi  non  vogliono  sia  questo  il  Moly  d'Ome- 
ro: ed  uno  de'  più  dotti  fra'  botanici  contemporanei ,  ver- 
sato egualmente  nelle  discipline  archeologiche,  nelle  lin- 
gue orientali  e  nella  botanica  ,  l'eruditissimo  Curzio  Spren- 
gel  persuade  a'  suoi  lettori  che  il  Bloly  d'  Omero  sia  quel- 
l' istesso  Allium  nigrum.  Linn.  a  cui  il  Cesalpino  sin  dal 
1583  dato  aveva  il  nome  di  Moly  Omericum,  come  già 
dissi  più  sopra.  Ecco  le  ragioni  a  cui  quesl^udito  ap- 
poggia la  sua  decisione:  w  Moly,  quod  Hermes  Ulyssi, 
»  velut  anlidotum  ebrietatis  commendai  (Odyss.  x.  305) 
))  in   maximam   jamdudum  conlentionem   venit,   varieque 

)j  expositum   fuit  w e  qui   ripete   ciò  che  dissero 

Omero  e  Teofrasto,  soggiungendo:  w  Unde  eflìcilur  Allii 
»  speciem  esse  n.  Poi  espone  le  descrizioni  di  Dioscoride 

(1)  Theo]ih\  Just.  pian,  a  Stapelio.  p.   1129-1130. 

(2)  Instituliones  Rei  Heibariae.  p.  381. 

(3)  De  ÀUii  genere  nalurali.  —  Goltingae ,  s.  a.  in  i." 
pag.  45.  n.  20. 

N.  ANN.  Se.  Natur.  Skrik  II.  Tornii  6.  2 
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e  di  Plinio,  e  dove  accenna  che  i  Greci  dipingessero  il 
Moly  a  fior  giallo,  dice:  ,,  Incertum  taraen  est  quosnam 
„  auctoies  graecos  Plinius  subinlelligat  „.  Dopo  d'avere 
speso  poche  altre  parole  nell'argomento  conclude:  „  Ni- 
,,  hilominus  verum  Homericura  Moly  ab  ipso  Clusio  (1) 
,,  optiine  indicatur ,  quera  sequitiir  Joannes  Rains  (2).  Plan- 
,,  tam  hanc  Clusianam  cum  plurimis  aliis  neglexit  Lin- 
„  naeus,  sed  eadera  est  omnino  cura  ipsius  Allio  nigro 
„  et  A.  raonspessiilano  Gouani  (3).  Oranes  enim  a  veteri- 
„  bus,  excepto  uno  Plinio,  indicatae  notae  ad  hanc  spe- 
„  ciem  jure  referuntur:  radix  nigra,  folla  laliuscula  ra- 
5,  dicalia,  flos  lacteus:  quid,  quodipsae  radices,  dum  exe- 
„  ruit  pianta,  aegerrime  effodiuntur.  Crescit  aulem  per 
„  totam  Europam  australem  et  in  ipsis  balearicis  insulis, 
„  quarum  una  sine  dubio  Aeea,  Circes  domicilium  fuit  ,, 
(4).  A  questa  solenne  decisione  avrei  varie  cose  da  opporr 
re,  ma  qui  mi  limiterò  solo  a  far  conoscere  lo  sbaglio 
d'aver  confuso  l'isola  Eea  d'Italia  coli' omonima  delle 
Baleari,  o  per  dir  meglio  colla  città  capitale  della  Col- 
chide.  Pare  impossibile  che  quell'erudito  non  si  ricordasse 
allorché  ciò  scriveva  de'  famosi  versi  di  Virgilio,  che  po- 
ne il  domicilio  di  Circe  sulle  coste  d'Italia,  nel  luogo 
che  da  lei  fu  appunto  chiamato  Capo  Circeo,  e  che  og^ 
gi  ancora  dicesi  Monte  Circello: 

„  Proxima  Gircene  raduntur  liltora  terrae^ 
„  Dives  ìnaccessos  ubi  Solis  fìlia  lucos 
„  Assiduo  resonat  canta  „  (5)  ; 
ma  sicuramente   quel  dotto  confuse  la  circe  d'Ulisse  coj- 

(1)  Hist.  stirp.  lib.  2.  e.  37.  p.  191, 

(2)  Hist.  piantar.  II.  p.  1122. 

(3)  Illustrai,  botanicae ,  lab.  16. 

(4)  Sprengel ,   Historia  Rei   [lerbariae,  —  Anìstelodami  ^ 
1807  in  8.°  T.  l  p.  23  ,  24. 

(5)  Virgil  Aencid.  lib.  ///, 
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l'altra  che  viveva  al  tempo  degli  Argonauti,  errore  com- 
messo anche  da  altri,  di  cui  l'Ab.  Banier,  colla  scoria 
del  Boccaccio  (1),  ci  avvisa  dicendo:  „  Reraarquons,  après 
„  un  scavant  Mylologiie,  qu'il  y  a  eu  deus  Circe  qu'on 
„a  confondues  dans  la  suite;  celle  que  Diodore  après 
„  Hesiode  dit  ètre  fille  du  Soleil ,  eloit  beaucoup  plus  an- 
„  cienne  qu'  Uiysse,  puisqu'  elle  vivoit  du  leraps  des  Ar- 
„  gonautes ,  et  soeur  d' Aeethès  :  celle  chez  qui  Uiysse  s' ar- 
„  reta,  et  qui  régnoit  sur  les  cótes  d'Italie ,  vers  le  temps 
if  de  la  guerre  de  Troye,  éioit  fille  de  la  première  Cir- 
„  ce,  pelite-fille  d'Elius,  et  soeur  d'Aeelhès  II.  Gomme 
,,  peu  d'Auteurs  distinguet  ces  deux  Circe,  et  ces  deux 
„  Aeethès  Rois  de  Colchos,  on  ne  doit  pas  s'étonner  de 
„  Irouver  tant  d'obscuriié  dans  cetle  histoire  „  (2).  Da 
questa  digressione  intanto  risulta,  che  il  trovarsi  nell'iso- 
le Baleari  l'Aglio  che  vorrebbesi  fosse  il  Moly  d'Omero, 
non  aggiunge  alcuna  maggiore  probabilità:  uè  dai  delti 
d'  Omero  e  di  Teofrasto  poteva  con  bastante  sicurezza 
quell'erudito  concludere  w^jrfe  e/'^cz/ur  Allii  speciem  esse; 
come  non  parmi  neppure  argomento  bastevole  di  mettere 
in  dubbio  ciò  che  Plinio  riferisce,  cioè  che  il  Moly  pro- 
ducesse i  fiori  gialli  ch'ei  vide  così  dipinti  dai  greci,  per- 
chè non  cita  gli  autori,  mentre  che  appunto  perchè  non 
li  cita  è  da  credere  che  tutti  concordino  in  ciò. 

Erami  noto  che  il  Sibthorp  celebre  autore  della  Flo- 
ra giacca,  nomina  una  specie  d'Aglio  Allium  Dioscori- 
dis ,  e  quantunque  sapessi  che  il  3Ioly  di  Dioscoride  non 
è  quello  d'Omero,  pure  dispiacevami  di  non  poter  con- 
sultare quella  splendidissima  opera,  e  credeva  che  sotto 
a  qualche  specie  nota  facesse  l' osservazione  per  riferirla 
al  3Ioly  d' Omero  ;  ma    il  citato  dottissimo  Sprengel  in 

(1)  Genealogia  Deorum  lib.  ir.  cap.   14. 

(2)  La  Mythologie  et  ks  Fables.  Paris,  1740  in  12." 
Tom.  VII.  p.  383. 
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altra  stia  opera  mi  rese  certo  che  nulla  di  ciò  si  ragiona , 

imperocché  ci  dice:  „  Qiiam  Sibtliorpiiis  in  Caria,  Mysia 
„  et  Cypro  inventarli  plantam  Jlliam  Dioscorìdìs  dicit, 
„  caule  interdum  tri-vel  quadricubitali,  propius  nec  de- 
„  scripsit,  nec  ejus  specimen  reportavit,  unde  de  eo  nihil 
„  piane  praedicari  potest  ,,  (I). 

Confesso  il  vero,  che  quanto  più  medito  le  concise 
indicazioni  degli  antichi  autori,  tanto  meno  so  decidermi 
ad  abbracciare  un  partito  per  istabilire  a  qual  pianta  co- 
nosciuta riferire  si  possa  il  Bloly  d'Omero.  Osservo  in 
primo  luogo  che  Teofrasto  non  viveva  tanto  vicino  ad 
Omero,  come  pare  supponga  lo  Stapelio  allorché  dice: 
=  ex  Tlieoplirasto  antiquissìmo ,  ac  Homerì  aevo  pro- 
ximo  auctore,  cui  idcirco  fides  prae  caeterìs  recentìori- 
bus  debetur  ■=.;  imperocché  tenendomi  all'asserzione  del 
Parlhelemy  (2),  Omero  visse  990  anni,  e  Teofrasto  300 
avanti  G.  C.  Una  distanza  di  600  anni  è  tale  che  basta  a 
spargere  il  dubbio  che  le  tradizioni  possano  essersi  alte' 
rate;  e  non  altro  che  tradizioni  potevano  allora  aver  luo- 
go. Osservo  inoltre  che  Teofrasto,  da  quanto  ci  dice  del 
Moly;  si  vede  chiaro  che  noi  conosceva,  perchè  scrisse 
(fxai  ajunt  che  abbia  l'aspetto  o  la  forma  indicata  da 
Omero  ;  e  quando  asserisce  che  la  radice  è  rotonda ,  gran- 
de come  la  cipolla,  colle  foglie  di  scilla,  e  che  non  è 
difficile  ad  isvellersi  dal  suolo,  discordando  in  ciò  solo  da 
Omero,  può  essere  che  tali  notizie  egli  le  avesse  raccolte 
da  coloro  che  glie  lo  descrissero ,  e  che  gli  dissero  nascere 
a  Feneo  ed  a  Cillene.  Dal  che  concludo  che  Teofrasto  non 
è  autore  attendibile  per  giungere  alla  conoscenza  della  pian- 
ta in  questione, 


(1)  Dioscorìdìs  opera,  e  versione  cum  Comm.  C,  Spren^ 
nel.  Lipsiae,  J730  in  8."  T.  II.  pag.  517 

(2)  Voyage  d' Ànacharsis,  T.  12.  Table  ^, 
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Esaminiamo  ora  se  la  descrizione  lasciataci  da  Dio- 
scoride  possa  offrirci  alcun  lume.  Quest'autore  che  visse 
ne'  primi  anni  dell'Era  volgare _,  prima  di  tutto  non  par- 
la punto  né  poco  d'Omero,  né  dice  che  il  Moly  da  lui 
descritto  sia  quello  scoperto  da  Mercurio  e  presentato  ad 
Ulisse.  Egli  concede  alla  sua  pianta  foglie  di  gramigna, 
stese  a  terra:  fiore  simile  al  leucojo,  del  colore  del  latte, 
ma  più  piccolo  e  che  tende  alla  grandezza  della  Viola: 
stelo  tenue  (  se  teniam  la  lezione  d'  Oiibasio  che  dice 
XtTtrèv y  ma  veramente  sta  scritto  Xei/koV  Cionco);,  di  quat- 
tro cubiti  d'altezza,  che  al  vertice  sostiene  un  che,  ras- 
somigliante all'Aglio.  Questa  descrizione,  se  ho  da  dire 
la  verità,  non  mi  convince  in  guisa  da  togliermi  tutti  i 
dubbj  :  perchè,  altro  è  rassomigliare  ed  altro  essere  ve- 
ramente un  Aglio.  Pure,  volendo  anche  concedere  ai  bo- 
tanici ,  che  Dioscoride  col  nome  di  3Ioly  intendesse  una 
specie  d'Aglio,  non  ne  segue  perciò,  che  il  suo  Moly  sia 
quello  d'Omero,  tanto  più  che  i  botanici  istessi  vi  scor- 
gono diversità  nella  descrizione.  Aggiungasi  la  similitudi- 
ne del  fiore  con  quello  del  Leucojo,  il  quale  leucojoj,  se 
tradotto  alla  lettera  suona  Viola  bianca,  none  perciò  che 
appartenga  al  genere  Viola  de'  botanici ,  ma  sibbene  ad 
un  Cheiranthus  del  Linneo,  o  come  volgarmente  si  ap- 
pella ad  una  Violacciocca.  In  questa  opinione  mi  avvalo- 
ra un  passo  del  più  volte  citalo  Sprengel,  che  scrisse: 
„  Violae  ifaque  Ronianorum  albae,  seu  "Kevìtólcc  Graeco- 
„  rum  a  foliorum  magis  quam  a  petalorum  colore  incanae 
,y  diclae  ,  idcoque  et  luteae  et  albae  habebantur.  Hinc  lu- 
„  men  accipiunt  poetarura  varia  loca,  e.  g.  Virgilii  (  Egl. 
„  U.  47.). 

„  Pallenfes  violas  et  suramo  papavera  carpens. 
„  Horatii: 

„  Et  tinctus  viola  pallor  amantium. 
„  Columellae  (  lib.  x.  v.  101.) 

„  Tum  quae  pallet  humi ,  quae  frondes  purpurat  auro 

,,  Ponatur  viola. 
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„  El  hoc  Cheiranlhnrnm  genus  ad  seria  necténda  adhibe- 
„  balur,  tesiibus  Theophrasto  et  Plinio.  Arabes  vero  illiid 
„  nomine  Kheiri  insignientes,  saepius  cura  Viola  odorala 
„  comtnularunt.  Linnaeus  vero  oplirae  hoc  nomen  Chei- 
„  ramili  Cheiri  violis  luleis  anlìquoram ,  Clieirann  annui 
„  vero,  qui  incanis  maxime  foliis  gandet ,  violis  albis 
,,  adjudicavit  ,,  (1).  Il  mio  dubbio  sia  dunque  riguardo 
al  Moly  di  Dioscoride  nella  figura  del  fiore  di  Leucojo, 
eh' è  tua' altra  di  quella  dell'Aglio. 

Venendo  ora  alla  descrizione  di  Plinio  ^  si  può  con 
molla  ragion  dubitare  ch'egli  parlasse  del  Moly  senza  co- 
noscerlo, il  che  provasi  col  primo  de'  due  passi  accen- 
nati, il  quale  altro  non  è  che  una  traduzione  di  Teofra- 
sto ,  coir  aggiunta  che  i  greci  dipingessero  il  Moly  a  fior 
giallo,  e  che  un  medico  conoscitore  di  piantegli  disse 
trovarsi  quella  pianta  anche  in  Italia,  e  gli  portò  dalla 
Terra  di  lavoro  (Campania)  una  di  tali  piante  colla  ra- 
dice lunga  30  piedi  (  m.  8,85),  e  forse  più,  giacché  era 
stala  troncata.  È  probabile  che  il  medico  qui  senza  nome 
indicato  fosse  Antonio  Castore,  il  quale  a'  tempi  di  Pli- 
nio, come  questi  ci  narra,  coltivava  in  Roma  piante  me- 
dicinali per  istiidio  (2).  Intanto  è  certo,  che  quantunque 
Plinio  non  nomini  gli  autori  greci  che  dissero  il  fiore  del 
Moly  esser  giallo,  debbono  tali  autori  essere  esistili,  sì 
perchè  non  sappiamo  che  Plinio  abbia  mai  mancato  di  fe- 
deltà nelle  cose  positivamente  da  lui  asserite,  sì  ancora 


(1)  Sprengel ,  antiquit.  botanicar.  pag.  12,13. 

(2)  Pltn.  hist.  nat.  ìib.  xir.  e.  2.  »  Nobis  certe  .... 
»  contigit  reliquas  (  plantas  )  contemplari  scienlia  Anlonii  Ca- 
»  storis ,  cui  summa  auctoritas  erat  in  ea  arte  nostro  aevo , 
»  visendo  hortulo  eius  in  quo  plurimas  alebat ,  centesimum 
»  aetalis  annum  excedens ,  nullum  corporis  malum  experlus , 
»  ac  ne  aetate  quidem  memoria  aut  vigore  concussis  » . 
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perchè  Io  troviamo  nominalo  aureo  dall' Autore  della  Pria* 
peia  nel  passo  addotto  dallo  Slapelio  già  riferito  più  sopra. 
Io  poi  non  so  capire  come  lo  Sprengel  così  arditamente 
nieghi  la  veriiA  della  lunga  radice,  scrivendo:  „  Fabulosa 
,,  esse,  quae  Plinius  narrai  de  aliata  sibi  e  Campaniae 
„  saxis  radice  xxx  pedes  longa,  et  ne  sic  quidein  solida, 
„  sed  abrupla,  quara  ad  Moly  pertinere  opinatur ,  explo- 
5,  ratum  habemus  „  (1).  Iniperoccliè  se  Plinio  in  quesl' 
articolo  tradusse  Teofrasto  perchè  non  conosceva  il  Moly 
d'Omero,  si  valse  del  tradunt,  e  cosi  mostrò  di  non  gua- 
rentire quel  che  asseriva  in  proposito:  aggiunse  poi  la  po- 
sitiva notizia  del  fior  giallo,  e  non  bianco,  che  aveva  il 
vero  Moly  degli  antichi  Greci:  infine  ci  narra  d'aver  ve- 
duto egli  stesso,  vidi,  il  Moly  colla  radice  di  30  e  più 
piedi.  Mi  pare  veramente  un  po'  di  temerità  quella  di 
trattar  di  favolosa  l'asserzione  d'un  testimonio  di  vista, 
che  poi  in  tante  altre  occasioni  si  riconosce  esattissimo  e 
veritiero,  e  ciò  dopo  18  secoli  che  ninno  mai  vi  contrad- 
disse. In  ciò,  credo  di  non  ingannarmi,  se  riconosco  una 
preoccupazione  di  sistema:  lo  Sprengel,  persuaso  che  il 
Moly  dovess' essere  un  Aglio,  non  badò  che  Teofrasto  non 
faceva  autorità,  né  considerò  che  Dioscoride  descriveva 
tutt'  altra  pianta,  e  ben  diversa  ancora  da  quella  di  Pli- 
nio il  quale  era  contemporaneo  di  Dioscoride,  e  forse  non 
conosceva  ancora  ciò  che  quest'  autore  stava  scrivendo, 
quindi  sentenziò  di  favola  tutta  la  narrazione  di  Plinio. 

Or  dunque  né  Omero,  né  Teofrasto,  e  né  tampoco 
Plinio  sotto  il  nome  di  Moly  hanno  dato  indizio  sufliciente 
per  poter  decidere  che  il  3Ioly  de'  Greci  fosse  un  Aglio. 
Non  rimangono  altro  che  il  Moly  di  Dioscoride  ed  il  Ma- 
lori  di  Plinio  che  possano  per  tali  interpretarsi  ;  ma  ho 
già  fatto  conoscere,  che  la  descrizione  di  Dioscoride  dod  è 


(1)  Dioscond.  op.  a  C.  Sprengelio.  T.  IL  p.  617. 
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tanlo  circostanziata  da  togliere  ogni  dubbio,  e  che  se  an- 
che V  Jllium  nigriim  del  Linneo  fosse  il  Moly  di  Diosco* 
ride,  non  ne  seguirebbe  perciò  ciie  quello  dovess' essere 
ancora  il  Moly  d'Omero. 

Qnale  sarà  dunque  la  pianta  dell'Odissea?  Confesso 
ch'io  non  so  che  rispondere^  e  sfido  il  più  profondo  ed 
esperto  botanico  a  riconoscere  con  certezza  una  pianta 
senz' altra  indicazione  che  quella  d'avere  la  radice  nera 
ed  il  fior  bianco.  Il  chiamare  in  soccorso  gli  scrittori  an- 
tichi di  piante^  che  però  scrissero  600,  ed  altri  900  anni 
più  tardi,  non  giova  abbastanza,  perchè  insorse  allora  un 
nuovo  dubbio,  se  le  piante  così  nominate  sei  o  nove  se- 
coli appresso,  sieno  le  medesime,  e  le  brevi  ed  incom- 
plete descrizioni  di  questi  autori  aumentano  più  e  più 
sempre  il  mio  dubbio.  Di  fatto  non  abbiam  noi  esempj  lam- 
panti ,  che  anche  ne'  secoli  posteriori ,  un  nome  istesso  fu 
dato  a  piante  diversissime,  di  maniera  che  Avicenna  nel 
X  secolo  diede  il  nome  di  Eupatorìum  alia  nostra  comu- 
ne Agrimonia  (Agrimonia  Eupatorium  L.  ),  e  Mesue  ap- 
pellò Eupatorìum  quella  pianta  che  il  Linneo  denominò 
poi  Eupatorium  cannabinum,  e  la  prima  spetta  alla  fa- 
miglia delle  Rosacee,  la  seconda  alle  Composite:  ed  era- 
no pure  arabi  entrambi,  e  contemporanei. 

Non  so  s' io  bene  m' apponga ,  ma  ho  forte  sospetto 
che  appo  gli  antichi  si  appellasse  il/o/?/,  non  propriamen- 
te una  data  e  determinala  pianta ,  ma  che  questa  voce  e- 
sprimesse  piuttosto  una  specie  d'amuleto  o  di  filtro  atto 
a  distruggere  le  falucchierie;  ed  in  questa  opinione  mi 
conferma  l'etimologia  dell'Etiopica  voce  dataci  dal  Rossi, 
e  la  radice  sua  araba  che  esprime  sradicare,  estrarre. 
L'essere  inoltre  stato  dato  il  nome  di  moly  a  piante  di- 
versissime costituisce  un  argomento  di  più  in  favore  della 
mia  supposizione.  Di  fatto  Dioscoride  istesso  ci  dice  che 
in  Cappadocia  davasi  il  nome  di  moly  alla  Ruta  silvestre, 
n>;7«Vov  àypiov  (  Pegaunm  Harmala,  Linn.  )  che  pur   no- 
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tnavasi  ApjUi«X«(l),  ed  a  cui  i  Siri  davano  il  nome  di  Be- 
sasa.  Galeno  (2)  dice  lo  stesso  se  non  che  all'inverso,  cioè 
che  in  Siria  appellavasi  Harmola ,  eà  in  Cappadocia  Bcsasa. 
Pietro  Belon  dice  che  l'Harmaia  somiglia  al  moly,  e  che 
gli  Arabi,  gli  Egiziani  ed  i  Turchi  ne  fanno  grand' uso 
per  iscacciare  gii  spirili  nocevoli(3),  uso  del  lutto  analo- 
go a  quello  indicatoci  da  Teofrasto,  adversus  vcnena  et 
incanì ationes-  L'antichità  era  pur  troppo  credula  degl'in- 
cantesimi, e  senza  perderci  a  parlare  di  quelli  di  Medea, 
di  Calipso  e  pur  anche  di  Circe,  che  leggiam  nelle  Favo- 
le, diasi  uno  sguardo  a  quanto  scrive  delle  superstizioni 
di  tal  genere  in  Grecia  ,  il  dotto  Barthelemy  (4)^  diasi  uno 
sguardo  a  que'  maghi  d'Egitto,  cui  confuse  Mosè  colla 
possente  sua  verga,  e  a' delirj  del  Cardano,  di  Baimondo 
Lullo,  e  di  tanti  altri  che  dagli  Arabi  sin  quasi  al  seco- 
lo XVIII  tennero  il  volgo  involto  in  fallaci  illusioni. 

Ma  già  che  testé  ho  nominato  il  Barthe'emy  tacere  non 
debbo  l'impressione  che  mi  fece  l'antico  Bassorilievo  da 
lui  fatto  conoscere  e  figurato  (5),  la  cui  conoscenza  io  deb- 
bo alla  di  Lei  gentilezza  ,  ed  in  cui  si  ravvisa  rappresen- 
tata appunto  la  favola  d'Ulisse  nell'isola  di  Circe,  e  Mer- 
curio che  offre  il  moly  ad  Ulisse.  In  quel  bassorilievo 
ebb'io  ad  iscoprire  tanta  sagacità  nell'artista,  che  non 

(t)  xjfXouff/  ^6  T/ver  «t/rd  "AfjUofXiX ,  "^.v^oi   'BT/](!e(C». 

((3/^X    r.    K£(JJ.    v^'). 

(2)  K«r«   TÒ7C0V7.    ^l^\,    ^.    K6^.    K«. 

(3)  Beloniì  Observationes ,  in  Clusii  Exotìcor.  Lib.  il.  cap. 
2i.p.  95.  tHarmala  advìodum  similis  est  Mohj:  Rulaeque  genus 
»  est,  quod  Arabibus,  Aegyptiis ,  et  Turcis  mine  vario  in  usu 
»  est.  Ea  enim  sufj'mnlur  singuUs  diebus  mane ,  sibi  persua- 
»  dentes  noxios  spirilus  hac  ratione  abigi. 

(4)  Voyage  d'  Anacharsis ,  chap.  xxi. 

(•'))  Mcm.  de  l  Àcad.  Roy.  des  Inscriptions ,  an.  1771. 
T.  I A  VI  II.  planche  IL  p.  600. 


26  LETtERA 

saprei  abbastanza  preconizzarlo,,  imperocché  egli  prese  il 
giudizioso  parlilo  di  nascondere  la  mano  e  parte  del  brac- 
cio di  Mercurio  che  presenta  il  moly ,  e  solo  basiògli  scrive- 
re sotto  a  quelle  due  figure  OAIS2EIS  =  TO  MXIAI  = 
EPMHS  =.;  il  che   prova   che   fu   assai  più  filosofo  di 
tulli  quanti  i  botanici,  i  quali  non  s'avvisarono,  che  una 
pianta  dotala  della  virtù  di  distruggere  gl'incantesimi  non 
può  esistere.  Di  più  chi  potrà  asserire  che  Circe  sia  mai 
esistita?  chi  sarà  quello  storico  che  ci  sappia  dire  in  qual 
secolo  Ulisse  regnasse?  chi  sarà  finalmente  che  presti   fe- 
de all'esistenza  di  Mercurio?  Se  dunque  lutto  è  favoloso, 
e  Circe,  e  Ulisse,  e  Mercurio,  dev'essere  favolosa  anche 
la  pianta  del  moly,  ed  è  tempo  perduto  e  fatica  sprecata 
il  tentar  di  raffrontarla  ad  una  pianta  vivente.  Sarebbe  lo 
stesso  di  chi  si  ponesse  in  capo  di  determinare   botanica- 
mente l'albero  additato  dalla  Sibilla  ad  Enea  presso  Vir- 
gilio: 

........  Latel  arbore  opaca. 

„  Aureus  et  foliis  et  lento  vimine  ramus, 

„  Junoni  infernae  diclus  sacer  :  hunc  legit  omnis 

„  Lucus,  et  obscuris  claudunl  convallibus  umbrae 

„  Sed  non  ante  datur  telluris  operta  subire, 

„  Àuricomos  quam  quis  decerpserit  arbore  foetus. 

5,  Ergo  alle  vesliga  oculis,  et  rite  reperlura 

„  Carpe  manu  ,,  (1) 

0  di  chi  volesse  conoscere  il  metallo  e  la  pietra  dell'anel- 
lo che  presso  l'Ariosto  Bradamante  toglie  a  Brunello  per 
suggerimento  di  Melissa;,  onde  scioglier  Rinaldo  dagl'in- 
cantesimi d'Atlante  (2)  o  chi  pretendesse  conoscer  l'albe- 
ro d'onde  il  Mago,  appo  il  Tasso,   trasse  la  verga  che 


(1)  Àeneid.  lib.   rt. 

(2)  Orlando  furioso.  Canto  IF  e   VII. 
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consegnò  ad  Ubaldo  ed  al  suo  compagno  per  vincere  gli 
incantesimi  di  Armida,  e  liberare  lo  stesso  Rinaldo  (1). 

Nella  favola  d'Omero  che  ho  finora  discorso,  parrai 
che  altro  ravvisare  non  si  debba  se  non  che  una  lezion 
di  morale,  come  appunto  ravvisolla  l'Ab.  Banier,  il  quale 
ci  lasciò  scritto:  „  Gomme  Circe  vivoit  à  peu  près  au 
„  temps  de  la  guerre  de  Troye,  on  pourroit  croire  qu* 
„  Uiysse  aborda  dans  le  lieu  où  elle  habiloil,  et  que  vérila- 
„  blement  il  en  devint  amoureux.  C'est  du  moins  ce  qu'ont 
„  pensé  cenx  qui  assurent  qu'  il  en  eut  un  fils  nomnié  Te- 
„  légone  (2).  Les  charmes  de  celle  Princesse  lui  ayanl  fait 
„  oublier  le  soin  de  sa  gioire,  ainsi  qu'à  ses  compagnons 
„  ils  se  plongerenl  dans  les  plaisirs  d'une  Cour  voluptue- 
„  use;  ce  qui  a  fait  dire  à  Horaère,  qu' elle  les  avoil  chan- 
„  gés  en  pourceaux:  et  si  l'on  a  ajouté  que  Mercure  don- 
„  na  à  ce  Prince  une  piante  nomraée  moly,  avec  laquelle 
„  il  avoit  évilé  les  enchaniemenls  de  Circe,  e'  est  pour 
„  nous  apprendre  qu' etani  enfin  revenu  de  ses  égaremens, 
„  il  avoil  conseillé  à  ses  compagnons  de  sortir  d'  un  séjour 
„  aussi  dangereux  ,,  (3).  Giudizioso  e  filosofico  pure  è  il 
ritrovalo  di  far  venire  Mercurio  che  è  il  raessaggiero  de- 
gli Dei,  e  più  particolarmente  di  Giove,  a  consigliare 
Ulisse  perchè  abbandoni  la  vita  molle  ed  oziosa  e  ritor- 
ni alla  vita  utile  ed  attiva;  dal  che  si  vede  che  Omero  am- 
metteva la  necessità  della  grazia  celeste  per  correggere  le 
cattive  inclinazioni.  Lo  slesso  stratagemma  poi  del  moly, 

(1)  Gerusalemme  liberata;  Canto  XIV  e  XV. 

(2)  Esiodo  parla  anzi  che  Ulisse   avesse   avuto  da  Circe 
due  figli,  cioè  Àgrio  e  latino: 

K/'pxr)  6'  H'eXi'oi/  ^vyxTìf^g  X'-rspiov'ieco 

TsìvxT   O'^vaarioT  Ta\c«Ti(ppovoT  e'v  <pi\6Tr]Ti 

A^ypiov,  ^SÈ  AaTt'vov  ci[xvjxovo(  Te,  KpaTspóvTe  {Qsoy.v,  1011). 

(3)  La  Mythologie.  Paris,  1740  in  12."  T.  VII.  p.  380 
381. 
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siccome  mezzo  efficace  ad  ottenere  l'intento,  è  forse  poslo 
in  opera  per  dare  il  colore  di  favola  alla  storia  supposta 
in  un  secolo  in  cui,  come  bene  osserva  Natale  Conti,  si 
credevano  rimedj  efficaci  contro  gl'incantesimi  il  Moly,  la 
Stella  marina,  i  ciottoli  di  Diaspro,  il  Ramno,  il  Salice, 
la  Pulicaria,  ed  altri  molti  generi  di  piante,  di  pietre  e 
d'animali  (1). 

Queste  cose  andava  io  raccogliendo  all'occasione  quan- 
do leggeva  l'illustrazione  botanica  delle  piante  nominate 
da  Omero  neWa  Historia  Rei  Hei bar iae  del  ceì.  Sprengel, 
ed  ho  voluto  sottoporla  al  saggio  di  Lei  giudizio  affine  di 
dimostrarle  l'alta  stima  che  Le  professo^  e  che  mi  fa  es- 
sere suo 

Di  Casa  7  maggio  1846. 


Dev.  Obbl.  Servitore  e  Collega 
GiovANM  de'  Brignoli  di  Brunnhofp, 


(1)  ì^ataUs  Comilis  Mythologiae  libro  rr.  eap.  6. 


REIVDICOIXTO 

DELLE   SESSIONI   DELLA    SOCIETÀ.   AGRÀRIA 
(Continuazione,  vedi  Voi.  V.  Serie  II.  pag.  290.) 

8.  Sessione  straordinaria  26  alaggio  1844, 

La  Censura  riferisce  di  aver  dalo  evasione  in  parte, 
ed  in  parte  aver  già  disposto  quanto  occorre  per  darla  alle 
incombenze  ricevute  dal  Corpo  Accademico  relativamente  ad 
alcuni  riscontri  dovuti  all'onorevole  Conferenza  Agraria 
di  Bologna,  all'  Archivio  Meteorologico  Italiano  nell'Im- 
periale e  Reale  Museo  di  Fisica,  e  Storia  Naturale  di  Fi- 
renze, ed  all'Associazione  Agraria  di  Torino.  De'  quali 
riscontri  vicn  fatta  la  dovuta  comunicazioDe,  e  sono  i  se- 
guenti. 

ALL'  ILLUSTRISSIMA  CONFERENZA  AGRARIA 

di  Bologna. 

w  La  Lettera  molto  interessante;  che  cotesta  Confe- 
)>  renza  ha  inviato  alla  nostra  Società  nel  giorno  14  Feb- 
j)  brajo  corrente,  e  che  richiama  l'attenzione  della  So- 
»  cietà  medesima  alla  pratica  del  raccogliere  i  così  detti 
»  cartocci,  tele,  reti  ecc.  a  fìne  di  cooperare  alla  dislru-. 
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»  zione  degl'insetti  nocivi,  fu  Ietta  nella  Sessione  Ordi- 
»  narla  del  18  p.  p.  Febb. ,  ed  accolta  con  tutto  quel  fa- 
»  vore  che  merita  un  oggetto  di  tanta  importanza,  venne 
)>  rimessa  alla  Commissione  di  Censura  per  quelle  ispezio- 
))  dì  che  sono  ad  essa  attribuite. 

»  La  quale  Censura,  riconosciuto,  come  per  dare  ese- 
M  guimenlo  alla  pratica  proposta  in  quella  estensione,  e 
))  generalità  che  fa  d'uopo  per  esser  utilC;, bisogna  preva- 
))  lersi  dei  Socj  Corrispondenti;  e  veduto  che  la  nostra 
))  Corrispondenza  interna  non  è  per  anche  estesa  quanto 
»  sarebbe  necessario,  e  quanto  dovrà  esserlo  fra  breve, 
»  mentre  poi  d'altronde  l'avanzarsi  della  stagione  mol- 
))  lo  stringe  per  far  la  raccolta  che  si  propone:  ponderate 
w  tutte  queste  cose,  essa  ha  esternato  il  parere,  che  venga 
»  differito  al  venturo  anno  il  porre  ad  effetto  la  pratica 
M  saviaraenle  adottata  da  cotesta  Conferenza,  e  che  si 
»  attenda  di  avere  bastantemente  estesa,  ed  organizzatala 
n  nostra  corrispondenza  :  ma  fra  tanto  si  passi  agli  alti  col- 
»  la  meritata  menzione  di  lode  1'  utilissima  proposta. 

»  Nel  riscontrare  in  tal  modo  a  nome  della  Società 
w  Agraria  il  menzionato  foglio  della  onorevolissima  Con- 
))  ferenza  mi  pregio  di  rassegnarmi  con  distinta  slima. 

Bologna  17  Maggio  1844. 

Per  la  Società  ecc. 
Antonio  Alessandrini  Presidente. 

ALL'  ARCHIVIO  METEOHOLOGICO  ITALIANO. 

M  L'interessantissima  Circolare,  diramata  col  giorno 
»  8  Gennajo  del  corrente  anno  dall'Archivio  Meteorolo- 
w  gico  Italiano  di  cotesto  illustre  Irap.  e  R.  Museo,  per- 
»  venne  alla  nostra  Società  Agraria  nel  successivo  Feb- 
»  brajo,  e  ntlla  seduta  del  18  di  detto  mese  fu   presen- 
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>»  lata  al  Consesso  Accademico.  Si  tenne  questo  molto  ono- 
»  rato  per  l'invito  che  lo  chiama  a  far  parte  di  una  im- 
»  presa  così  importante ,  e  che  ha  una  sì  stretta  relazione 
M  coir  industria  del  coltivatore.  E  però  ,  desideroso  di  coq- 
»  corrervi  nel  miglior  modo  possibile,  rimise  1' affare  per 
w  esame,  e  riferimento  a  quella  Commissione  che  ha  l'in- 
»  carico  di  preventivamente  discutere,  indi  proporre  al 
»  Corpo  Accademico  qualsiasi  progetto  che  venga  fatto 
M  alla  Società. 

ì)  In  seguito  della  qnal  discussione,  mentre  essa  si  è 
w  vieppiù  confermata  nel  riconoscere  l'importanza  della 
»  cosa,  ravvisandone  nel  tempo  stesso  le  non  piccole  dif- 
»  fìcolià,  ha  dovuto  persuadersi  di  Don  poter  assumere 
»  una  cooperazione  attiva, e  veramente  utile  se  noe  abbia 
w  prima  completamente  attivata ,  e  bene  ordinata  un'estesa 
M  corrispondenza  interna  per  tutte  le  parti  della  nostra 
»  Provincia;  la  quale  corrispondenza  non  si  può  avere  per 
»  ora  al  completo  dalla  nostra  Società,  ripristinata  di  re- 
»  cenle,  e  limitata  ne'  suoi  mezzi  di  esecuzione.  D' al- 
w  fronde  poi  questa  Provincia,  varialissima  nelle  sue  di- 
»  verse  situazioni,  tanto  pel  clima  quanto  per  le  altre 
«condizioni  agronomiche,  come  offre  l'opportunità  di 
M  moltiplicare,  e  variare  le  osservazioni,  così,  accrescen- 
»  dosi  perciò  insieme  le  difficoltà  della  cosa,  esige  che 
u  lutto  s'intraprenda  nella  maggior  estensione,  e  col  mi- 
)>  glior  ordine  possibile. 

»  Ecco  le  ragioni  per  le  quali ^  mentre  la  nostia  So- 
M  cielà  rende  grazie  a  cotesto  nobilissimo  Istituto  dell' ono- 
M  revole  invito,  si  trova  obbligata  a  dichiarare  di  non 
»  poter  corrispondere  nel  momento  col  prendervi  quella 
»  parte  attiva,  che  è  pure  suo  desiderio  di  avervi  in  se- 
M  guito  quando  si  conosca  in  istalo  di  potervi  concorrere 
u  con  pili  sicuri  mezzi.  Fra  tanto  è  sperabile  ancora  che 
»  la  Commissione  espressamente  nominata  in  Lucca  per  la 
)ì  compilazione  di  un  piano  di  osservazioni  ne  abbia  dato 
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»  ìd  luce  il  SUO  lavoro,  dal  quale  senza  dubbio  si  avrà 
»  una  direzione  onde  indirizzare  le  medesime  ad  un  fine 
n  cerio,  e  di  utilità  positiva;,  evitando  il  pericolo  di  ve- 
})  deve  come  per  l' addietro  inutilmente  speso  un  lungo 
«  tempo,  e  molte  faticlie,  senza  arrivare  con  tutto  ciò  a 
»  conseguenze  concludenti. 

»  Nel  dare  questo  doveroso  riscontro  alla  summenlo- 
»  vata  Circolare,  per  ordine,  ed  a  nome  della  nostra  So- 
n  cielà  Agraria ;,  ho  l'onore  di  rassegnarmi  coi  sentimenti 
»  di  particolarissima  stima  ecc.  n. 

ALL'  ILLUSTRISSIMA  ASSOCIAZIONE  AGRARIA 

di  Torino. 

M  La  Circolare  di  cotesta  Illustre  Associazione  Agra- 
w  ria  del  Decembre  1843  diretta  alia  nostra  Società  pcr- 
»  venne  alla  medesima  nel  Febbrajo  scorso,  e  le  fu  pre- 
»  sentala  nella  Sessione  ordinaria  del  18  di  detto  Mese, 
«  insieme  ai  Numeri  1  e  33  della  Gazzella,  ed  al  Pro- 
»  gramma  relativo  al  Piano  di  Statistica.  Tutto  questo  fu 
«accolto  con  plauso,  e  con  queir  interessamento,  che 
»  merita  un'impresa  indirizzata  a  riunire  le  cognizioni  di 
»  un  gran  numero  di  dotti,  e  di  sperimentali  agronomi; 
»  sì  che  non  potrà  fallire  lo  scopo  cui  tende. 

»  La  nostra  Società  tiensi  sommamente  onorala  del 
»  vedersi  invitata  ad  associarvisi;  e  poiché  nel  tempo  stes- 
n  so  le  viene  fallo  invito  per  mandare  le  sue  pubblicazio- 
»  ni ,  fin  da  prima  essa  erasi  proposta  di  corrispondere 
»  coir  invio  delle  Memorie,  e  del  Rendiconto  Accademico. 
«Avendo  però  quest'ultimo  sofferto  un  qualche  ritardo 
n  nella  pubblicazione^,  della  quale  non  si  sono  dati  fin' ora 
»  che  due  fogli  nei  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali, 
»  ed  essendosi  solamente  compito  il  primo  Volume  delle 
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))  Memorie ,  si  fa  di  presente  la  spedizione  di  questo  onde 
w  non  rilardare  più  oltre  ii  dovuto  rihconlro ,  ma  propo- 
»  nendosi  di  spedire  fra  non  mollo  anche  l'altro  Volume 
M  accompagnalo  dal  Rendiconto  suddetto. 

))  E  qui  poi  è  superfluo  eli' io  soggiunga  con  quanto 
»  piacere  verrà  in  corrispuiidenza  ricevuto  dalla  nostra 
M  Società  la  Gazzetta  di  cotesla  onorevolissima  Associa- 
M  zione,  che  tanto  fra  gli  altri  fogli  d'Italia  distinguesi 
w  per  iililiià,  e  per  importanza.  Di  essa  ad  eccezione  dei 
))  due  numeri  surriferiti  manca  1'  intera  pul)bIicazione: 
»  perciò  sarà  mollo  gradilo  di  riceverne  un  esemplare  in 
»  lingua  Italiana. 

»  Tutto  ciò  era  mio  debito  di  riferire  a  cotesla  lllu- 
M  sire  Associazione  in  risposta  alla  Circolare  summento- 
M  vata,  e  per  incarico  avutone  dalla  Società  Agraria  della 
»  nostra  Provincia  di  Bologna,  a  nome  della  quale  ancora 
w  ho  l'onore  di  protestarmi  ecc.  (1). 

Si  legge  di  poi,  e  si  approva  il  Consuntivo  del  p.  p. 
anno;  indi  si  passa  all'esame  del  Preventivo  compilato,  e 
proposto  dalla  Censura  pel  venturo  Anno  Accademico,  il 
quale  viene  approvato  secondo  la  proposta  medesima  nella 
somma  di  Scudi  470.  Perciò  viene  stabilito  che  si  faccia 
la  domanda  del  relativo  assegno  all'Illustrissimo  Consiglio 
Provinciale,  tenendo  quell'ordine  che  fu  seguilo  anche 
nello  scorso  anno. 

In  vista  della  soverchia  lunghezza  delle  Sessioni  or- 
dinarie, la  quale  per  lo  più  ha  luogo  per  la  lettura  con- 
secutiva di  due  dissertazioni,  viene  proposto  dal  Sig.  Cen- 
sore Professore  Michele  Medici,  che  nel  venturo  anno  si 
legga  una  sola  dissertazione  in  ogni  Seduta  Ordinaria,  e 
si  raddoppi  in  supplemento  il  numero  delle  dette  Sessioni. 

(1)  À  queste  due  ultime  lettere  fu  dato  spedizione  porki 
giorni  dopo ,  e  cioè  il  2  consecutivo  Giugno  per  la  prima , 
il  3  per  l'altra. 

N.  Ann.  Se.  Natuh.  StKiii  II.  Tom.  6.  3 
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La  quale  propusta,  esaminato  il  Regolamento  organico,  e 
vedutosi  che  inturno  a  ciò  nulla  osta  il  disposto  del  me- 
desimo, percliè  in  esso  nulla  è  fissato  circa  il  numero 
delle  Sessioni  Ordinarie,  viene  approvata  con  pieno  par- 
tito favorevole,  e  ciò  servirà  in  appresso  di  norma  alla 
Censura  nello  stabilire  i  giorni  delle  adunanze,  e  nella 
destinazione  dei  Socj  da  invitarsi  a  leggere  in  esse  i  loro 
Ragionamenti  Accademici. 

9.  Sessione.  Convocazione  straordinaria 
del  24  Novembre  1844. 

Per  invilo  del  Segretario  in  seguito  dell'ordine  rice- 
vuto dal  Presidente  sono  chiamali  i  Socj  di  tutte  le  Classi 
onde  assistere  alla  lettura  del  Rapporto  che  la  Commis- 
sione incaricala  della  sorveglianza,  e  direzione  delle  spe- 
rienze,  previo  l'esame,  e  l'approvazione  della  Censura  ha 
compilalo  all'oggetto  di  riferire  al  Corpo  Accademico  i 
risuliamenti  di  quelle  sperienze  che  sono  slate  intraprese 
nel  decorso  del  cadente  anno  in  diverse  parti  della  Pro- 
vincia. 

Prima  però  della  lettura  di  tale  Rapporto  il  Vice-Pre- 
sidente presenta  alla  Società  un  modello  di  nuova  foggia 
di  porta  per  una  stalla  di  Bovini;  il  quale  modello  im- 
maginato dall' Agente  di  Campagna  Giuseppe  Cocchi  di 
Persicelo  si  riconosce  essere  cosa  lodevole,  ed  interessan- 
te. Perciò  mentre  il  Corpo  Accademico  ringrazia  il  Vice- 
Presidente  della  comunicazione,  ordina  insieme  questa  ono- 
revole menzione  negli  Atti. 

Il  Segretario  ancora  per  parte  del  Sig.  Antonio  Ven- 
turi di  Brescia  presenta  due  lavori  di  Storia  Naturale;  il 
primo  pubblicato  a  Brescia  nel  1842  col  titolo  di  Studi 
Micologici,  l'altro  parimenti  ivi  pubblicato  nel  1844,  ed 
ha  per  titolo  No7joni  Organo  grafiche ,  e  Fisiologiche  so- 
pra gli  Jmcnomiceti  di  Montagne^  li  detto  Segretario 
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viene  incaricalo  di  rendere  all'Autore  i  dovuti  ringrazia- 
menti. 

Si  procede  poscia  alla  lettura  del  menzionato  Rappor- 
to, il  quale  tuttavìa  rimane  incompleto  per  mancanza  di 
dati,  dapoichè  alcuni  fra  i  Soci  sperimentatori  presentano 
solo  nel  momento  le  loro  relazioni.  Perciò  si  supplisce 
colla  lettura  di  tali  relazioni  in  originale,  e  stabilitosi  che 
in  seguito  il  Segretario  dia  compimento  alla  compilazione 
del  Rapporto  viene  risoluto  che  esso  venga  letto  per  in- 
tero in  una  delie  prime  ordinarie  Sessioni  del  prossimo 
venturo  anno  accademico  1844-1846.  Con  ciò  si  chiude  la 
Sessione  presente  ultima  dell' Addo  Accademico  1843-1844. 

{sarà  continuato) 


/^ 


INTORNO  Al  SOLFO  OTTAEDRICO 

DI   FRANCESCO  SELMI 


M  Nel  continuare  i  miei  sludii  intorno  al  solfo ,  corpo 
già  in  varii  modi  da  me  cimentato,  mi  sono  volto  ad  in- 
dagare qual  possa  essere  l'origine  sua  in  natura  allo  sta- 
to ettaedrico  e  trasparente,  e  come  possa  avere  metamor- 
fosato il  carbonaio  calcare  in  gesso.  Durante  tali  esperien- 
ze, dappoiché  conobbi  la  derivazione  dell'acido  solforico 
che  trasformò  la  calce  in  solfato,  e  la  probabile  genesi 
delle  piriti ,  cui  volsi  cercare  in  qual  modo  si  fosse  pro- 
dotto il  suddetto  solfo  ottaedrico,  ed  in  seguito  di  alcune 
prove  giunsi  a  prepararlo  in  grande,  con  un  processo 
semplicissimo ;,  eguale  probabilmente  a  quello  d'onde  eb- 
be nascimento  in  natura. 

Ecco  il  mio  modo  d' operare.  Prendo  un  fiasco  di 
terra  ed  alla  metà  della  pancia  lateralmente  faccio  due 
pertugi  rotondi,  posti  a  riscontro^  in  ciascuno  dei  quali 
passi  il  collo  di  piccola  bottiglia  di  vetro.  Chiudo  con  lu- 
to appropriato,  ed  unisco  al  collo  del  fiasco  un  tubo  ri- 
curvo da  cui  raccogliere  i  prodotti  gasosi  e  vaporosi.  En- 
tro una  delle  bottiglie  sta  dell'acqua,  entro  l'altra  sta 
dello  zolfo.  Scaldo  convenientemente  l'una  e  l'altra,  e 
quando  tutto  il  solfo  svaporò  e  si  raunò  entro  il  fiasco, 
tolgo  il  fuoco  e  lascio  raffreddare  lentamente.  Dopo  il  raf- 
freddamento rompendo  il  fiasco  si  ha  il  solfo  ottaedrico  e 


NOTA    DI    F.    SELMI  37 

Irasparente  quale  si  lisconlia  in  natura.  Notizie  più  cir- 
costanziate saranno  inserite  ne'  miei  Studii  intorno  al  sol- 
fo, ove  prenderò  a  discutere  la  causa  probabile  della  rea- 
zione ,  ed  in  un  lavoro  sulla  forma'^ione  del  gesso  e  dei 
corpi  che  lo  accoìnpagnano  che  sto  preparando  in  unione 
al  dotto  mio  antico  Dottore  Clcdoveo  Bìagi ,  dalle  cui  co- 
gnizioni geologiche  mi  riproraello  grandi  .'ohiarimenli  ed 
ajulo  validissimo  ». 


-g-a>-i.ji>S^ 


RENDICONTO 

DELLE  SESSIONI  DELL'ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
dell'istituto  di  BOLOGNA. 

(Continuazione,  vedi  Voi  V.  Serie  li.  pag.  437.) 
9.  Sessione  15  Gennajo.  1846. 

Il  Segretario  presenta  all' Accademia  i  seguenti  Libri. 

Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  —  Bullettiuo  delle 
Scienze  Mediche.  Quaderno  di  Novembre  e  Dicem- 
bre 1845. 

Società  Editrice  —  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali. 
Dicembre  1845. 

Società  R.  di  Londra  —  Astronomìcal  observations . .  •  - 

Osservazioni  astronomiche  fatte  all'Osservatorio  di  Green- 
wich  dal  1836  al  1841.  Tomi  VI  in  4.«  con  due  fa- 
scicoli di  Appendice  agli  anni  1836  e  1837. 

Lord  Commissarii  dell'  Ammiragliato  di  Londra  —  Trari' 

sit^ Transiti  e  calcolazioni  delle  apparenti 

verticali  ascensioni.  Londra  1844  in  4° 

Id.  —  Zenìth  dìstances  ....  Distanze  Zenitali  osser- 
vate col  circolo  murale,  e  calcolazioni  delle  distanze 
geocentriche  del  polo  meridionale.  Londra  1836  in  4.^. 

Id.  —  Id.  pel  1837.  Londra  in  4.« 

Id.  —  BesselVs  refraction  Tahles Tavole  delle 

refrazioni  di  Bessel.  Tale  forma  è  impiegala  nell'Os- 
servatorio R.  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Società  R.  di  Edinburgo  —  Astronomìcal  observations.... 
Osservazioni  astronomiche  di  Edinburgo  1834  al  1838. 
Edinburgo  T.  IV  in  4.° 

L'Accademico  pensionalo  Doti.  Fulvio  Gozzi,  Profes- 
sore di  Materia  Medica  neir  Università,  legge  una  sua  Me- 
moria nella  quale  tratta  —  DelV  uso  della  resina  di  Cop- 
paiva  nella  blenoragia  uretrale  venerea  — .  Studiando 
r  Accademico  il  modo  di  rendere  piii  facilmente  tollerabile 
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allo  Stomaco  ed  elTicace  il  cubebe,  rimedio  antiblenoragìco 
conosciulissirao,  collo  spogliarlo  raassiaie  dall'olio  essen- 
ziale che  contiene  in  gran  copia,  s'avvide  facilmente  che 
la  chimica  composizione  del  medesimo  assai  complicala, 
come  lo  prova  l'analisi  fallane  da  Manheiin,  rendeva  dif- 
ficile e  lunga  operazione  l'isolarne  la  scarsa  quantità  di 
resina  balsamica  che  contiene,  la  quale  pare  costituisca 
veramente  la  parte  più  attiva  del  rimedio,  e  per  la  quale 
la  blenoragia  uretrale  può  essere  domata  e  vinta.  Invece  la 
chimica  composizione  del  balsamo  di  coppaiva  molto  sem- 
plice, risultando  cento  parti  di  esso  composte  di  òO  di 
resina  pura^  40-45  d'olio  volatile  e  di  alcuni  centesimi 
di  una  resina  molle  insolubile  nell'olio  di  nafta,  poteva 
rendere  molto  facile  l'indicala  separazione.  Convinto  di 
una  tale  verità,  mi  determinai,  dice  l'Accademico,  non 
pochi  anni  sono,  d'istituire  degli  esperimenti  col  fine  di 
accertarmi  se  la  copiosa  resina  del  balsamo  di  coppaiva  si 
potesse  sostituire  a  quella  del  cubebe,  quale  anliblenora- 
gico  puro  e  genuino.  Il  fatto  pratico  ha  poscia  messo  fuor 
di  dubbio  non  solo  che  una  tale  sostituzione  è  molto  van- 
taggiosa per  lutti  i  titoli ,  ma  di  più  che  la  nominala  re- 
sina può  riuscire  proficua  anche  nello  stato  di  acutezza 
della  malattia,  quando  invece  è  a  tulli  nolo  non  conveni- 
re il  balsamo  di  coppaiva  in  natura  nella  uretrite  acuta, 
ed  in  altri  somiglianti  mali  dell'apparato  genito-orinario, 
e  che  talvolta  giova  soltanto  nelle  affezioni  di  tal  genere 
croniche  e  diuturne. 

Le  proprie  osservazioni ,  e  quelle  di  parecchi  dei  più 
distinti  medici  e  chirurghi  della  Ciltà  e  l'aesi  limitroO, 
ai  quali  l'Autore  suggerito  aveva  cotesto  farmaceutico  sus- 
sidio, misero  fuor  di  dubbio  la  virtù  antiblenoragia  della 
resina  di  coppaiva;  dimostrarono  di  più  che  essa  Dell'ar- 
restare con  mirabile  jironlezza  il  procedimento  del  morbo 
suddetto,  sanandolo  in  breve  tempo  e  radicalmente  non  ha 
manifestato  mai  i  tristi  effetti,  che  non  di  rado,  può  ca- 
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gionare  il  cubebe;  e  solo  in  qualche  caso  proiUisse  senso 
(Ji  peso  allo  stomaco,  scariche  alvine  più  abbondanti,  e 
per  solito  orine  più  copiose  con  odore  suo  proprio. 

Passando  a  dire  del  rimedio,  osserva  l' Accademico  es- 
sere necessario  il  darlo  a  dose  generosa,  giacché  le  piccole 
dosi  si  veggono  assolutamente  insufficienti  all'  uopo.  In  un  a- 
diillo  abbastanza  robusto  s'incomincia  dalle  due  dramme 
per  giorno  in  bocconi  di  mezzo  scropolo  per  ciascheduno  i 
quali  facilmente  e  senz'altro  si  preparano.  Nel  terzo  gior- 
no mezz'oncia;  sei  dramme  nel  quinto  prendendo  più  boc- 
coni alla  volta,  e  ripetendoli  nella  giornata  in  quattro  o 
cinque  riprese.  Se  lo  richiedesse  l' insistenza  del  male  la 
pratica  ha  fatto  conoscere  potersi  arrivare  ancora  all'on- 
cia e  più  in  ciascuna  giornata.  Cessalo  lo  scolamento  bi- 
sogna proseguire  nell'uso  del  rimedio  decrescendolo  grada- 
tamente, non  convenendo  di  lasciarlo  in  un  tratto  e  questo 
per  assicurarsi  della  guarigione  radicale  e  per  perfezionarla. 

Non  dee  omraettersi ,  secondo  che  suolsi  in  codesta 
malattìa^  una  dieta  conveniente  e  l'uso  di  tisane  rinfrescanti 
e  simili.  L'essere  stati,  prosegue  l'Accademico,  in  ogni 
caso  questi  semplici  mezzi  più  che  sufficienti  all'  uopo 
comprova  incontrastabilmente  che  il  rimedio  da  noi  propo- 
sto non  ha  proprietà  virtuali  riscaldanti,  incitanti  o  irri- 
tative, tutte  contrarie  assolutamente  all'indole  della  ure- 
trite, ma  è,  come  si  disse  specifico  antiblenorragico  ge- 
nuino e  puro;  avvertendo  però  di  amministrarlo  colla  mag- 
giore possibile  sollecitudine  nello  stadio  dei  morbo  vene- 
reo detto  dai  Patologi  di  evoluzione,  ovvero  costitutivo 
ed  incrementì^io. 

10.  Sessione.  29  Gennajo  1846. 

Sono  offerti  all'Accademia  in  nome  dei  loro  Autori  i 
seguenti  Libri. 

Riccardi  Prof  Antonio  —  Sopra  un  caso  di  gravi  e 
complicate   fratture  di   più   vertebre    cervicali    e    dorsali. 
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Modena  1846  in  4."  dal  Tomo  II  delle  Memorie  di  quella 
R.  Accademia  di  Scienze,  Lellere  ed  Ani. 

Schembri  Dott.  Antonio.  Quadro  geografico  ornitolo- 
gico di  Ma!(a,  Sicilia,  Roma,  Toscana,  Liguria,  Nizza  e 
la  Provincia  di  Card.  Malia  1843  in  4.^  di  pag.  66. 

Dello  stesso  —  Catalogo  Ornitologico  del  Gruppo  di 
Malta,  ivi  1843  in  8.  di  pag.  136. 

Il  Presidente  presenta  una  Memoria  manoscritta  ine- 
dita sul  Siluro  elettrico^  inviata  dal  Sig.  Dott.  Filippo  Pa- 
cini  di  Pistoja,  letta  poscia  in  una  delle  successive  sedu- 
te, e  che  qui  si  riproduce  per  intero,  ottenutone  il  per- 
messo dal  suo  Autore. 

Sopra  V  organo  elettrico  del  Siluro  elettrico  del  Ni- 
lo ,  comparato  a  quello  della  Torpedine  e  del  Gimnoto ,  e 
sull'Apparecchio  di  Weber  del  Siluro  comparato  a  quello 
dei  Ciprini.  Memoria  di  Filippo  Pacini  di  Pistoja  (  con 
una  Tavola  ). 

Lelta  all'Accademia  dflle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna 
lì  26  Marzo  18ì6. 

Fino  da  quando  ebbi  la  fortuna  di  scoprire  i  Corpu- 
scoli, presentemente  conosciuti  sotto  il  mio  nome,  mi  era 
proposto  di  fare  uno  studio  comparativo  dell'organo  elet- 
trico dei  diversi  pesci  che  !o  possiedono,  onde  vedere  qua- 
li potevano  essere  le  analogìe  capaci  di  condurre  alla  si- 
gnitìcazione  di  quei  corpuscoli  singolari:  perciò  allorché 
pubblicai  nel  1840  l'ultimo  scritto  su  quello  argomento 
posi  in  confronto  dei  miei  corpuscoli  una  figura  rappresen- 
tante un  prisma  od  una  colonna  dell'organo  elettrico  della 
Torpedine.  Ma  di  poi  la  Scienza  ebbe  ad  arrichirsi  di  un 
lavoro  magnifico  sull'organo  elettrico  e  sul  sistema  ner- 
voso di  questo  animale,  jier  le  ricerche  istituite  dal  Cav. 
Prof.  Paolo  Savi  (1)  allorché  io  era  Dissettore  di  Anatomia 

(!)  In  M.itleiifri  —  Traili  dei  Phencmcnes  cleciro-physiologiques  ctc.  — 
Paris  lti44   pag.  273. 
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Comparata  al  Museo  di  Storia  Naturale  della  R.  Universi- 
tà di  Pisa:  onde  il  lavoro ,  che  io  mi  era  proposto  di  con- 
tinuare in  particolare,  rimase  affatto  superfluo;  sicché  fin 
d'allora  pensai  a  rivolgere  invece  le  mie  indagini  sul  si- 
luro elettrico,  o  Malapleruro  del  Nilo. 

Col  più  gran  piacere  io  colgo  questa  occasione  per 
esprimere  i  miei  sentimenti  di  vera  gratitudine  al  mio  ot- 
timo amico  il  Cav.  Doti.  Francesco  Grassi  di  Pistoja,  at- 
tualmente Protomedico  del  Comitato  di  salute  pubblica  in 
Egitto,  il  quale  volle  darsi  la  cura  di  inviarmi  due  belli 
esemplari  di  questo  pesce.  Io  ho  cercalo  adunque  di  trarre 
tutto  il  profìtto  possibile  da  questa  favorevole  occasione, 
ma  una  inevitabile  circostanza  mi  ha  impedito  di  trar- 
ne maggiore,  come  suole  avvenire  in  tali  casi.  L'alcool 
in  cui  erano  conservati  i  due  Siluri  se  agì  troppo  poco 
sopra  le  parti  centrali  del  sistema  nervoso,  al  contrario 
nelle  parti  superficiali  e  specialmente  nell'organo  elettrico 
aveva  necessariamente  alterato  la  maggior  parte  degli  ele- 
menti morfologici  che  compongono  il  suo  tessuto ,  come 
le  cellule  epiteliali  se  vi  sono,  le  ultime  estremila  dei  ner- 
vi, ecc.  ecc.  Per  questo  motivo  io  non  ho  potuto  accom- 
pagnare queste  ricerche  con  delle  osservazioni  microsco- 
piche sufBcientemente  minute;  dovendosi  convenire  che  per 
tali  osservazioni  bisogna  ritrovarsi  sul  luogo  ove  è  indi- 
geno l'animale,  od  almeno  procurarsi  l'animale  vivente, 
il  che  credo  che  sia  di  somma  difficollà ,  vista  la  lunghez- 
za del  viaggio,  e  la  perdila  di  tempo  della  quarantina.  Per 
conseguenza  io  non  posso  render  conto  che  della  confor- 
mazione generale  dell'organo,  dei  sistemi  anatomici  ad  es- 
so accessori,  di  alcune  parli  del  sistema  nervoso  centrale, 
e  della  forma  degli  elementi  elettromotori  in  confronto  di 
quelli  di  altri  pesci  elettrici.  In  fine  io  darò  qualche  cenno 
àeW  Apparecchio  di  Weber  che  possiede  il  Siluro  elet- 
trico. 

L'organo  elettrico  del  Siluro  è  stato  fin' ora  princi- 
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palmenle  studiato  da  GeolTroy-Sl.  Hilaiie(l),  e  da  Rudol- 
phi  (2).  Non  ostante  le  importanti  ricerche  di  questi  due  ve- 
ramente eminenti  anatomici ,  e  le  magnifiche  figure  che  ne 
ba  date  RudoIphi,pure  restavano  tuttora  molto  oscuri  i  punii 
principali  della  Storia  anatomica  di  questo  organo  singo- 
lare, e  specialmente  mancava  una  rappresentazione  dei  suoi 
elementi  elettromotori ,  come  mancava  pure  una  figura  di 
insieme  che  potesse  fare  emergere  una  idea  chiara  del  su- 
bietlo,  del  quale,  come  della  maggior  parte  degli  anima- 
li esotici,  si  è  ridotti  a  ricercarne  la  struttura  nelle  figure 
che  ne  sono  stale  pubblicale.  Perciò,  stimando  questa  parie 
di  una  importanza  superiore,  io  mi  sono  dato  tutta  la  ca- 
ra perchè  la  rappresentazione  fosse  conforme  al  vero ,  on- 
de, senza  pretendere  che  vi  sia  molla  finezza  di  esecu- 
zione, io  posso  garantire  la  esattezza  di  ciò  che  ho  rap- 
presentalo, nel  modo  in  cui  viene  indicalo  nella  spiega- 
zione della  tavola  relativa. 

L'organo  elettrico  del  Siluro  (Tav.  I,  Fig.  l.%2.%3.^) 
forma  uno  strato  piiì  o  meno  grosso  sotto  la  pelle,  alla 
quale  è  interamente  aderente.  La  superficie  esterna  di  que- 
sto organo  è  dunque  immediatamente  coperta  e  fortemente 
aderente  alla  pelle,  la  superficie  interna  è  coperta  ed  e- 
gualmenle  aderente  ad  una  forte  membrana  fibrosa  albu- 
ginea,  sicché  l'organo  elettrico  è  posto  fra  la  pelle  e  que- 
sta membrana  fibrosa:  e  laddove  questo  organo,  nelle 
estremità  del  tronco  assottigliandosi  va  a  cessare,  la  pel- 
le e  la  membrana  fibrosa  riunisconsi  insieme.  Adunque  la 
pelle,  l'organo  elettrico  e  la  membrana  fibrosa  formano 
complessivamente  un  sacco,  che  io  chiamerò  sacco  fibro- 
eletiro-cutaneo.  Entro  questo  sacco  è  contenuto  il  tronco 


(1)  Annales  du  Mutéum  National  d'  Hisioire  naturelle.  toni,  1.  Paris 
1802.  pag.  392. 

(2)  Abhandlutigen  der    Koeniylichen   Akademie  der  Wi$Kn$chaften    %u 
Ptrlin.  Jahre  1824.  pag.  137. 
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dell' animalo,  senza  alcuna  solida  aderenza ,  meno  che  alla 
parte  anteriore  della  testa,  alle  aperture  branchiali,  alia 
natatoja  caudale,  ed  alle  altre  nalatoje:  in  qualunque  al- 
tro punto  il  tronco  dell'  animale  è  interamente  libero  da 
solide  aderenze  onde  può  facilmente  essere  snucleato  di 
dentro  il  sacco  flbro-elettro-cutaneo.  Questa  facilità  a  snu- 
cleare il  tronco  dell'animale  di  dentro  il  sacco  fibro-elet- 
Iro-cutaneo  è  dovuta  alla  presenza  di  tessuto  cellulare,  fra 
questo  sacco  ed  il  tronco,  talmente  lasso,  molle ^  e  fioc- 
coso, che  quasi  sembra  gelatinoso  e  semifluido.  Questo 
tessuto  cellulare  fioccoso  è  talmente  singolare  che  Rudol- 
ph! dice  non  averne  mai  veduto  altrove  di  simile  {desglei- 
chen  ich  nirgends  welter  gesehen  habe  op.  cit.  p.  140): 
e  di  fatto  io  ho  potuto  riconoscere  al  microscopio  che  que- 
sto tessuto  è  rimasto  quasi  allo  stato  embrionale ,  poiché 
se  vi  si  osservano  molte  fibre  di  cellula  e  di  nucleo  com- 
pletamente sviluppate,,  vi  si  osservano  ancora  molti  nuclei 
ovali,  che  non  si  sono  ancora  trasformati,  o  incompleta- 
mente trasformali  in  fibre  ;  per  il  che  il  hlastema  non  an- 
cora organizzato,  essendo  assai  abbondante ,  rende  ragione 
della  estrema  mollezza  e  semifluidità  di  questo  tessuto. 
Una  tal  condizione  sembra  destinata  a  permettere  un  certo 
scorrimento ,  una  certa  mobilità  al  sacco  fibro-elettro-cu- 
laneo  sopra  il  tronco  dell'animale  che  ne  è  circondalo.  Lo 
spazio  che  occupa  questo  cellulare  mollissimo,  è  lateral- 
mente percorso  come  vedremo  dai  vasi  e  dal  nervo  (  Fig. 
2.^  F.  H.  N.  )j.  che  sono  destinati  all'organo  elettrico. 

Lo  strato  che  forma  l'organo  elettrico  del  sacco  fi- 
bro-elettro-culaneo  (Fig.  1.^  A^A^A.  B,B. )  incomincia 
dalla  testa,  poco  dietro  gli  occhi,  come  ha  osservalo  an- 
cora Rudolph!  ;  e  sotto,  incomincia  più  in  avanti,  presso 
la  estremila  della  mascella  inferiore.  Da  questi  punti  si 
estende  su  tutto  il  tronco  fino  alla  coda,  ove  termina  in 
vicinanza  della  natatoja  caudale.  La  sua  spessezza  va  au- 
mentando gradatamente  dalla  testa  fino  verso  la  metà  del 
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tronco,  mentre  ria  qi'esto  punio  va  gradaiamente  diminuen- 
do fino  alla  coda.  In  .questo  punto ,  come  alla  testa  ove 
principia,  è  talmente  sottile  che  è  ben  difficile  scorgerlo, 
sembrando  che  la  pelle  e  la  membrana  fibrosa  siano  im- 
medesimate e  confuse. 

Nel  senso  trasverso  lo  strato  elettrico  circonda  all'in- 
torno tutto  il  tronco  dell'animale  (  Fig.  2.^  A.  B.  E.), 
S'ccbè  può  dirsi  che  esso  ne  è  involto  da  ogni  parie  meno 
la  estremità  della  lesta  e  della  coda  e  le  diverse  natatoje. 
Questo  strato  è  mollo  più  grosso  sulle  due  linee  laterali 
(Fig.  1%  2.^,  B^B.  );  mentre  gradatamente  va  diminuen- 
do verso  la  linea  mediana  dorsale  (Fig.  1.^,2.^,  A,  A)  e 
ventrale  (Fig.  2/  E.  ). 

Rudolpbi  descrive  sulla  linea  dorsale  e  ventrale  del- 
l'apparato eleltrico  un  setto  aponevrolico  verticale  che  di- 
vide r  organo  elettrico  in  due  metà  laterali  (  op.  cit.  pag. 
141  ):  questo  setto  mediano  secondo  lo  stesso  autore  giun- 
gerebbe ancora  fino  ai  muscoli  sottoposti  (pag.  139).  Se- 
condo le  mie  osservazioni  questo  sello  è  estremamente  sot- 
tile neMa  spessezza  dell'organo  elettrico,,  sicché  è  quasi 
insignificante,  uè  è  punto  a  scapito  della  sua  estensione: 
ma  contrariamente  a  ciò  che  asserisce  Rudolphi  questo  sel- 
lo manca  afTaito  nel  rimanente,  cioè  non  si  prolunga  al 
di  là  della  m.embrana  fibrosa,  e  molto  meno  fino  ai  mu- 
scoli, come  egli  dice,  od  alle  parti  profonde;  il  che  è  ben 
singolare,  sapendosi  che  tutte  le  parti  sulla  linea  media- 
na, dorsale  0  ventrale,  sono  più  strettamente  unite  fra 
loro  ;  in  questo  caso  al  contrario  il  sacco  fibro-elettro-cu- 
taneo  è  liberissimo  da  vere  aderenze  col  tronco  anche  sul- 
le due  linee  mediane,  meno  che  nei  punti  ove  esistono  le 
natatoje  come  abbiamo  già  detto. 

La  struttura  di  questo  organo  elettrico ,  o  la  forma 
e  la  disposizione  dei  suoi  elementi  elettromotori,  è  affatto 
diversa  da  quella  della  Torpedine  e  del  Gimnoto.  Per  far- 
ne rilevare  tulla  la  ditferenza  io  ricorderò  le  condizioni 
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principali  di  ciò  che  si  è  osservalo  in  questi  due  ultimi 
pesci. 

Si  sa  che  l'organo  elettrico  della  Torpedine  e  del 
Gimnoto  resulta  formato  di  tante  colonne  o  prismi  diretti 
verticalmente  nella  Torpedine  (  Fig.  5.^)  e  longitudinal- 
mente nel  Gimnoto  (Fig.  6.'').  Questi  prismi  trovansi 
formati  di  una  infinità  di  diaframmi  regolarmente  disposti 
paralelli,  e  separali  da  spazii  ristrettissimi  ripieni  di  un 
liquido  albuminoso.  Nella  Torpedine  la  distanza  che  sepa- 
ra i  diaframmi  è  estremamente  piccola,  il  che  permette 
che  nella  breve  altezza  di  un  prisma  sia  immensamente 
moltiplicata  la  quantità  dei  diaframmi  o  il  numero  degli 
elementi  elettromotori.  Nel  Gimnoto  secondo  Mayer  (1)  la 
distanza  che  separa  i  diaframmi   è  circa  dieci  volte  più 

grande,  cioè  =  ^  ;  ma  la  maggiore  lunghezza  dei  pri- 
smi permeile  che  siano  grandemente  moltiplicati:  per  al- 
tro Geoffioy-St.-Hilaire  (op.  cit.  pag.  400)  accenna  una 
maggior  distanza  di  questi  diaframmi^  quando  dice  che 
nella  estensione  di  25  milliraelri  se  ne  trovano  fino  a  240, 
il  che  fa  supporre  che  non  gli  abbia  distinti  tutti,  non 
avendoli  osservali  al  microscopio. 

Ciò  che  rende  piiì  singolare  e  straordinario  l'organo 
elettrico  del  Gimnoto  si  è,  che  secondo  Mayer  sopra  una 
data  faccia  dei  diaframmi,  ed  in  tulli  la  slessa,  si  eleva- 
no delle  cellule  nucleate  a  guisa  di  tanti  coni,  che  riem- 
piono gran  parte  dello  intervallo  dei  diaframmi  (Fig.  6.''). 
Queste  cellule  che  evidentemente  costituiscono  un  epitelio 
sono  aderenti  per  la  base  assai  larga,  hanno  l'apice  un 
poco  altondato,  e  la  loro  superficie  è  assai  libera  e  distin- 
ta: perciò  esse  moltiplicano  ollremodo  quella  data  super- 
ficie dì  ciascun  diaframma  sopra  la  quale  stanno  aderenti. 
L'altra  faccia  è  forse  coperta  da  un  epitelio  paviraenloso 

(1)  Spìciiejittm  obarwliomm  onotomicaiMm  di  Organo  ekctrico,  eie.' 
Bonnae  1813. 
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più  sottile  e  depresso  il  quale  perciò  non  aumenta  la  su- 
perficie del  diaframma  da  questa  parte.  Sarebbe  dunque 
a  dimandarsi  se  nel  Gimnoto  lo  sviluppo  della  elettricità 
sia  dovuto,  oltre  che  alla  azione  dinamica  che  il  siste- 
ma nervoso  esercita  sopra  i  diaframmi ,  ancora  alla  diffe- 
renza di  estensione  delle  due  superficie  che  essi  presenta- 
no- È  noto  che  quesl'  ultima  condizione  può  bastare  a 
mettere  in  molo  la  elettricità,  come  nella  pila  binaria  di 
Zamboni,  formata  di  un  solo  metallo,  il  quale  è  immer- 
so nel  corpo  umido  per  due  superficie  di  differente  esten- 
sione. 

Non  sembra  dubitabile  che  un  epitelio  esista  ancora 
sopra  i  diaframmi  dell'organo  elettrico  della  Torpedine, 
essendo  bene  apparente  sopra  lina  delle  loro  faccie  nel 
Gimnoto;  almeno  John  Davy  (1)  ha  scoperti  sui  diafram- 
mi dell'  organo  elettrico  della  Torpedine  dei  corpuscoli  che, 
secondo  ciò  che  ne  dice,  possono  riguardarsi,  se  non  tutti 
come  globuli  sanguigni ,  almeno  alcuni  come  nuclei  di  cel- 
lule epiteliali. 

Quanto  alla  struttura  dell'organo  elettrico  del  Siluro, 
che  per  la  prima  volta  ho  rappresentata  assai  in  grande 
(  Fig.  3.^  C.  ) ,  eccone  la  descrizione  di  Geoffroy-Sl.-Hi- 
laire,  che  riporta  ancora  Rudolphi.  n  II  est  étendu  tout 
))  autour  du  poisson;  il  exisle  immédiatement  au-dessous 
»  de  la  peau,  et  se  trouve  forme  par  un  amas  considc- 
»  rable  de  lissu  cellulaire  lellement  serre  et  épais  qu'au 
»  premier  aspect  on  le  prendroit  pour  une  couche  de  lard: 
M  mais  quand  on  y  rcgard  de  plus  près  on  s'apercoit  que, 
))  cet  organe  est  compose  de  véritables  fibres  tendineuses 
))  ou  aponévrotiques,  qui  s'entrelacent  les  unes  dans  les 
»  autres,  et  qui  par  leurs  différens  entrecroisemens ,  forment 
»  un  réseau  dont  les  raailles  ne  soni  distinclemenl  visibles 
»  qn'à  la  loupe.   Les  peliles  cellules  ou  olvéoles  de  ce 

(I)  The  microtcopic  Journal,  London  1841,  pag.  61. 
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»  réseaii  soni  l'epplies  d'une  subsfance  albumino-gélali- 
M  neuse.  Elles  ne  peiivent  commiiniquer  à  l'inlérieni-,  à 
»  cause  d'une  très-tbrle  aponévrose  qui  s'élend  sur  tout 
w  le  réseau  éleclrique,  et  qui  y  adhère  au  point  qu'on 
»  ne  peul  l'en  séparer  sans  le  déchirer;  d'aiileurs  celle 
»  aponévrose  tieni  seulement  aux  rauscles  par  un  lissu 
»  cellulaire  rare  et  peu  consistent  ».  (op.  cil.  pag.  402). 

Qnesla  descrizione  mi  dispensa  dal  ripetere  alcune 
cose  già  dette  da  Geoffroy-St.-Hilaire ,  onde  io  aggiungerò 
solamente  ciò  che  mi  hanno  fatto  apprendere  le  mie  osser- 
vazioni. 

Le  cellule,  o  più  propriamente  gli  alveoli  di  questo 
apparato  elettrico  sono  a  snfiìcienza  grandi  per  potersi  ve- 
dere ad  occhio  nudo  quando  le  loro  pareti  siano  diste- 
se, avendo  essi  V  ampiezza  di  circa  un  millimetro  cubo 
in  un  individuo  di  trenta  centimetri  di  lunghezza.  Questi 
alveoli  sono  da  ogni  parte  chiusi,  e  non  già  comunicanti 
fra  loro^  come  farebbe  crederlo  Geoff.-St.-Hilaire  quando 
dice  che  «  ne  peuvent  communìquer  à  V  ìnterieur  à  cause 
ì)  etc  ».  Le  loro  pareti  sono  formate  di  fibrille  di  tessuto 
cellulare,  intessute  come  nelle  sottili  membrane  sierose, 
e  forse  non  manca  sulle  loro  faccie  un  epitelio  pavimen- 
toso  che  avrei  potuto  vedere  se  l'alcool  non  vi  avesse  trop- 
po agito;  per  altro  vi  si  vedevano  molti  nuclei  come  in- 
dizio di  epitelio. 

L'alterazione  prodotta  dall'alcool  mi  ha  impedito  di 
vedere  sulle  pareli  di  questi  alveoli  i  filamenti  nervosi 
elementari,  i  quali  sui  diaframmi  dell'organo  elettrico  del- 
la Torpedine  sono  stali  scoperti  da  John  Davy_,  e  quindi 
più  diffusamente  descritti  da  Savi  (  op.  citate). 

La  forma  poliedra  degli  alveoli  può  in  generale  ridur- 
si a  quella  di  un  ottaedro,  poiché  in  qualunque  direzione 
si  tagli  l'organo  eletlrico  la  sezione  degli  alveoli  general- 
mente comparisce  in  forma  o  di  rettangolo,  o  di  trape- 
zio, 0  di  quadralo;  ed  allorquando  in  particolare  iltaglio 
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dell'organo  elettrico  si  faccia  in  un  piano  perpendicolare 
alla  superficie  della  pelle,  la  sezione  degli  alveoli  compa- 
risce in  forma  di  losanga  (  Fig.  3.^  C.  ).  Uno  dei  sei  angoli 
solidi  dell'ottaedro  è  costantemente  rivolto  verso  la  pelle, 
l'altro  angolo  op|)osto  è  rivolto  verso  la  membrana  fibrosa. 
La  forma  otlaedra  degli  alveoli  fa  sì  clie  le  otto  pareti  di 
cui  ciascuno  è  formalo  sono  tutte  oblique  le  une  relativa- 
mente alle  altre,  onde  non  è  possibile  determinare  l'ordi- 
ne in  cui  sono  disposte  in  qualità  di  elementi  elettromoto- 
ri. Nella  Torpedine  e  nel  Gimnoto  gli  elementi  elettromo- 
tori costituiti  dai  diaframmi  dei  loro  prismi,  essendo  di- 
sposti paralelli  in  serie  lineare,  perciò  è  facile  riconoscere 
che  la  corrente  elettrica  è  disposta  in  questa  direzione. 
Nel  Siluro  adunque  spetta  agli  esperimenti  il  determinare 
la  posizione  della  corrente  elettrica,  poiché  la  ispezione 
anatomica  soltanto  non  può  come  nella  Torpedine  e  nel 
Gimnoto  accennarla. 

Nondimeno  se  si  considera  che  l'animale  deve  rima- 
ner fuori  del  proprio  circolo  elettrico,  poiché  si  può  pre- 
sumere per  le  esperienze  fatte  sopra  la  torpedine  che  gli 
effetti  anche  della  propria  eleltricilà  potrebbero  essergli  non 
affatto  indifferenti ,  perciò  affinchè  sia  fuori  del  proprio 
circolo ,  sembra  che  la  corrente  debba  traversare  V  organo 
elettrico  in  senso  longitudinale,  e  paralellamente  alla  mem- 
brana fibrosa  nel  modo  che  indica  la  figura  schematica  4.^ 
Da  essa  può  rilevarsi  come  l'organo  elettrico  assottiglian- 
dosi agli  estremi ,  le  correnti  elettriche  lo  traversino  lon- 
gitudinalmente paralelle  alla  membrana  fibrosa  (B,B),  e 
quindi  incontrando  la  pelle  (A, A),  vengano  al  di  fuori 
per  chiudersi  in  circoli  elettrici  (C,C)  nell'  acqua  am- 
biente in  cui  nuota  l'animale.  Da  ciò  dunque  resulterebbe 
che  la  mela  anteriore  del  tronco  dell'animale  dovrebbe  es- 
sere in  una  condizione  elettrica  opposta  a  quella  della  me- 
tà posteriore  ;  sicché  non  resterebbe  altro  che  la  esperien- 
za mostrasse,  se  nella  metà  anteriore  o  posteriore  esista  la 

N.  Ann.  Se.  Natub.  Sehik  11.  Tom.  6.  4 
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elettricità  positiva  o  negativa.  Intanto  farò  notare  che  la 
seguente  importantissima  condizione  anatomica  viene  a  con- 
validate la  ipotesi  avanzata. 

Allorché  si  è  tolto  il  sacco  fibro-eleltro-cutaneo  il 
tronco  dell'  animale  rim.ane  quasi  interamente  libero  e  liscio 
meno  che  ai  punti  di  attacco  delle  natatoje.  Allora  può  os- 
servarsi che  tutto  il  tronco  e  fin  dove  si  estende  l'organo 
elettrico  è  ricoperto  da  un  considerabile  strato  di  adipe 
(Fig.  l.'*  P,P)  che  ha  una  spessezza  da  uno  fino  a  cin- 
que e  più  millimetri.  Questo  strato  è  proporzionatamente 
più  grosso  laddove  è  più  grossa  la  spessezza  dell'organo 
elettrico  (Fig.  2.''  G,G),  circonda  interamente  tutto  il 
tronco  dell'animale,  e  ricopre  immediatamente  i  muscoli 
sottoposti  (  Fig.  1.*  Q  )  ;  onde  evidentemente  apparisce  co- 
me un  mezzo  destinato  ad  isolare  il  tronco  dell'  animale 
dalle  correnti  elettriche  che  possono  deviarsi. 

È  veramente  da  far  meraviglia  che  fin'  ora  non  siasi  ve- 
duto, 0  almeno  non  siasi  avuto  una  idea  molto  distinta  di 
uno  strato  adiposo  di  tanta  spessezza  e  singolarità;,  il  qua- 
le da  alcune  parole  di  Isid.  Geoffr.-St.-Hilaire  si  rileva  es- 
ser ben  conosciuto  dal  popolo  dell'Egitto  «  Le  peuple, 
))  dice  questo  eminente  Naturalista,  prètendqwe  la  grais- 
ì)  se  sous-cutanée  de  ce  poisson  possedè  d' iraportantes 
w  propriétes  therapeutiques  ;  eie.  n  (1) .  Ma  questo  grasso 
è  luti' altro  che  sottocutaneo,  poiché  se  così  fosse,  sareb- 
be confuso  con  l' organo  elettrico  ;  ed  è  forse  in  questo 
modo  che  lo  ha  confuso  Geoffr.-St.-Hilaire  padre,  come 
sembra  potersi  rilevare  dalla  sua  descrizione  dell'  organoi 
elettrico  che  ho  sopra  riportata,  onde  Rudolphi  (op.  cit. 
pag.  142)  si  è  dato  cura  di  negare  che  nell'organo  elettri- 
co siavi  del  grasso,  ma  è  passato  inosservato  anche  a  lui 
lo  strato  di  grasso  o  di  adipe  che  copre  la  superficie  mu- 
sculare  del  tronco. 

(1)  Dcscrìpliou  de  l'Egyple  etc.  Paris  1809.  tom.  1.  pag.  291. 
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Egualmente  Valenciennes  (1)  non  ha  riconosciuto  que- 
slo  strato  di  adipe,  che  egli  forse  ha  contuso  con  le  altre 
parli  interposte  fra  l'organo  elettrico  ed  i  muscoli  del 
tronco:  onde,  invece  dello  strato  di  adipe,  fra  queste  par- 
ti ha  distinte  sei  e  più  membrane  immaginarie,  che  egli 
ha  realizzate  con  la  macerazione  e  con  la  lacerazione,  de- 
componendo quello  strato  di  moUissimo  tessuto  cellulare 
fioccoso  che  ho  sopra  descritto,  e  che  può  risolversi  an- 
cora in  mille  membrane. 

Non  è  dubbio  che  questo  strato  adiposo  per  la  sua 
singolare  disposizione  e  natura  sia  destinato  ad  isolare  il 
tronco  dell'animale  dall'organo  elettrico.  Che  se  d'altron- 
de questo  adipe  non  esiste  nella  Torpedine,  e  forse  nep- 
pure nel  Gimnoto,  è  peraltro  da  osservarsi  che  in  questi 
pesci  l'organo  elettrico  è  limitato  ad  una  data  regione  del 
corpo,  ed  in  oltre  le  diverse  serie  degli  elementi  elettro- 
motori sono  dirette  tutte  in  un  dato  senso;  mentre  nel 
Siluro  l'organo  elettrico  involge  tutto  il  corpo  dell'ani- 
male, ed  i  suoi  elementi  elettromotori  non  avendo  un  or- 
dine determinato  possono  combinarsi  in  diversi  sensi,  sic- 
ché le  correnti  elettriche  possono  non  avere  una  determinata 
e  tissa  direzione;  d'onde  la  necessità  di  un  mezzo  iso- 
lante che  garantisca  il  corpo  dell'animale  dalla  propria 
elettricità. 

A  ciascuna  metà  dell'organo  elettrico  sono  particolar- 
mente destinati  una  vena,  un'arteria,  ed  un  wert;o(Fig. 
1.%  2.^  F,F.  H,H.  N,N,IN.)-  Tutte  e  tre  queste  parti, 
separate  nella  loro  origine,  si  riuniscono  ben  presto  in 
un  gruppo  poco  dietro  la  uatatoja  toracica.  Da  questo 
punto  dirigendosi  indietro  scorrono  longitudinalmente  pa- 
ralelle  alla  linea  laterale  fra  il  sacco  fibro-elettro-cutaneo 
e  lo  strato  di  adipe  ^  cioè  scorrono  nello  spazio  che  separa 


(1)  Comptes  rendus  de  1"  Acadcmic  R.  des  Sciences  de  Paris.  1841  Tom. 
11  pag.  277,  e  seg. 


52  RENDICONTO    ACCADEMICO 

queste  due  parli ,  e  che  è  occupato  da  quel  molissimo  tes- 
suto cellulare  fioccoso  che  abbiamo  descritto ,  aderendo  per 
altro  alla  faccia  interna  della  membrana  fibrosa  dell'orga- 
no elettrico.  Questa  aderenza  è  dovuta  principalmente  ai 
numerosi  rami  che  mandano  da  ogni  parte  sulla  membrana 
fibrosa,  e  che  dopo  breve  tratto  la  traversano  obliqua- 
mente per  distribuirsi  al  tessuto  dell'organo  elettrico.  L'ar- 
teria (H),  come  ha  bene  osservato  Rudolph!,  proviene 
dalla  parte  anteriore  dell'aorta:  La  vena  (F)  si  imbocca 
nella  Cava  presso  il  pericardio ,  ma  la  origine  del  nervo 
(N)  è  ben  diversa  da  quella  che  gli  è  stata  supposta. 

Geoffr.-St.-Hilaire,  Rudolphi,  e  Valenciennes  consi- 
derano questo  nervo  come  proveniente  dal  nervo  vago  od 
ottavo  pajo ,  e  perciò  analogo  al  nervo  della  linea  late- 
rale. Ma  come  la  figura  che  ne  ho  data  lo  mostra  esatta- 
mente, è  chiaro  che  esso  è  un  vero  nervo  intervertebrale; 
ed  in  ciò  si  avvicina  alle  condizioni  del  Gimnoto,  nel  quale 
i  n^oltiplici  nervi  destinati  all'organo  elettrico  sono  lutti 
intervertebrali. 

11  nervo  elettrico  del  Siluro  (Fig.  1.''  N)  costituisce 
il  primo  pajo  intervertebrale,  poiché  esce  dallo  speco  ver- 
tebrale fra  la  prima  vertebra  e  l'occipite.  Il  punto  d'onde 
sorge  dalla  midolla  spinale  non  offre  alcuna  condizione  stra- 
ordinaria, come  neppure  il  cervello  e  cervellelto,  i  quali 
vedonsi  rappresentati,  e  coi  quali  non  ha  d'altronde  al- 
cun rapporto  diretto,  o  almeno  visibile.  Questo  nervo  per 
altro  è  straordinariamente  grosso  in  confronto  degli  altri 
nervi  intervertebrali,  ed  è  dotato  di  un  considerabilissimo 
ganglio  intervertebrale  (l) ,  il  quale  sembra  l'organo  ner- 
voso principale  ove  si  ingenera  l' influsso  dinamico  per 
V  organo  elettrico ,  analogo  cioè  ai  lobi  elettrici  della  Tor- 
pedine. 

Un  contrasto  singolare  è  offerto  da  questo  primo  ner- 
vo intervertebrale,  se  si  paragona  il  Siluro  elettrico  ai  Ci- 
prini, Mentre  nel  Siluro  questo  nervo  è  così  grosso,  nei 


DEL   PROF.    A.   ALESSANDRINI  63 

Ciprini  manca  alTailo,  come  ho  mostrato  in  una  Memoria 
letta  al  Congresso  Scientifico  di  Lucca  (!).  Ma  se  per 
questo  Iato  tali  pesci  sono  cosi  differenti  e  disparali ,  han- 
no invece  un  rappòrto  che  strettamente  gli  avvicina  per 
un'altro  lato,  e  che  giustifica  ulteriormente  il  ravvicina- 
mento maggiore  in  cui  Muller  gli  ha  posti  nella  sua  re- 
cente classificazione  ittiologica,  facendo  dei  Siliiroidi,  e 
dei  Ciprinoidi,  la  prima  e  seconda  famiglia  dei  Fisostomi 
(2).  Questo  rapporto  è  stabilito  liaW  Apparecchio  di  WC' 
ber,  che  come  nei  Ciprini  si  trova  ancora  nel  Siluro  elet- 
trico. Nei  Ciprini  ho  mostrato  (  op.  cil.  )  che  il  primo  pa- 
jo,  ed  anche  il  secondo,  dei  nervi  intervertebrali  manca 
perchè  in  quel  punto  la  midolla  spinale  è  circondata  da 
un  anello  fibroso,  il  quale  fa  parte  dell'Apparecchio  di 
Weber.  Nel  Siluro  al  contrario  il  grande  sviluppo  del 
primo  pajo  intervertebrale,  o  del  nervo  elettrico,  ha  ne- 
cessitata la  mancanza  dell'anello  fibroso:  sicché  l'anello 
fibroso  e  il  primo  pajo  intervertebrale  si  sono  esclusi  re- 
ciprocamente, l'uno  nei  Ciprini  l'altro  nel  Siluro. 

Mi  sia  intanto  permesso  di  prendere  questa  occasione 
per  aggiungere  alcune  osservazioni,  circa  al  Siluro,  a 
quanto  ebbi  l'onore  di  esporre  al  Congresso  Scientifico  di 
Lucca  sulla  singolare  e  straordinaria  relazione  da  me  sco- 
perta fra  r  Apparecchio  di  Weber  e  la  midolla  spinale  nei 
Ciprini. 

Nel  Siluro,  come  diceva,  l' anello  fibroso  manca ,  ed  il 
sistema  dei  quattro  ossetti  dei  Ciprini,  il  martello j  Vin- 
cudine,  la  staffa,  ed  il  quarto  da  me  scoperto,  questo 
sistema  di  ossetti  nel  Siluro  è  ridotto  a  due  soltanto,  cioè 
il  martello  e  la  staffa. 

(1)  Sulle  relazioni  dell'  Apparecchio  di  Weber  con  la  Midolla  Spinale 
nella  Famiglia  dei  Ciprini-  Negli  Atti  della  quinta  Unione  degli  Scienxiali 
italiani.  Lucca,  1811.  pag.  400, 

(2)  Sur  le»  Ganoides  el  tur  la  olattifìcatiun  nalurelle  dcs  Poiitoni,  Ne- 
gli Annulet  det  Sriencet  Naturellet.  Paris,  ld4j.  tom.  4.  pag.  5. 
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Il  mariello  (Fig.  l.''  M)  è  situato  sotto  il  ganglio 
del  nervo  elettrico,  e  ne  è  sempliceraenie  separalo  da  una 
lamella  ossea.  Esso  ha  il  volume  e  la  forma  presso  a  po- 
co di  quello  dei  Ciprini.  La  sua  estremità  posteriore  è 
connessa  alla  vessica  natatoria,  la  anteriore  è  connessa 
alla  staffa,  che  sta  all'interno  di  questa  estremità. 

La  staffa  ha  la  forma  di  una  lamella  un  poco  con- 
cava, che  chiude  sui  lati  una  lacuna  mediana.  Questa  la- 
cuna è  scavata  nel  corpo  della  prima  vertebra  e  dell'osso 
basilare,  sicché  evidentemente  essa  corrisponde  al  canale 
mediano  che  io  ho  descritto  nei  Ciprini  (op.  cit.).  -  Il  canale 
mediano  nel  Siluro,  come  nei  Ciprini,  è  sottoposto  alla  mi- 
dolla spinale,  ma  nel  Siluro  non  ne  è  separato  che  per  mez- 
zo di  una  parete  membranosa,  essendo  ossea  nei  Ciprini, 
sulla  quale  riposa  la  midolla  spinale;  questo  canale  è  co- 
me nei  Ciprini  ripieno  di  un  umore  trasparente.  La  staf- 
fa, che  nel  Siluro  chiude  lateralmente  il  canale  mediano, 
comprime  per  i  suoi  movimenti  il  fluido  contenutovi ,  il 
quale  , reagendo  contro  la  parete  superiore  membranosa 
comprime  di  basso  in  alto  la  midolla  spinale  che  vi  ri- 
posa. Io  ho  mostrato  che  nei  Ciprini  la  midolla  spinale 
per  effetto  egualmente  della  staffa  è  premuta  circolarmente 
dal  liquido  contenuto  nel  canale  anulare  che  è  scavalo 
nell'anello  fibroso  (  op.  cit.). 

La  azione  meccanica  esercitala  da  questo  apparecchio 
sulla  midolla  spinale  sembra  a  primo  aspetto  tanto  inve- 
rosimile che  io  non  posso  dispensarmi  dal  far  notare  nuo- 
vamente con  quali  restrizioni  si  debba  intendere  che  que- 
sta meccanica  si  eserciti  sulla  midolla  spinale.  Io  feci  già 
notare  nel  Congresso  di  Lucca  che  questa  azione  meccani- 
ca è  unicamente  ed  esclusivamente  esercitata  dalla  forza  di 
elasticità  degli  attacchi  articolari  della  staffa.  Allorché 
questo  ossetto  sia  lasciato  a  se  stesso  con  la  sua  forza  di 
elasticità  mantiene  in  una  tensione  costante  il  fluido  che 
comprime,  e  questo  allora  reagisce  meccanicamente  sulla 
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midolla  spinale ,  in  un  grado  presso  a  poco  eguale  a  quel- 
lo col  qnale  la  cassa  del  cranio  nell'uomo  mantiene  in 
una  tensione  permanente  e  costante  il  suo  contenuto.  Tut- 
to il  meccanismo  del  rimanente  dell'apparecchio  di  We- 
ber, e  della  vessica  natatoria  consiste  nel  tirare  all'ester- 
no la  stalFa ,  cioè  nel  diminuire  la  tensione^  con  la  quale 
il  liquido  accennato  comprime  la  midolla  spinale.  Ora 
poiché  questa  tensione  e  compressione  nelV  estremo  ter- 
mine è  costante,  è  chiaro  che  non  può  in  alcun  modo 
disturbare  le  funzioni  della  midolla  spinale,  neppure  ac- 
cidentalmente, perchè  questa  tensione  è  esercitata  dalla 
forza  di  elasticità  la  quale  per  sua  natura  non  può  in  al- 
cun modo  accidentalmente  aumentare. 

Io  feci  notare  ancora  come  allorquando  l'animale  si 
approfonda  nell'acqua  la  vessica  natatoria  si  restringe,  e 
perciò  per  il  mezzo  degli  altri  ossetli  tira  all'esterno  la 
staffa  e  così  diminuisce  la  tensione  del  liquido  e  la  com- 
pressione primitiva  della  midolla  spinale.  Al  contrario  quan- 
do l'animale  si  eleva  nell'acqua  la  vessica  natatoria  si 
dilata,  e  così  rilassa  la  serie  degli  ossetli  onde  la  staffa 
per  la  elasticità  dei  suoi  attacchi  torna  a  produrre  la  ten- 
sione primitiva. 

Potrebbe  credersi  per  altro  che  una  forte  dilatazione 
della  vessica  natatoria  potesse  cagionare  una  troppo  forte 
pressione  sulla  midolla  spinale  per  l' intermezzo  degli  os- 
setti  e  del  liquido  accennali.  A  tal  riguardo  io  farò  osser- 
vare che  nel  Siluro  laddove  il  martello  sijaltacca  alla  ves- 
sica natatoria  si  trovano  due  forti  placche  ossee,  costitui- 
te dalle  apofisi  trasverse  delle  due  prime  vertebre  (1),  le 
quali  placche  circondano  in  tal  punto  questa  vessica,  e 
mentre  la  sostengono  gli  impediscono  di  troppo  dilatarsi 
in  questo  punto,  sicché  il  movimento  che  essa  può  pro- 
ci) Tìcsrription  de  l' Égyptc.  toni.  1."  tav.  12,  Io  rinvio  a  questa  ta- 
vola per  vedere  lo  due  pl.irrlie  accennate  .  quantunque  disegnate  troppo 
strette  ,  non  avendole  io  potuto  rappresentare. 
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durre  sul  martello,  e  quindi  sulla  staffa,  è  estremamente 
limitato  e  quasi  impercettibile.  —  Nei  Ciprini  si  osserva 
una  disposizione  non  meno  sicura  per  prevenire  una  trop- 
po forte  pressione,  poiché  i  tre  ossetli,  martello,  incudi- 
ne, e  staffa  si  trovano  alla  distanza  di  circa  due  millime- 
tri fra  loro,  sicché  non  potendo  toccarsi   reciprocamente, 
sono  invece  riuniti  fra  loro  da  un  piccolo  e  moUissirao 
ligamento  di  colore  argentino  che  passa  dall'uno  all'al- 
tro. Ora  questo  ligamento  può  bene  propagare  alia  staffa 
una  trazione  all'esterno,  che  esercita  la  vessica  natatoria 
quando  si  restringe,  ma  non  può  egualmente  questo  liga- 
mento propagare  una  pressione  quando  la  vessica  natato- 
ria si  dilata,  poiché  i  tre  ossetti  non  toccandosi  e  il  liga- 
mento intermedio  essendo  assai  molle,  esso  si  piega,  ed 
in  conseguenza  sì   recusa  a  trasmettere  la  pressione  che 
avrebbe  esercitata  la  vessica  natatoria;  onde  rilassato  que- 
sto  ligamento,  la  staffa  è  lasciata  in  libertà  di  tornare  a 
produrre  colla  sola  sua  forza  di  elasticilà  la  pressione  pri- 
mitiva. Questa  pressione  adunque  può  solo  diminuire,  non 
mai  aumentare;  perciò  concludendo  dico  che  l'azione  mec- 
canica, che  esercita  l'Apparecchio  di  Weber  sulla  midol- 
la spinale  nei  Ciprini  e  nel  Siluro  a  partire  dalla  pressio- 
ne primitiva,  è  una  azione  negativa  non  mai  positiva. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 


Figurd  t' 

Rappresenta  il  Siluro  posto  orizzontale,  veduto  di 
sopra  e  un  poco  dal  lato  diritto.  Il  sacco  fibro-elettro-cu- 
taneo  è  tagliato  dalla  testa  alia  coda  sulla  linea  longitu- 
dinale del  dorso,  e  rovesciatane  la  metà  diritta  con  la  na- 
tatoja  adiposa  dorsale;  sicché  il  tronco  dell'animale  è 
posto  ìa  scoperto  in  gran  parte.  La  metà  diritta  del  sacco 
fibro-elettro-cutaneo  mostra  sulla  superfìcie  interna  messa 
a  scoperto  la  forte  membrana  fibrosa  sulla  quale  scorrono 
i  vasi  ed  il  nervo,  e  sul  bordo  tagliato  mostra  la  grossez- 
za e  la  estensione  dell'organo  elettrico  corrispondentemente 
alla  linea  dorsale.  Il  limite  anteriore  e  posteriore  dell'or- 
gano elettrico  è  accennato  dalle  due  linee  punteggiate.  La 
natatoja  toracica  è  lasciata  unita  al  tronco:  d'  avanti  ad 
essa  si  vede  l'apertura  branchiale,  la  quale  corrisponde 
ad  una  apertura  simile  dell'accennato  sacco  rovesciato; 
egualmente  su  questo  sacco  più  in  avanti  si  vedono  due 
aperture  minori  corrispondenti  all'occhio  ed  al  barbiglione 
superiore  diritto. 

Nella  metà  sinistra  il  sacco  fibro-elettro-cutaneo  è 
tagliato  longitudinalmente  sulla  linea  laterale  per  mostra- 
re la  grossezza  dello  strato  elettrico  su  questo  livello. 
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La  superficie  del  (ronco  è  coperta  dallo  strato  adipo- 
so che  nasconde  i  muscoli ,  i  quali  sono  posti  a  scoperto 
in  un  punto,  per  mostrare  in  questo  punto  la  grossezza 
dello  strato  adiposo. 

La  cavità  del  cranio  ed  il  principio  dello  speco  ver- 
tebrale sono  aperti  per  mostrare  il  cervello  e  la  midolla 
spinale.  Nel  cranio  si  vedono  i  lobi  olfalorii  che  sono  i 
più  anteriori,  i  lobi  ottici,  ed  il  cervelletto  che  in  parie 
ricopre  questi  ultimi  ;  ed  in  oltre  i  due  soltilissimi  nervi 
olfatorii  in  avanti,  i  nervi  ottici,  ed  il  quinto  pajo  più  in 
dietro. 

Lo  strato  di  mollissimo  tessuto  cellulare,  interposto 
fra  il  tronco  ed  il  sacco  fibro-elettro-cutaneo,  non  è  rap- 
presentato, poiché  non  ha  una  forma  determinata  e  pro- 
pria essendo  semifluido.  Il  luogo  che  occupa  attorno  al 
tronco  è  accennato  nella  Fig.  2.^ 

A, A, A.  Taglio  longitudinale  del  sacco  fibro-elettro- 
cutaneo,  e  grossezza  ed  estensione  dello  strato  elettrico 
sulla  linea  dorsale. 

B,B.  Taglio  longitudinale  del  sacco  fibro-elettro-cu- 
taneo e  grossezza  ed  estensione  dello  strato  elettrico  sul- 
la linea  laterale. 

C,C.  Faccia  interna  della  membrana  fibrosa  dell'or- 
gano elettrico. 

D.  Porzione  di  membrana  fibrosa  sollevata  per  mo- 
strare in  questo  punto  lo  strato  elettrico. 

F,F,F.  Vena     ^ 

H,H.  Arteria     {  dell' organo  elettrico. 

N,]N,N.  Nervo  ) 

I.  Ganglio  intervertebrale  sinistro  del  nervo  dell'orga- 
no elettrico:  il  diritto  si  vede  simmetrico  a  questo. 

M.  Martello  dell'apparecchio  di  Weber  posto  a  sco- 
perto. All'  interno  della  estremila  anteriore  del  martello  si 
vede  la  staffa. 

P ,  P.  Superficie  del  tronco  coperta  dallo  strato  adiposo. 
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Q.  Apertura  fatta  in  questo  strato  per  mostrare  la 
sua  grossezza  in  questo  punto  e  la  profondità  dei  musco- 
li sottoposti. 

Figura  2.* 

Rappresenta  la  metà  posteriore  del  tronco  dell'  animale 
tagliata  trasversalmente  per  mostrare  come  l'organo  elet- 
trico circonda  tutto  il  tronco,  e  la  sua  spessezza  nelle 
differenti  regioni. 

A.  Spessezza  dell' organo  elettrico  sulla /meo  dorsale. 

B.  Sulla  linea  laterale. 

E.  Sulla  linea  ventrale. 

F.  Vena.      \ 

H.  Arteria.  >  dell'organo  elettrico. 

N.  Nervo.    ; 

Queste  tre  parti  in  ambi  i  lati  si  vedono  contenute  in 
uno  spazio  angolare,  mollo  stretto,  rappresentato  in  nero, 
il  quale  è  occupalo  dal  mollissimo  tessuto  cellulare  fioc- 
coso, che  circonda  tulio  il  tronco  fra  il  sacco  fibro-elettro- 
cutaneo  ed  il  seguente 

G,G.  Strato  di  adipe  che  circonda  tutta  la  superficie 
muscolare  del  tronco ,  e  la  cui  grossezza  è  presso  a  poco 
proporzionale  a  quella  dell'organo  elettrico. 

È  facile  riconoscere  in  questa  figura  la  cavila  ventrale 
nel  mezzo,  lo  strato  dei  muscoli  che  la  circondano,  ed  in 
allo  il  taglio  trasverso  della  colonna  vertebrale,  della  mi- 
dolla spinale  e  dell'aorta,  come  pure  le  masse  dei  mu- 
scoli dorsali. 

Figura  3." 

Rappresenta  una  porzione  di  organo  elettrico  in  un 
taglio  verticale  alla  pelle,  ingrandito  circa  dieci  volte  in 
diametro. 
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A.  Pelle  che  copre  l'organo  elettrico,  la  quale  si  ve- 
de sormontata  da  finissimi  peli. 

B.  Membrana  fibrosa  dell'organo  elettrico. 

C.  Tessuto  intermedio  e  proprio  dell'organo  elettrico, 
che  mostra  gli  alveoli  aperti,  la  sezione  dei  quali  è  di 
forma  losangica.      ^ 

Figura  4." 

Rappresentazione  schematica  di  un  taglio  longitndi* 
naie  dell'organo  elettrico,  fatto  perpendicolarmente  alla 
superficie  della  pelle,  come  nella  figura  1.*,  onde  mostra- 
re in  qual  modo  può  presumersi  che  sia  la  posizione  delle 
correnti  elettriche.  Queste  correnti  sono  rappresentale 
dalle  linee  punteggiate,  che  nell' organo  elettrico  vanno 
longitudinalmente  paralelle  alla  membrana  fibrosa  B,B,  e 
che  incontrando  la  pelle  A, A,  vengono  al  di  fuori  chiu- 
dendosi in  circoli  C,C,  nell'acqua  ambiente.  La  linea  ver- 
ticale segna  il  limite  della  elettricità  positiva  e  negativa, 
restando  alla  esperienza  il  determinare  a  quali  delle  due 
metà  appartiene  ciascuna- 

Figura  5.^ 

Due  prismi  0  colonne  dell'organo  elettrico  della  Tor- 
pedine ingranditi  tre  o  quattro  volte  in  diametro,  che  io 
rappresento  per  farne  meglio  rilevare  le  differenze  dall'or- 
gano elettrico  del  Siluro.  È  da  avvertirsi  che  la  distanza 
dei  diaframmi  è  proporzionatamente  mollo  più  grande,  per 
renderli  distinti. 
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Figura  6.* 

Due  prismi  o  colonne  dell'organo  elettrico  del  Gim- 
noto, egualmente  ingranditi,  naturalmente  stanno  dispo- 
sti orizzontali.  Questa  figura  è  ridotta  da  quelle  che 
ha  date  Mayer  nella  sua  Memoria  sopra  citata.  È  pure 
da  avvertirsi  che  la  distanza  dei  diaframmi  in  confronto  del 
diametro  è  proporzionatamente  mollo  maggiore,  per  fare 
più  apparenti  le  parti  interposte.  Queste  parti  sono  le  cel- 
lule nucleate  in  forma  di  coni  che  stanno  aderenti  per  la 
base  sopra  una  delle  due  faccio  di  tutti  i  diaframmi. 

(sarà  continuato) 


VOCABOLARIO 

BE'  SINONIMI  CLASSICI  DELL'  ORMTOLOGIA  EUROPEA 

(  Continuazione  i  vedi  T.  V.  Serie  II.  pag.  461.  ) 


Athene  Noctua,  Boie,  Bonap. ,  Durazzo. 
Athene  Passerina,  Boie. 
Noctua ,  Aldrov. ,  Gesner. 
Noctua  Glaux,  Savig. 
Noctua  Minima,  Frisch. 
Noctua  Minor,  Raj ,  Aldrov.,  Jonst.  Willugh-, 

Linn. 
Noctua  Pana  aucuparia,  Klein. 
Strix  Acciptrina,  Pallas. 
Strix  Capite   levi;  corpore  fusco,  renaigibus  al- 

bis,  maculis  quinque  ordiauin,  Faun.  Suec. 

Linn. 
Strix  Funerea^  Frisck. 
Strix  Noctua,  Relz. ,  Savi,  Scili.,  Forskal. 
Strix  Noctua  Meridionalis,  Sdii. 
Strix  Nudipes,  Nilson. 
Strix  Passerina,  Teram.  non  Linn. 
Surina  Noclua,  Bonap.  Osservazioni  eie 
Surina  Noctua,  var.  Michl. 
La  sinonima  dell' Athene  Noctua  Boie,  è  dagli 
Autori  alquanto  confusa,  con   quella  della 
Glaucidium  Passeiinura ,  Boie. 
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Alliene  Passerina ,  Boie.  v.  Athene  ISoclua ,  Boie. 
Alliene  leiismalmi ,  Boie.  v.  Nyctale  Funerea ,  Bonap. 
Aloclielidon,  Kaiip.  v.  Thalasseus,  Boie. 
Alricapilla,  Gesn.  v.  Cnrrnca  Alricapilla,  Briss. 
Atricapilla  Alia  castaneo  vertice,  Aldrov.  v.  Chalanioher- 

pe  Arundinacea,  Boie. 
Alricapilla  Altera,  Jonst.  v.  Chalaiuoherpe  Arundinacea, 

Boie. 
Atricapilla  Quarta,  Jonst.   v.  Chalamoerpe  Arundinacea, 

Boie. 
Atricapilla  seu  Ficcdula,  Aldrov.  v.  Curruca  Atricapilla, 

Briss. 
Alricapilla  Schwenckfieldi,  Rzac  v.  Calaraoherpe  Arundi- 
nacea ,  Boie. 
Alricapilla  Tertia ,  Jonst.  v.  Muscicapa  Albicollis,  Temm. 
Attive  Cauda  Brevi ,  Cupani.  v.  Otis  Tetrax ,  Linn. 
Attagen,  Gesner. ,  Rzac.  v.  Bonasia,  Bonap. 
Attagen,  K.  e  Bl.  v.  Francolinus,  Steph. 
Attagen,  Friscli.  v.  Orlyx,  Steph. 
Attagen,  Moelir.  v  Tachypetes,  Vieill. 
Attagen  Americanus,  Friscli.  v.  Orlyx  Virginiana ,  Bonap. 
Altagen  Gallina  Rustica,  Bellonio,  Perdix  Montana,  Per- 

dix  Sylvestris  Gesneri ,  Rzac.  v.  Bonesia  Syl- 

vestris ,  Brehm. 
Altagen  Major,  Cliarlet.  v.  Telrao  Telrix ,  Linn. 
Allagen  Recentioribus  Bonasia,   Gesn.   v.  Bonasia  Sylve- 
stris, Brehra. 
Attahen,  seu  Gallina  Corycoruni;,  Bonasia  Alberti,  Rzac. 

V.  Ronasia  Sylvestris,  Brehra. 
Allagen,   seu    Perdix ;,    Jonst.    v.   Francolinus   Vulgaris, 

Steph. 
Aureola,  Schwenck,  v.  Emberiza  Citrinella,  Linn. 
Aurivilis,  Charlet.  v.  Carduelis  Elegans  ,  Steph. 
Aurivitis,  seu  Fringilla  Montana,  Rzac  v.  Fringilla  Mon- 

lifringilla,  Linn. 
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Avis  Consirailis  Slraparolae,  Raj.  v.  Chalamodyta  Phra- 
girailes ,  Bonap. 

Avis  Consirailis  Straparolae  et  Magnaninae ,    Àldrov.   y. 
Calamoherpe  Arundinacea,  Boie. 

Avis  Cucculata  Aquatica,  Besteri,  Jonst.  v.  Podiceps  Cri- 
status,  Lath. 

Avis  exlerna,  Plinio,  Gesn.  v.  Starna  Perdix,  Bonap. 

Avis  Falcata,  sive  Falclnelliis,  Aldrov.  v.  Plegladis  Fal- 
cinellus^  Kaup. 

Avis  Fludei'dicta  seu  Colymbus  raaximus,  Aldrov.  v.  Co- 
lymbus  Giacialis,  Linn. 

Avis  Fiirax  seu  Pipixan,  Fern.  v.  Xeraa  Ridibundum. 

Avis  Ignota,  Briichra.  v.  Acridolheres  Roseus,  Ranz. 

Avis  Latirostra,  Bus  Nicrunb.  v.  Rhynchaspis  Clypeala, 
Leach. 

Avis  Nivalis ,  Linn.  v.  Pleclrophanes  Nivalis,  Meyer. 

Avis  Phaebea,  Schwenck.  v.  Falco  Lanarius,  Linn. 

Avis  Pugnax,  Aldrov.  v.  Machetes  Pugnax^  Cuv. 

Avocetta,  Briss.  v.  Recurviroslra^  LJon. 

Avocetta,  Briss.  v.  Recurvirostra  Avocetta,  Linn. 

Avocetta  Recurvirostra,  Charlet.  v.  Recurvirostra  Avocet- 
ta ,  Linn. 

Avosetta,  Aldrov.  eie  v.  Recurvirostra,  Linn. 

Avosetta,  Linn.  v.  Recurvirostra  Avocetta,  Linn.  , 

Avosetta   Italorum ,   Aldrov.    v.    Recurvirostra   Avocetta ,  ; 
Linn. 

Avosetta  Recurvirostra,  Gesn.  v.  Recurvirostra  Avocetta,  ■ 
Linn. 

Aythya,  Boie,  Bonap.  Lat.  Gen.  229.  Gould  Durazzo. 
Anas,  Linn.  eie. 
Fuligula,  K.  e  Bl.jSleph. ,  SavijEylon.,  Bonap. 

list.  gen.  286. 
Nyroca,  Gray. 
Penelope ,  Briss. ,  Aldrov. 
Plalypus,  Brehm. 
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Aythya  Ferina,  Gould.  lav.  367.  Bonap. ,  Boie. 

Ànas  Fera  Moscata,  Cupani. 

Anas  Fera  Fusca,  AIdr.,Raj,  Lino.,  Syst.  Nat.  ed  6. 

Anas  Fera  Fusca  Alia  ,  Aidrov. 

Anas  Fera  Octava,  seu  Erythrocephalos  priraus, 
Schwenck. 

Anas  Ferina ,  Linn. ,  Gmel.,  Temm. ,  Ranz. ,  Ben. , 
Lati). ,  Buvick. ,  Viell. ,  Schl. 

Anas  Fulva?  Gmel.,  Lalh. 

Anas  Fusca,  Jonst. ,  Marsil. ,  Charlet. 

Anas  Media  Schwenckfleldi ,  Rzac. 

Anas  Penelope,  Briss. 

Anas  Penelope  Mexicana?  Briss. 

Anas  Bufa,  Linn.,  Gmel. _,  Lath.  Maschio. 

Anas  Ruficollis,  Scopoli. 

Fuligula  Ferina,  K.  e  Bl. ,  Steph. ,  Savi,Eyton. 

Nyroca  Ferina,  Gray,  Flemra. 

Penelope,  Briss.,  Jonst. ,  Charlet. 

Penelope  Nigra,  var  A  Briss. 

Penelops  Primus  Orniihologi ,  Aidrov. 

Plalypus  Ferinus,  Brehm. 
Aythya  Marila,  Bonap.,  Lat.  Sp.  452. 

Anas  Fraenata^  Sparmm.  Femmina  adulta. 

Anas  Glaucium  Merus  slriatum ,  Briss. 

Anas  Marila,  Linn.,  Ranz.,  Temm.,  Lath.,  Gmel. , 
Buvick. ,  Vieill. ,  Schl. 

Fuligula  Gesneri ,  Eyton. 

Fuligula  Marila,  Steph.,  Savi,  Bonap.,  list.  sp. 
europ.  n.  425. 

Plalypus  Marilus,  Brehm. 
Aythya  Mariloides ,  Bonap. 

Anas  Marila ,  Wilss. 

Anas  Marila  Americana^  Schl. 

Anas  Mariloides,  Wig. ,  Yarrell. 

Fuligula  Affinis,  Eyton,  Monog. 
ti.  K«y.  Se.  Natur.  Sehic  II.  Tomo  6.  i 
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B. 

Balearica,  Brisson. ,  Bonap. ,  Vigors. 
Anihropoides ,  Vieill. 
Ardea ,  Lìqd.  ,  Lalb. 
Ciconia ,  Moehr. 
Grus ,  Gray  ;,  Ranz. ,  Jonst. ,  Charlet. ,  Aldrov. , 

Williigh. ,  Raj ,  Sloane. 
Favo ,  Barr. ,  Jonst. ,  Charlet. 
Balearica,  Briss.  v.  Balearica  Pavonica,  Vigors. 
Balearica  Pavonica ,  Vig. ,  Bonap. 

Anihropoides  Pavonica,  Vieill. 

Ardea  Pavonica,  Linn.,  Lath, 

Balearica,  Briss.  voi.  6.  pag.  511. 

Ciconia,  Moehr.  Avi  gen.  83. 

Grus  Balearica,  Jonst.,  Charlet. 

Grus  Balearica  Plinii,  Aldrov.^  Willugh. ,  Raj, 

Sloane. 
Grus  Capensis  fusca,  capile  aureo  galeato  ,  Pe- 

tiiyaz. 
Grus  Japonica,  vel  Balearica,  Mus.  Besl. 
Grus  Pavonica,  Gray.,  Ranz. 
Favo  cauda  brevi ,  Linn. ,  Syst.   nat.  ed  6.  gen. 

65.  sp.  2. 
Favo  Chinensis  sinc  cauda ,  Jonst. ,  Charlet. 
Favo  Marinus,  Clus  Exot. 
Favo  JNigricanSj  brevicaudus,  pappo  rariori  coro- 

natus,  Barr. 
Struthio  ex  China ,  Viseher  Klein, 
Schlegel  non  ammette  questa  specie  nel  Cata- 
logo Europeo. 
Barlrauia,  Lesson.  v.  Actiturus,  Bonap. 
Bernicla ,  Steph. ,  Bonap. ,  Boie ,  Briss. ,  Eyton. 

Anas,  Linn.,  Guiel.,  Temm.,  Aldrov, >  Lalli., 

Ranz. ,  Cuvick. 
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Anser,  Pallas,   Temm. ,  Savi,   Bonap. ",  Selly, 
Frisch. ,  Klein. 

Branta,  Gesner,  Cliarlet. 

Brenta,  Briss. ,  Williigh. ,  Raj. 

Glaucius,  Frisch. 
Beinicla ,  Briss.  v.  Bernicla  Leucopsis ,  Steph, 
Bernicla,  Eyton.  v.  Clienalopex^  Siepli. 
Bernicla  iEgyptiacus,  Eyton.  v.  Chenalopex  ^gypUaca, 

Stepli. 
Bernicla  Brenta,  Steph.,  Bonap.,  Eyton. 

Anas  Bernicla,  Gmel. ,  Linn. ,  Buvick. 

Anas  Brenta,  Pallas. 

Anas  Torquata,  Bellon. ,  Jonst. 

Anser  Brenta,  Klein. 

Anser  Torquatus,  Frisch. 

Branta ,  Charlet. 

Brenta,  Briss-,  Willugh. ,  Raj. 

Glacius,  Frisch. 
Bernicla  Leucopsis,  Steph.,  Bonap.,  Eyton. 

Anas  Bernicla,  Linn.,  Temm.,  Aldrov.^  Gmel., 
Lath.,  Ranz.,  Wills. 

Anas  Brenta,  Aldrov. 

IAnas  Erythropus,  Gmel-,  Buvick. 
Anas  Torquata,  Aldrov. 
Anas  Bernicla,  Pallas,  Temm.,  Savi,  Bonap., 
Selby. 
Anser  Arboruui ,  Gesner. 
Anser  Brenta,  Selby,  Klein.,  Briss. 
Anser  Torquatus,  Bechst.,  Frisch.,  Vieill.,  Brehm. 
Bernicla,  Briss.  voi.  6.  pag.  300.  Charlet.,  Raj, 
Willugh.,  Sibbald. 
Bernicla  Torquata ,  Boie. 
Bernicula,  Linn.  Syst.  Nat. 
Branta  Anglorura,  Gesner. 
Lesson  cita  1' Anser  Ruficollis,  Pallas.  come 
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sinonimo  della  B.  Leucopsis,  una  tale  sino- 
nimia non  è  accolta  dagli  Autori  e  partico- 
larmente del  Principe  Bonaparie.  Alcuni  Au- 
tori confondono  la  sinonimia  della  Branta  Leu- 
copsis con  quella  della  B.  Brenta  e  viceversa. 

Bernicla  Ruficollis,  Steph. ,  Eyton. ,  Bonap. 

Anas  Ruficollis,  Linn.,  Temm.,  Grael. ,  Buvick. 
Anas  Toiquata,  S.  G.  Gmel. 
Anser  Ruficollis,  Pallas,  Temm.,  Schl. 
Auser  Torquatus ,  Faber. 

Bernicla  Torquata,  Boie.  v.  Bernicla  Leucopsis,  Steph. 

Bernicula,  Linn.  v.  Bernicla  Leucopsis,  Steph. 

Biblis,  Lesson.  v.  Cotyle,  Boie. 

Blstarda  Alberto,  Rzac.  v.  Olis  Tarda,  Linn. 

Boarina,  Raj.  v.  Anthus,  Bechst. 

Boarina  Aldrovandi ,  Raj.  v.  Anthus  Pratensis,  Bechst. 

Boarula,  Schwenck.  v.  Motacilla;,  Linn. 

Boarula  Aristolelis ,  Schwenck.  v.  Motacilla  Sulphurea , 
Bechst. 

Borabycilla,  Briss.  v.  Ampelis,  Linn. 

Borabycilla  Boheniica^  Briss.  v.  Ampelis  Garrulus,  Linn. 

Bombycilla  Garrula,  Vieill.  v.  Ampelis  Garrulus,  Linn. 

Bombyciphora,  Meyer.  v.  Ampelis,  Linn. 

Bombyciphora    Garrula,  Brehm.    v.    Ampelis   Garrulus, 
Linn. 

Bombyciphora  Poliocaelia,  Mey.   v.    Ampelis   Garrulus, 
Linn. 

Bombycivora ,  Meyer.  v.  Ampelis ,  Linn. 

Bombycivora  Garrula,  Temm.  v.  Ampelis  Garrulus,  Linn. 

Bombycivora  Poliocephala ,  Mey.  v.   Ampelis   Garrulus , 
Linn. 

Bonasia,  Bonaparte,  Brehm.,  Stri^kl.,  Gould.,   Briss., 
Linn. 
Atlagen ,  Gesn. ,  Rzac 

Gallina ,  Gesn. ,  Aldrov. ,  Raj ,  Cfaarlet. ,  Schwen- 
ck., Willugh. 
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Gallinula,  Aldrov. 

Lagopus,  Klein. 

Tetrao,  Linn.;,  Temra.,  Ranz. ,  Less. ,  Sparm. , 

Scop. ,  Gmel. 
Tetrastes ,  K.  e  Bl. 
Bonasia,  Lino.,  Briss.  v.  Bonasia  Sylvestris,  Brehm. 
Bonasia,  Briss.  v.  Lagopus,  Vieill. 
Bonasia  Betulina,  v.  Bonasia  Sylvestris,  Brehm. 
Bonasia  Europaea,  Gould.  v.  Bonasia  Sylvestris,  Brehm. 
Bonasia  Scollica,  Briss.  v.  Lagopus  Albiis,  Bonap. 
Bonasia  Scollica,  Briss.  v,  Lagopus  Scolicus,  Vieill. 
Bonasia  Sylvestris,  Brehm.,  Bonap. 

Attagen,  Gallina  Rustica  Bellocio,  Perdix  Mon- 
tana, Perdix  Sylvesiris,Gesnero,  Rzac. 
Attagen  Recenlionibus,  Bonasia,  Gesner. 
Attagen,  seu  Gallina  Corylorum ,  Bonasia  Alber- 
ti ,  Rzac. 
Bonasia,  Briss.  voi.  1.  pag.  119.  Linn.  Syst.  Nat. 

ed  6.  gen.  70.  sp.  5. 
Bonasia  Betulina,  Strickland. 
Bonasia  Europea,  Gould.  tav.  251. 
Gallina  Corylorum  ,  Aldrov. ,  Raj ,  Chaiiel. ,  Sch- 

wenck. 
Gallina  Coryllorum,  Alberto;  Bonasa;  et  Orlix, 

Jonst. 
Gallina  Corylorum  Aldrovandi  _,  Willugh. 
Gallina   Corylorum  seu  Bonasa  Alberto  dieta, 

Gesn. 
Gallinula  Corylorum ,  Aldrov. 
Lagopus  Corylorum ,  Klein. 
Tetrao  Betulinus,  Scopoli. 
Tetrao  Bonasia,  Linn.,  Temni.,  Ranz.,  Lesson., 

Gmel. ,  Schl. 
Tetrao  Canus?  Sparm. 
Tetrao  Neraesianus,  Scop. 
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Temra.  Man.  d'Omifh.  parte  2.^  pag.  464  ri- 
guarda il  T.  Nemesianiis,  Scop.  ed  il  T. 
Betulinus  Scop.  come  formanti  parte  della 
lista  degli  uccelli  nominati. 

Boscas,  Raj  etc.  v.  Anas,  Linn. 

Bascas  Major,  Raj.  v.  Anas  Boschas,  Linn. 

Boschas,  Sw.  v.  Anas,  Linn. 

Boschas,  Aldrov.  v.  Pelrocyanea,  Bonap. 

Boschas,  Briss.  v.  Rhynchaspis,  Leach. 

Boschas  Bellonii,  Aldrov.  v.  Pelrocyanea  Circia,  Bonap. 

Boschas  Major  Grisea,  var  Briss.  v.  Anas  Boschas,  Linn. 

Boschas  Major  Nivea,  var  Briss.  v.  Anas  Boschas,  Linn. 

Boschas  Mexicana,  sive  Anas  Fera,  Briss.  v.  Rhynchaspis 
Clypeata,  Leach. 

Boschas  Minor  Commelino ,  Rzac.  v.  Querquedula  Crecca , 
Steph. 

BoschiSj  Rzac.  v.  Querquedula,  Steph. 

Boschis  Collumetlae,  Rzac.  v.  Querquedula  Crecca,  Steph. 

Boscis,  Brehm.  v.  Acridotheres,  Rauz. 

Boscis  Rosea,  v.  Acridotheres  Roseus,  Ranz. 

Botaurus,  Steph.,  Bonap.,  Briss.,  Vieill. ,  Boie. 
Ardea,  Linn.  ed  Autori. 
Butor,  Sw. 
Grus,  Jonst. 

Botaurus ,  Steph.  v.  Ardea  Linn. 

Botaurus^  Briss.  etc.  v.  Ardeola,  Bonap. 

Botaurus,  Briss.  v.  Botaurus  Stellaris,  Bofe.. 

Botaurus,  Briss.  v.  Buphus,  Boie. 

Botaurus,  Briss.  v  Nycticorax,  Steph. 

Botaurus  Preti  Hudsonis,  Briss.  v.  Botaurus  Minor,  Bonap. 

Botaurus  Lentiginosus,  Steph.  v.  Botaurus  Minor,  Bonap. 

Botaurus  Major,  Briss.  v.  Ardea  Purpurea,  Linn. 

Botaurus  Minor,  Bonap.  lat.  nel  list,  aveva  usato  tale  no- 
me solo  per  la  specie  Americana  N.  311. 
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Ardea  Lentiginosa  ,  Moni. ,  Temm. ,  Biivick. ,  Sdii. 

Ardea  Minor,  Wils. 

Ardea  Mocoho,  Wagl. 

Ardea  Stellaris  var.  Latli. 

Botaiirus  Preti  Hndsonis,  Briss. 

BotaiKus  Lentiginosiis ,  Steph. ,  Eylon. ,  Bonap. , 
list.  sp.  Europ.  337. 

Botaurus  Mokoho  ,  Vieill. ,  Selby. 
Botauriis  Minor,  Briss.  v.  Biiphus  Comaliis,  Bonapé 
Botaurus  Minutus^  Eyton.  v.  Ardeola  Minuta,  Bonap. 
Botaurus  Mokoho,  Vieill.  v.  Botaurus  Minor,  Bonap. 
Botaurus  Naevius,  Briss.   v.    Nycticorax  Griseus,  Slrick- 

land. 
Botaurus  Ornithologis,  Rzac.  v.  Botaurus  Stellaris,  Boie. 
Botaurus  Purpurata,  Gmel. ,  v.  Ardea  Purpurea,  Linn. 
Botaurus  Rufus,  Briss.  v.  Ardeola  Minuta,  Bonap. 
Botaurus  Stellaris,  Boie,  Bonap.,  Steph.,  Eyton. 

Ardea  Asterias,  si  ve  Stellaris,  Aldrov. 

Ardea  Pallida ,  pennis  in  dorso  fulvis ,  Barr. 

Ardea  Pallustris  vel  Arundinum,  Rzac. 

Ardea  Stellaris,  Linn.,  Gmel.^  Ranz. ,  Temm.; 
Buvick. ,  Schl. ,  Savi ,  Ben. ,  Aldrov. ,  Sch- 
wenck.,  Willugh. ,  Raj,  Sibbald,  Klein,  etc. 

Ardea  Stellaris  minor,  Jonst. 

Asterias,  Ardea  Stellaris^  Charlet. 

Botaurus ,  Briss.  voi.  6.  pag.  444. 

Botaurus  Ornitologis,  Rzac. 

Grus  Crispa ,  Jonst. 

Taurus  Plinii,  Willugh. 
Botaurus  Striatus ,  Briss.  v.  Ardeola  Minuta ,  Bonap. 
Brachipus,  Meyer.  v.  Cypselus,  llliger. 
Brachipns  Murarius,  Meyer.  v.  Cypselus  Apus,  llliger. 
Brachylophus ,  S\v.  v.  Gleinus ,  Boie. 
Brachyotus ,  Gould.  v.  Otus ,  Cuv. 
Brachyotus  Pallustris,  Gould.  v.  Otus  Brachyotus,  Boie. 
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Brama ,  Boie ,  Bonap.  Cai.  gen.  228. 

Anas,  Linn. ,  Gmel.,  Latb. ,  Raj,  Cupani^  Pal- 
las,  Temm. ,  Ranz. ,  Marsil.,  Schwenck. , 
Rzac. 

Callicheo  ,  Brehra ,  Bonap.  list.  gen.  283.  Durazzo. 

Fuligiila,  K.  e  Bl.  Bonap. ^  Savi,  Shaw.,  Selby. 

Mergoides,  Eyton. 

Nella,  Kaup. 
Branta,  Gesner,  v.  Bernicla ,  Sleph. 
Brama,  Charlet,  v.  Bernicla  Branta,  Steph. 
Brama  Anglorura,  Gesn.  v.  Bernicla  Leucopsis,  Steph. 
Brama  Rufina,  Boie,  Bonap.  Cai.  sp.  450. 

Anas  Capite  Rufo  Major,  Raj. 

Anas  Cesarina  pede  rostroque  rubra,  Cupani. 

Anas  Cristala,  Flavescens,  Marsil. 

Anas  Erylhrocephalos,  Rzac. 

Anas  Fera  Nona  seu  Erylhrocephalos  secundus, 
Schwenck. 

Anas  Rufina,  Linn.,  Gmel.,  Pallas,  Temm., 
Ranz.,  Lalh.  Sebi. 

Callicben  Ruficeps,  Brehm. ,  Bonap.,  list.  sp. 
Europ.  422.  Durazzo. 

Callicben  Rufinus,  Brebni. 

Fuligula  Rufina,  K.  e  Bl.  Savi,  Shaw-,  Bonap. 
Selby. 

Mergoides  Rufina,  Eyton. 
Brenta,  Briss.  v.  Bernicla,  Steph. 
Brenta,  Briss.  v.  Bernicla  Brenta,  Steph. 
Bubo,  Cuvier,  Bonap.,  Sibb. ,  Less.  ,Savig. ,  Boie^Daud., 
Raz.,  Willugh. ,  Briss.,  Aldrov. 

Ascalaphia,  Is.  Gmel. 

Asio,  Briss.,  Sw. 

Cbalcis,  Klein. 

Heliaptex,  Swainson. 

Jacurtu ,  Mareg. 
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Noctua  ,  Frisch. 

Slrix,  degli  Autori. 

Ulula,  Klein. 
Bubo ,  Savig.  v.  Otus ,  Cuv. 
Bubo,  Boie,  Scops,  Savigny. 
Bubo,  Ascalaphus,  Savig.,  Bonap. 

Acalaphia  Savigny,  S.  G. 

Otus  Ascalaphus,  Schl. 

Strix  Ascalaphus ,  Temm. ,  Less. 

Questa  specie  è  il  tipo  del  Genere  Asio  di 
Brisson. 
Bubo  Atheniensis,  Bcie.  v.  Bubo  Maximus.  Sibb. 
Bubo  Capensis,  Daud.  v.  Bubo  Maximus,  Sibb. 
Bubo  Gesneri,  Rzac.  v.  Bulbo  Maximus,  Sibb. 
Bubo  Italicus,  Briss.  v.  Bubo  Maximus,  Sibb. 
Bubo  Maximus,  Sibb.,  Bonap.,  Cuv. ^  Eylon.,  Charlel. 

Bubo  Atheniensis,  Boie. 

Bubo  Capensis,  Daud.  Giovine  che  non  ha  com- 
pito ancora  il  primo  anno. 

Bubo  Gesneri ,  Rzac. 

Bubo  Italicus,  Briss. 

Bubo  Noster,  Aldrov. 

Bubo  pedibus  nudis,  Briss. 

Bubo  primus,  Willugh. 

Bubo  secundus,  Willugh. 

Bubo  terlius,  Willugh. 

Bufo  Lusitanis,  Maregr. 

Chalcis  Goropii,  Klein. 

Feliceps  subrufus,  alis  nigrisque  roaculis  varie- 
gatus,  Barr.  Ornit.  Cap.  3.  Gen.  6.  sp.  1. 

lacurutu  Brasiliensis,  Maregravio. 

Noctua  Maxima,  Frisch. 

Otus  Bubo,  Schl. 

Strix  Bubo,  Linn. ,  Gmel. ,  Wils.,  Briss.,  Ranz., 
Temm.,  Savi,  Lesson,  Raj,  Lath. 
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Slrix  Biibo  Alhcniensis ,  Gmel. 

Sirix  capite  auriio  coipore  rufo,  Faun.    Suec. 
Linn.  45. 

Strix  Scandiaca,  Linn. 

Ulula,  Klein. 
Biibo  Noster,  Aldrov.  v.  Bubo  Maxiraus,  Sibb. 
Bubo  Otus,  Savig.  v.  Otns  Vulgaris,  Flemm. 
Bubo  pedibus  oudis,  Briss.  v.  Bubo  Maximus,  Sibb. 
Bubo  primus,  Willugh.  v.  Bubo  Maximus,  Sibb. 
Bubo  Scops^  Boie.  v.  Scops.  Zorca ,  Bonap. 
Bubo  secundus,  Willugh.  v.  Bubo  Maximus,  Sibb- 
Bubo  tertius,  Willugh.  v.  Bubo  Maximus,  Sibb. 
Budyla,  Gesner,  v.  Motacilla,  Linneo. 
Budyta ,  Gesner.  v.  Motacilla  Alba ,  Linn 
Budytes,  Cuvier,  Bonap.,  Less.,  Gould. 

Motacilla,  Aut. 

Muscipeta,  Frisch. 

Sylvia,  Klein. 
Budytes  Boarula ,  Cuv.  v.  Motacilla  Sulphurea ,  Bechsf. 
Budytes,  Cinereocapilla ,  Bonap. 

Motacilla  Cinereocapilla,  Savi. 

Motacilla  Flava  Cinereocapilla,  Schl. 

Motacilla  Flava  var,  K.  e  Bl.,  Temm. 
Budytes  Carapestris,  Bonap. 

Budytes  Rayi ,  Gould. ,  Bonap- 

Motacilla  Flava,  Raj. 

Motacilla  flava  Rayi,  Schl. 

Motacilla  Flaveola ,  Temm.  non  Pallas. 
Budytes  Citreola,  Bonap. 

Motacilla  Citreola,  Pallas,  Temm.,  Less.,  Schl- 

Motacilla  Citrinella,  Pallas. 

Motacilla  Schaottobriuska,  Lepech. 
Budytes  Flava,  Cuv.^  Bonap.  Boie,  Eyton. 

Motacilla  Chrysogastra,  Bechst. 

Motacilla  Flava,  Linn.,  Savi,   Aldrov.,  Ranz. , 
Gesn.,  Raj,  Lath. ,  Willugh,,  Schl. 
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Motacilla  Flava  Altera ,  Jonsl ,  Aldrov. 

Motacilla  Flava  et  Boariila ,  Linn. 

Motacilla  Flavcola ,  Pallas. 

Motacilla  Lutea,  Frisch. 

Motacilla  Neglecta,  Goiild. 

Motacilla  pectore  abdominiqiie  flavo,  rectricibus, 
duabns  exterioribiis  dimidialo  oblique  albis, 
Faun.  Suec.  Linn.  N.  215. 

Motacilla  Verna ,  Briss. 

Mnscipeta  secnnda,  Frisch. 

Sylvia  lutea  capile  nigro,  Klein. 
Budytes  Melanocephala,  Licht. ,  Bonap. 

Motacilla  flava  melanocephala,  Schl. 

Motacilla  flava,  var.  K.  e  Bl. ,  Teram. 

Motacilla  Melanocephala,  Savi,  Licht. 
Budytes  Rayi^  Gould.  v.  Budytes  Campestris,  Bonap. 
Bufo  Luscitanis,  Maregr.  v.  Bubo  Maximus,  Sibb. 
Buhveria,  Bonap.  v.  Thalassidronoa ,  Vig. 
Buphus,  Boie,  Bonap. 

Ardea ,  Linn. ,  Wagl. ,  Latb. ,  Savi ,  Moni. ,  Savlg. , 
Roux ,  Temm. ,  Pallas ,  Aldi-ov. 

Ardeola?  Gr. 

Botaurus,  Briss. 

Cancrofagus,  Briss. 

Cancropbagus?  Kaup. 

Egretta,  Eyton. 

Haematopus,  Aldrov. 
Buphus  Comatus,  Bonap.  Cat.  Met.  degli  Uccelli  Europei 
pag.  16.  sp.  399. 

Ardea  Audax,  La  Peyronse. 

Ardea  Castanea,  Gmel. 

Ardea  Cornata,  Pallas,  Gmel.,  Linn.  Buvick. , 
Schl. 

Ardea  Erythropus,  GmeL 

Ardea  minor  candida  ,  pluvialis  pnrpuratus  ac  Fla- 
vescente,  Aurora  Cirrata,  Cupani. 
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Ardea  Minor  fusca,  Cinerarius,  rubra,  Cupani. 

Ardea  Marsiglii,  Gnie!. 

Ardea  Pumilla,  Gmel.,  Lepech. 

Ardea  Quaiotla,  Aldrov. 

Ardea  Ralloides^  Scop. ,  Rauz-,   Temili.,  Savi, 
Ben. 

Ardea  Squaiolla,  Gmel. 

Ardeola  Ralloides,  Boìe. 

Botaurus  rainor^  Briss.  sinonimia  citata  da  Gmel. 
neir  Ardea  Marsiglii. 

Buphus  Ralloides^  Bonap.  List.  pag.  48.  sp.  Eu- 
rop,  334. 

Cancrofagus,  Briss.  voi.  6.  pag.  466. 

Cancrofagus  Luleus,  Briss.  sinonimo  citato  da 
Gmel.  nell'A.  Cornata. 

Egretta  Ralloides,  Eyton. 

Hemalopus,  Aldrov. 

Squaiolla  Ilalorum ,  Jonst. ,  Charlet. 
Buphus  Ralloides^  Bonap.  v.  Buphus  Comalus ,  Bonap. 
Buphus  Russalus,  Bonap.  Gal.  sp.  398.  List.  Europ.  302. 

Ardea  JUquinolialis,  Moni.,  Linn. ,  Buvick. 

Ardea  Bubuleus,  Savig.  _,  Schl. 

Ardea  Cornata  var  Lalh. ,  Pallas? 

Ardea  Russata,  Wagl.,  Lath. ,  Savi,  Temm. 

Ardea  Verany,  Roux. 

Buphus  Verany,  Bonap.  List.  pag.  48.  sp.  Eu- 
rop. 333. 

Egretta  Russata,  Eyton. 
Buphus  Verany,  Bonap.  v.  Buphus  Russatus,  Bonap. 
Bulactes,  Lesson,  Bonap.  ^  Durazzo. 

Archibuteo,  Brehm. 

Buteo,  K.  e  BI.,  Vieill. ,  Eyton- 

Falco,  Linn.,  Savi,  Temm.,  Gmel.,  Ranz. ,  La- 
th. ^  Daud. 
Butaetes  Lagopus,  Bonap.;,  Less. ,  Durazzo,  Schl. 
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Archibuteo  Alticeps,  Brebra. 

Archibuteo  Plaoiceps ,  Brehm. 

Btiieo  Lagopus,  K.  eBl.,  Vieill. ,  Eyton.,  Risso. 

Falco  Lagopus,    Linn. ,   Savi,    Temra. ,    Grnel., 
Ranz. ,  Bniiin. 

Falco  Pliimipes,  Daiid. 

Falco  Sclavonicus,  Lath. 
Bulalis,  Boie,  Bonap. ,  Brehra.  Durazzo. 

Curnica,  Frisch. 

Gl'isola  ,  Aldrov. 

Muscicapa ,  Sandev. ,  Linn. ,  Gmel. ,  Savi ,  Terani. , 
Ranz. ,  Less. ,  Niis. ,  Eyton. 

Sylvia,  Klein. 
Butalis,  Sandev.  v.  Muscicapa,  Linn. 
Butalis  Grisola,  Boie,  Bonap..,  Brehra.,  Durazzo. 

Bulalis  Montana,  Brehra. 

Butalis  Pinctorum,  Brehm. 

Curruca  subfusca,  Frisch. 

Grisola,  Aldrov. 

Muscicapa  Grisola,  Linn.,  Gmel.,  Savi,  Teram., 
Schl.,  Less.,  Ranz.,  Nils.,  Eyton.,  Raj,  Briss. 

Sylvia  Pestilentialis,  Klein. 
Butalis  Montana,  Brehm.  v.  Butalis  Grisola,  Boie. 
Butalis  Pinetoruni,  Brehm.  v.  Bulalis  Grisola,  Boie. 
Buleo,  Bechst.,  Bonap.,  Durazzo,  Cuv. ,  Vieill..,  Less-, 
Gesner,  Jonst. ,  Briss.,  Charlet. ,  Aldrov. 

Accipiter,  Schwenck. 

Buteus,  Gesner. 

Falco,  Aucl. 
Buteo,  Frisch.  v.  Aquila  Naevia,  Briss. 
Buteo ,  K.  e  Bl.  v.  Butaetes ,  Lesson. 
Buteo,  Gesner.  v.  Buteo  Vulgaris,  Bechst. 
Buteo,  Charlet.  v.  Circus,  Briss. 
Buteo,  Daud.  v.  Falco,  Linn.  n^ 

Buteo,  Vieill.  v.  Pernis,  Cuv. 
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Buteo  Albus,  Chailet.  v.  Circus  Cyaneus,  Bechsl. 
Buteo  ApivoruSj  Vieill.  v.  Pernis  Apivoriis,  Cuv. 
Buleo  Cinereus,  Daud.  v.  Falco  Gyrfalco,  Linn. 
Bilico  Coininunis,  Risso,  v.  Buteo  Vulgaris^  Bechsl. 
Buleo  Fasciatus,  Vieill.  v.  Buleo  Vulgaiis,  Bechsl. 
Buleo  Lagopus,  K.  e  Bl.  v.  Bulaeles  Lagopus,  Bonap. 
Buleo  Mulans,  Vieill.  v.  Buleo  Vulgaris,  Bechsl. 
Buleo  Rufus,  Risso,  v.  Circus  JErugioosus,  Bonap. 
Buleo  Triorches,  Gesù.  v.  Buleo  Vulgaris,  Bechsl. 
Buleo  Vulgaris,  Bechsl.,  Bonap.,  Eylon. ,  Willugh. ,  Sib- 
bald,  Raj ,  Durazzo,  Schl. 

Accipiler  Buleo,  Schwenck. 

Buleo,  Gesner,  Jonst. ,  Charlel,  Briss. 

Buleo  Communis,  Risso. 

Buleo  Fasciatus,  Vieill. 

Buteo  Mulans,  Vieill. 

Buleo  Triorches,  Gesn. ,   Aldrov. ,  Linn.,  Sysl. 
Nat.  ed  6.  Gen.  36.  sp.  12. 

Buteus  el  Butherius  Alberto,  Gesn. 

Falco  Albidus,  Grael. 

Falco  BuleOj  Linn.,  Gmel.  ,Savi,  Ranz.,  Wils., 
Raj. 

Falco  Comunis  Fuscus,  Gmel. 

Falco  Fasciatus,  Vieill. 

Falco  Glaucopis,  Merrera. 

Falco  Mulans,  Vieill. 

Falco  Variegatus,  Grael.,  Lalh. 

Falco  Versicolor,  Gmel. 

Lanarius  et  villanus  apud  recenliores,  Gesner. 

Perenopterus,  Bellonii,  Aldrov. 
11  Principe  Bonaparle  suppone  che  il  Falco  Po- 
jana  di  Savi  è  un  Buteo  Vulgaris,  e  lo  col- 
loca fra  i  sinonimi  di  questa  specie. 
Buteus,  Gesner.  v.  Buleo,  Bechsl. 
Buteus,  et  Butherius  Alberto,  Ceso.  v.  Buteo  Vulgaris  ; 
Beclist. 
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Biitor^  Svv.  V.  Bothaiirus,  Steph. 

Byniola ,  Jonst-  v.  Pyrrhuia ,  Briss. 

Byrriola  Scaglieri ,  Jonst.  v.  Pyrrhuia  Vulgaris ,  Briss. 


G. 


Caceabis,  Kaup.  v,  Perdix,  Briss. 
Cairina,  Flemiii.,  Bonap.  Cat.  Mei.  degli  Uccelli  Europei, 
gen.  224. 

Anas,  Linn. ,  Barr.  eie. 

Moschatiis ,  Lesson. 
Cairina  Moschala,  Fleram.,  Bonap. 

Anas  Americana  Moschala ,  Barr.  ^ 

Anas  Cairina ,  Aldrov. ,  Jonst. ,  Charlet. ,  Willugh. 

Anas  Facie  Nuda  Papillosa,  Linn.,  Faun.  Suec. 

Anas  Indica,  Gesn.^  Aldrov.,  Charlet^  Klein., 
Barr. 

Anas  Indica  Alia,  Gesn. ,  Aldrov. 

Anas  Indica  Allera .  Jonst. 

Anas  Indica  prima ,  Jonst. 

Anas  Indica  Tenia,  Aldrov. ^  Jonst. 

Anas  Lybica,  Jonst.,  Charlet.,  Bell.,  Aldrov. 

Anas  Moscata ,  Linn. ,  Ranz. ,  Gmel. ,  Briss. ,  Wil- 
lugh., Raj,  Sloane. 

Anas  Muscovitica ,  Charlet. 

Anas  Peregrina,  Schwenck. 

Anas  Sylveslris  magnitudine  Anseris,  Maregr. 
Calamodyla,  Bonaparle,  Meyer. 

Calainoherpe ,  Brehm. 

Curruca ,  Briss. ,  Risso. 

Locuslella,  Gould,  Raj.,  Bonap. 

Lusciniola,  Gray. 

Motacilla ,  Linn. ,  Gmel. 

Salicaria,  Sclby.^  Eylon-,  Sebi. 
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Sylvia,  Temm.,  Savi,  Less. ,   Brehm.,    Scop. ; 
Bechst. ,  Lath. ,  Vieill. ,  Naum. 
Calamodyta  Aquatica,  Bonap. 

Calamodyta  Schaenobaenus?  Bonap.  list.  sp.  Eu- 
rop.  84. 

Curruca  Aquatica ,  Risso. 

Motacilla  Aquatica,  Grael. 

Motacilla  Schaenobenus,  Linn. 

Salicaria  Aquatica,  Schl. 

Sylvia  Aquatica,  Lath.,  Temm.,  Savi,  Less. 

Sylvia  Cariceti,  Naum. 

Sylvia  Paludicola,  Vieill. 

Sylvia  Salicaria,  Bechst. 

Sylvia  Schaenobenus,  Scop. 
Schlegel  dubita  che  la  Sylvia  Cariceli  di  Naum. 
ovvero  Sylvia  Striata,  Brehm.  è  stata  carat- 
terizzala sulla  C.  Aquatica  e  perciò  non  am- 
mette la  distinzione  delle  due  specie. 


(sarà  continuato) 
\ 


IIVDICE 


DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUESTO  FASCICOLO 


Db  Brignoli  —  Lett-  intorno  al  Moly  d' Omero,  pag.      fi 
Contri  —  Rendiconto  delle  Sessioni  della  Società 

Agraria  della  Provin.  di  Bologna  ....    m    29 
Selmi  —  Intorno  allo  ^iolfo  ottaedrico  ....    m    36 
Alessandrini  —  Rendiconto  delle  Sessioni  dell'  Ac- 
cademia delle  Scien:ie  dell'  Istituto  di  Bolo- 
gna. —  Gozzi  Sulla  resina  di  Copaiva  —  Pa- 
ciNi  Sul  Siluro  elettrico  del  Nilo    .    ...»    38 
ScHEMBRi  —  Vocabolario  de'  Nomi  Classici  dell'  Or- 
nitologia Europea »  62 


Ss-' 


l^UOVI   AI^WfALI 

SCIENZE  NATURALI 


Se^ie  II.  Tomo  VI. 


Agosto  1846 


(  pubblicato  il  7  Settembre  anno  $udd.  ) 


BOLOGNA 
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Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  Io  richiegga  la  materia  sarà  cor- 
redalo delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d*  ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio ,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'In- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1 .  34  :  e  sarà  pagato  all'  atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato^ 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8.  05  : 
non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a  ca- 
rico degli  Associati. 

Le  Associazioni  ^ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1.'' fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato 
avviso  in  contrario. 


UNA  PAROLA 

SULLE  OSSA  FOSSILI  DELL'  IMOLESE 


Fra  i  molti,  e  diiTerenti  cataclismi  cui  dal  suo  primo 
comparire  nello  spazio,  dovette  a  quando  a  quando  sog- 
giacere il  pianeta  che  noi  abitiamo,  uno  fra  gli  ultimi  che 
assai  bene  di  sé  lasciasse  vestigio  presso  di  noi,  quello 
vi  fu,  che  totalmente  distruggeva,  o  assai  da  questi  luo- 
ghi allontanava  molte  specie  di  grandi  quadrupedi,  i  quali 
per  le  copiose  spoglie  che  di  loro  ci  rimangono  giusta- 
mente riguardare  si  debbono  come  un  tempo  abitatori 
tranquilli  di  queste  contrade.  Maravigliano  gì'  inesperti 
quelle  smisurale  Zanne,  quelle  intere  gigantesche  mandi- 
bole, que'  grandissimi  femori,  e  già  tempo  non  mancaro- 
no increduli,  e  maligni  che  a  semplici  schermi  della  Na- 
tura volevano  piuttosto  riferirli,  anzi  che  più  sanamente 
riportarli  fra  gli  avanzi  delle  Creazioni  antiche. 

Sia  lode  pertanto  a  quelli  fra'  nostri  italiani  che  pri- 
mi alzarono  la  voce  per  la  causa  del  vero,  ed  ebbero  molto 
a  lottare  onde  vincere  le  ostinate  opinioni  del  loro  tempo 
(1).  Per  essi  si  gittarono  i  fondamenti  di  una  scienza  fino 
allora  sconosciuta,  la  quale  in  questi  ultimi  tempi  fatta 
splendidissima  per  le  fatiche  dell'immortale  Cuvier,  e  di 

(1)  Il  Lyell  ai  suoi  Principes  de  Geologie,  Paris  1845 
pag.  62 ,  menzionando  V  opera  di  Stcnone  »  De  solido  intra 
»  solidum  naturaliter  contento  »  cosi  si  esprime  :  Cet  ouvrage 
altesle  la  jmoritè  de  V  école  italienne  dans  Ics  recherches 
gèologiqucs  et  signalc  en  mcine  temps  les  obslacles  puissanls 
qui  dans  ce  siede  fuerent  opposès  à  V  admission  generale  des 
idées  propres  à  favoriser  les  progrès  de  la  Science. 
N.  Ann.  Se,  Natur.  Skdie  II.  Tom.  G. 
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lami  altri  che  gli  furono  contemporanei j  e  gli  succedet- 
tero, assai  bene  chiaramente  ei  fa  raffigurare,  e  distin- 
guere in  mezzo  alle  mine  del  nostro  Globo  epoche,  e  for- 
mazioni distinte,  ciascuna  delle  quali  venne  caratterizzata 
da  una  vita  che  gli  fu  particolare,  totalmente  esclusiva 
(t).  Queste  grandi  verità,  e  maggiori  ci  verranno  ovunque 
confermate  se  allontanando  da  noi  ogni  spirito  prevenuto, 
ci  abbandoneremo  alla  semplice  osservazione  dei  fatti,  e 
saranno  così  riserbali  in  premio  a  coloro,  che  bene  sep- 
pero investigare  le  opere  della  natura. 

Miravano  a  questo  nobile  intendimento  le  assidue  e 
direi  quasi  ostinale  ricerche  di  un  mio  concittadino  Sig. 
Giuseppe  Cerchiari,  praticate  su  questi  vicini  colli,  le 
quali  coronale  da  un  felice  successo,  lo  fecero  possessore 
di  abbastanza  copiosa  raccolta  di  ossa  fossili,  a  lustro 
scientifico  di  questa  nostra  Città  ;,  a  interesse  generale  de- 
gli studiosi  della  Natura.  Egli  è  perciò  che  a  tributamelo 
della  ben  meritata  lode  e  onde  ancora  più  lungamente  non 
s'indugi  a  richiamare  su  questi  ameni  luoghi  anche  lo 
sguardo  del  Geologo,  ora  brevemente  m'accingo  a  ripor- 
tare il  catalogo  delle  ossa  fossili  da  lui  possedute. 

In  altro  mio  scritto  che  varie  occupazioni  di  famiglia 
per  ora  non  mi  permettono  di  allestire,  cercherò  far  co- 
noscere qual  sia  la  natura  del  suolo  che  queste  ossa  na- 
sconde, e  quale  la  sua  posizione  nella  scala  dei  terreni. 

(1)  Cette  sciente  dont  le  nom  indique  V  elude  des  étres 
anciens  (  TtaXaiò^  ;  et  coL'ovro?  )  s'  ocupe  de  V  histoire  des 
fossiles  et  son  but  principal  est  de  faire  connaitre  les  formes 
et  les  rapports  zoologiqucs  des  étres  qui  ont  halite  le  globe 
oux  diverses  époques  antérieures  à  la  nótre.  Elle  a  ainsi  à 
remplir  une  des  pages  les  plus  remarquables  de  l'  histoire  de 
la  terre  j  en  retracant  les  phases  successives  de  l' organisation 
des  animaux  qui  V  ont  peuplèe.  «  Pictet  Traile  Èlémentaire 
1  de  Paleontologie ,  Paris  1 844 ,  pag.  23.  » . 
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Catalogo  delle  Ossa  Fossili  dell' Imolese. 


N. 
Prog. 


Nomi  particolari 
delle   Ossa 


Osservazioni 


sulle  ossa     sulla  giacit. 


1 

2 
3 
4 

5 

6-12 


13 
14 

15 

16 
17 

18 
19 
20 


Porzione  di  Tibia 

Id.  superiore  di  Tibia. 

Rotola- 

Osso  del  Tarso 

Frantumi  di  Metatar- 
si. 

Ossa  diverse  da  deter- 
minarsi. 


Due  Molari 
Porzione  di  due  Mo- 
lari. 
Id.  di  Molare. 


Rio  di  Ber- 
gullo   1843 


Appartengo- 
no tutte  al 
lo  stesso  in 
dividuo 


Rio   Pratella 


Id.  di  molare  non  per  Valle  delle 
anche  uscito  dal-  Gonze  1838 
r  Alveolo. 

Porzione  (  parte  me-  Rio  Pratella 
dia)  di  Zanna. 


Porzione  di  Mandibo- 
la. 

Dodici  denti  molari 
superiori. 

Porzione  di  Mandibo- 
la ? 


Dente  molare  supprio- 
re  inserito  sopra 
porzione  di  man 
diboia  ,  e  fram- 
mento di  un  altro 
staccato. 

Porzione  superiore  d 
Zanna. 

Framm.  (parte  me 
dia)  di  Zanna. 


Porzione  di  Metatar- 
so. 
Quattro  denti  molari. 


Rio  Bergullo 

1841 
Rio    Pratella 

1844 
Rio  Gonze 


Rio    Pratella 
1841 


Rio  Gonze 


Rio    Pratella 


Diametro  mi- 
nore 0,ml9, 
mag.  0,m22, 


Si  trovarono 
nella  Sabbia 
quarzoso- eal 
care  conte 
nente  concili 
glie  marine. 


Sabbia  come 
sopra 


Si  trovò  nel- 
l'ultimo stra- 
to superiore 
della  marna 
blìi  subapen- 
nina. 
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Animali 


N. 
Prog. 


Nomi  particolari 
delle  Ossa 


Luoghi     I 
d'invenzione 


Osservazioni 


sulle  Ossa    sulla  giacit. 


26 
27 

28 

Ruminanti 

29 

30 

31 

32 

3 

33  35 

Uccello 

36 

Diversi  denti  molari. 
Osso  indeterminabile? 


Porzione  di  corno 
(  parte  superiore  ) 
di  Cervo. 

Due  frantumi  forse  di 
Radio  di  grande 
ruminante. 

Framm.  di  corno  di 
Cervo. 

Porzioni  di  due  [mo- 
lar: di  Cervo. 

Frammento  di  man- 
dibola. 


Ossa  e  denti  diversi 
recentissimamente 
rinvenuli  non  «n- 
cora  determinati. 


Estremità  di  un  ome- 
ro (1). 


Castellacelo 

Rio   Pratella 

Santerno 

Rio   Pratella 

Rio  di  Goc- 
cianello 

Rio  Pratella 


Rio  Pratella 


diametro  me- 
dio 0,m6. 


è  inserito  in 
uiiciottolodi 
grès  calcare 
concbiglifero 


Fluitato  dal-l 
le  acque 


"^^''^g^D' 


(1)  Questo  osso  e  parecchie  altre  furono  determinate  dal 
eh.  Prof.  Cav.  Alessandrini,  che  gentilmente  a  tanto  volle 
prestarsi. 


1 


CIMENTI 

COL  CITRATO  DI  CHIISINA  ISELLA   CURA  DELLE  AFFEZIONI 

ARTRITICHE    E    REUMATICHE    ACUTE   E   ALCUNE    CONSIDERAZIONI 

SULLA  NATURA  DELLE  STESSE  MALATTIE. 

DEL  DOTI.  FRANCESCO  SARTI  PISTOCCHI 

letta  nelV  adunanza  scientifica  della  Società  de'  medici 
e  chirurghi  di  Bologna  li  7  Decembre  1845. 


Scd  quotqiiot  (ideas)  homo  eliam  adiiltus 
tcnct  atqiie  adservat ,  omnes  ab  objcctis 
mundi  parlibus  et  modalitatibus  conve- 
hit  in  se  ipsiim  ut  inde ^^ perspicua  ima- 
,,  ginatricis  facultatis  luce  ,  loquor  cum 
,,  Hippocratc^  undcquaque  collustret  le- 
,,  gitimaque  ratione  in  ordinetn  redi' 
,,  gat  ,,  pcrficiatquc. 

J.  M.  Lancisi  Dissertano  l.  de 
Sludiis  med. 


È  mio  intendimento  di  intrattenervi  colla  narrazione 
ed  analisi  di  que'  casi  morbosi  che  mi  occorsero  nel  prati- 
co esercizio  dell'arte,  i  quali  mi  sembrino  degni  di  con- 
siderazione 0  per  la  rarità  loro,  o  per  la  particolare  ap- 
plicazione di  specifici  metodi  curativi,  o  per  la  necessità 
che  si  paja  di  nuovo  e  più  diligente  studio  del  procedi- 
mento loro  e  delle  teoriche  addoltate  interpretazioni.  Con- 
ciossiachè  mi  sia  pur  sempre  stato  nella  mente  che  in  fat- 
to di  scienze  e  di  arti  non  debbasi  all'autorità  ed  alla  co- 
munale convenzione  dar  piii  di  peso  e  di  valore  di  quel- 
lo che,  come  insegnò  lo  stesso  filosofo  ed  oratore  d'Arpi- 
no,  la  retta  ragione  ed  il  diritto  giudizio  Io  consentono; 
che  per  quanto  si  voglia  pur  asserire  n  non  post  rationem 
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»  mediciriam  esse  invenlara ,  sed  post  inventam  medicinam, 
w  rationem  esse  quaesitam  »  si  potrà  pur  sempre  agli  em- 
pirici coir  aureo  Celso  (1)  rispondere:  non  essere  credibi- 
le »  posse  eum  scire  quomodo  raorbos  curare  conveniunt 
))  qui  unde  hi  sint  igooret  » . 

Di  die,  0  Signori,  oggi  principierò  col  tenervi  paro- 
la dell'utile  applicazione  del  citrato  di  chinina  nelle  affe- 
zioni reumatiche  ed  artritiche  acute  con  alcune  conside- 
razioni su  di  tali  malattie 5  per  poscia  di  seguito  toccarvi, 
se  mi  valga  la  mente  e  la  vita,  di  altri  cimenti  fatti  sul- 
l'asma e  sulle  malattie  delle  ghiandole  locali  e  generali. 
L'ordine  che  mi  verrò  prefiggendo  sarà  di  porre  innanzi 
la  pura  narrazione  de'  falli ,  poscia  la  enumerazione  delle 
principali  sentenze  ed  opinioni  patologiche  e  terapeutiche 
ad  essi  relative,,  candidamenle  in  fine  sponendo  quelle  dub- 
bielà  e  deduzioni  qualunque  che  crederò  più  della  circo- 
stanza, e  che  venni  a  mano  a  mano  meco  slesso  facendo 
e  fermando  come  subbielto  di  studio  e  come  particolare 
mio  tesoro  e  guida  nelle  future  evenienze.  Né  ciò  giam- 
mai per  vana  e  stolta  arroganza  d' istruire  altrui ,  ma  sì 
bene  d'istruire  me  stesso;  avido  in  tale  maniera  di  ri- 
drizzare i  miei  giudizi  per  via  della  rettitudine  de'  vostri; 
e  nella  speranza  di  far  così  a  me  stesso,  e  forse  agli  al- 
tri men  grave  ed  aspro  quel  difficile  cammino  per  cui  tutti 
si  avviano  i  quali  danno  opera  a  quest'arte,  la  quale  uni- 
ca dall'eterna  Sapienza  meritò  di  essere  denominala  ne- 
cessaria (2). 

ì.^ Storia.  Certa  Serafìna  C  nata  da  gente  robusta,  mari- 
tata da  poco  tempo ,  d' anni  30  allo  incirca,  di  buona  tempra, 
di  costituzion  lodevole,  e  di  regolar  abito  del  corpo  fu  la 
prima  inferma  nella  quale  cimentar  volli  i  preparati  di 
chinina  in  caso  di  malattia  reumatica  e  artritica.  Questa 

(1)  De  re  medica. 

(2)  Onora  medicum  propter  necessitatem  -  Sapienza  - . 
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donna,  vissuti  i  più  begli  anni  della  vila  nella  licenza  do- 
ve trascinata  l'aveano  la  miseria,  la  seduzione  e  l' abomi- 
nevole abbandono  de'  parenti,  n'ebbe  a  patire  per  più  e 
più  volte  morbo  celtico  che  arrivato  al  grado  della  lue 
cedette  sì  bene  ad  energiche  e  ripetute  cure  antisifilitiche, 
ma  non  sì  però  che  non  gliene  restassero  alcuni  incomo- 
di che  forse  non  potranno  essere  estinti  interamente  che 
dalla  morte.  Di  fatto  quantunque  eli'  abbia  mutato  in  bene 
il  genere  di  sua  vita,  pur  tuttavia  è  proclive  alle  metro- 
ragie,  a  dolori  del  capo,  all'afte;  al  che  trova  sollievo 
nella  generosa  e  lauta  alimentazione,  e  nella  pratica  ogni 
dato  tempo  del  salasso.  Fu  nell'autunno  del  passato  anno 
che  abitando  camere  piuttosto  umide  ed  ottuse  ebbe  a  pa- 
tire per  alcune  sere  intensi  brividi  cui  seguivano  la  notte 
reazioni  febbrili  gagliarde  con  dolori  insopportabili  per  le 
articolazioni  degli  arti.  Tentò  il  salasso,  si  purgò  col  sa- 
le inglese,  col  cremore  di  tartaro  e  n'ebbe  temporaneo 
giovamento;  ma  dopo  tre  dì  ricomparvero  i  brividi,  la 
febbre  cogli  acuti  dolori  articolari,  particolarmente  all'ar- 
to sinistro  addominale.  Chiamato  trovai  febbre  gagliarda 
abbastanza,  calore  urente ^  aridezza  di  pelle,  e  dolente 
tutta  la  periferia  del  corpo  ^  talmente  che  intollerabile  se 
le  rendeva  anche  il  peso  delle  ordinarie  coperte.  Avea 
tentato  bevande  calde  leiformi  per  procacciare  il  sudore, 
ma  inutilmente;  e  analizzato  bene  non  essere  in  lei  verun 
organo  interno  afTotto,  le  ordinai  il  citrato  di  chinina  (3 
grani  per  dose)  col  sottocarbonato  di  magnesia  (mezzo  scro- 
polo  pure  per  dose)  come  correttivo,  sapendo  bene  per  espe- 
rienza il  suo  stomaco  intollerante  d'ogni  attivo  rimedio. 
Principiai  da  tre  dosi  per  giorno  di  tali  farmaci  colla  bevan- 
da tartarizzata  (  mezz'  oncia  di  cremor  di  tartaro  in  3  lib.  di 
acqua)  e  colla  dieta.  Nella  sera  comparvero  profusi  e  gene- 
rali sudori ,  benché  stentata  fosse  pur  sempre  in  lei  tal  fun- 
zione dermica ,  con  polsi  ampi,  ondosi,  frequenti,  con  ere- 
tismo di  tutta  la  cute,   temperatura  da  ciò,  diminuzione 
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della  sete  e  dei  sìntomi  reumalici,  ed  airilici  e  facilità  de' 
niovimenli  agli  arti  che  pria  malagevoli  e  dolorosi  compie- 
vansi.  Per  quattro  giorni  durammo  in  tale  trattamento  e 
si  conservarono  pur  sempre  costanti  i  profusi  sudori,  nel 
quinto  cessar  Ella  volle  da  ciò  dicendosi  abbastanza  gua- 
rita. E  di  fatto  era  spento  ogni  movimento  febbrile,  ogni 
apparenza  reumatica,  e  l'inferma  sentiva  solo  bisogno  di 
nutrimento.  Ordinai  una  pozione  oleosa  per  non  cessar 
senza  altro  la  diaforisi  e  per  riaprir  l'alvo;  e  potè  essa 
nel  nono  interamente  e  stabilmente  guarita  tornare  alle 
domestiche  sue  cure. 

2."  Storia.  Non  dissimile  procedimento  presentommi  la 
malattìa  dì  certa  Sìg.^  Anna  N.  la  quale ,  donna  vicino  ai  40 
anni,  madre  di  molti  figli  vegeti  e  gentili^  del  1840  ebbe 
a  soffrire  una  gravissima  e  mortale  infermità  di  utero,  la 
prima  che  avesse  in  sua  vita,  e  l'anno  di  seguito  fu  mae- 
strevolmente operata  di  fìstola  complicata  all'ano  dal  eh. 
nostro  Rizzoli.  Stentò  molto  in  lei  a  cicatrizzarsi  il  taglio 
praticato,  mostrando  ne'  labbri  quella  tendenza  alle  fun- 
gosità, e  quello  slento  nell' innestarsi  che  il  Rizzoli  ed  io 
stesso  giudicammo  dipendesse  da  infezion  celtica;  e  ne 
avemmo  convincimento  da  che  dopo  acconcia  profilassi  (1) 
ebbesi  intero  l'intento  desiderato.  Giusto  nel  rigido  inverno 
passato  per  cause  comuni  e  specificatamente  per  umidità 
sofferta  fu  soprapresa  da  dolore  intenso  al  ginocchio  si- 
nistro;, cui  non  potè  piti  muovere,  e  rosso  e  caldo  e  tu- 
mido apparve.  Empiasiri ,  unzioni ,  bevande  per  suda- 
re, aggravamento  di  panni,  tutto  fu  inutile;  s'aggiunse 
febbre  risentita,  dolori  all'altro  ginocchio,  alle  braccia, 

(1)  De  Gorter  —  medicinae  compendium  — .  Tractatus 
quinquagesimus  quartus  —  de  curatione  —  . 

IV.  Quae  autem  morhì  caussam ,  antequam  in  perfectum 
morbum  eniìnpìt,  emendat  vel  expellit  Curatio  praeservato- 

ria  seu  TrpojJi/Xaxroo]  vccalur. 


à 
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e  forte  angina  tonsillare.  Fu  mestieri  un  generoso  salasso 
che  si  ripetè  nel  vegnente  giorno,  pozioni  oleose  e  rinfre- 
cativi  onde  arrestare  la  minaccia  deii'infìammazion  lonsil- 
lare-pallalina  che  grave  incalzava.  Migliorala  e  quasi  vinta 
la  quale  in  tre  giorni,  restarono  le  apparenze  artritiche 
vaganti  per  le  altre  articolazioni  ma  costanti  sempre  al  gi- 
nocchio sinistro  con  febbre  remitente,  abbastanza  risentita, 
ed  irritazione  di  stomaco.  Ebbi  ricorso  al  citrato  di  chi- 
nina col  sottocarbonaio  di  magnesia  nella  quantità  e  for- 
raola  sopra  descritta,  e  s'ottenne,  il  secondo  giorno  della 
propinazion  loro,  profusi,  continui  e  generali  sudori,  i 
quali  durarono  per  ben  olio  giorni  che  continuammo  tal 
cura;  e  diminuì  la  febbre,  mitigarono  i  dolori,  potea  muo- 
versi abbastanza  bene  l'inferma,  e  solo  il  sinistro  ginoc- 
chio serbava  ancora  alcun  fenomeno  morboso.  Volle  desi- 
stere essa  dal  trattamento  tenendosi  per  ben  guarita;  ma 
dopo  20  giorni  parve  voler  ridesiarsi  l'affezion  generale  di 
prima,  però  tornammo  agli  slessi  farmaci  ;  ricomparvero  i 
sudori,  e  l'inferma  in  otto  giorni  tornò  a  sentirsene  bene 
fuorichè  al  ginocchio  che  prima  ammalò,  il  quale  guarì 
perfettamente  soltanto  nell'estiva  stagione  dopo  una  rego- 
lar cura  antisifìlitica. 

3.^  Storia.  Così  andò  pure  la  malattia  della  Sig.^  Teresa 
M-  Z.  giovine  sposa  gracilissima  di  abito  e  di  costituzione  del 
corpo,  e  di  squisita  sensibiliià.  Presentò  in  essa  il  morbo 
fin  dal  suo  principio  semplici  e  sinceri  i  sintomi  di  acnla 
artrite  prodotta  da  cause  comuni,  e  facilmente  dallo  stes- 
so rigore  del  verno;  addoloratissime  erano  le  articolazio- 
ni affetle  sempre  con  grave  esacerbamento  anche  febbri- 
le nella  notte.  Senza  ricorrere  a'  salassi  propinai  subito  il 
citrato  di  chinina  collo  stesso  correttivo  di  magnesia  nelle 
medesime  proporzioni,  di  quando  in  quando  però  aggiun- 
gendo come  ausiliarii  il  the  di  viole,  o  quello  di  fiori  di 
tilio.  In  questa  inferma  stentarono  per  ben  tre  giorni  a 
presentarsi  i  sudori,  forse  per  parlicolar  condizione  del 
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SUO  organismo  essendo  in  lei  difficilissima  la  diaforisì ,  né 
furono  unqua  cotanto  profusi  e  costanti  come  nelle  altre; 
li  ottenemmo  però^  e  per  5  giorni  ebbe  la  malattia  un 
regolare  procedere ,  ma  nel  sesto  s' aggiunsero  forti  sinto- 
mi anginosi ,  dolore  violento  del  capo ,  contrazione  e  du- 
rezza de'  polsi  tanto  che  si  dovette  ricorrere  a  due  salas- 
si ,  ai  fiori  di  cassia ,  al  tamarindo ,  agli  oleosi  desistendo 
per  quattro  giorni  dalle  usale  polveri  col  citrato;  dopo  dei 
quali  tornarono  ad  essere  soli  i  fenomeni  dell'acuta  ar- 
trite. Ripigliammo  il  trattamento  di  prima  solo  di  quando 
in  quando  agendo  sul  tubo  digerente,  costipato  abitual- 
mente e  meteorizzato,  con  qualche  catartico;  sopravenne  nel 
fratempo  la  menstruazione  che  fu  scarsa  e  senza  gravi 
disturbi.  Le  articolazioni  tutte  comprese  quelle  del  collo , 
del  capo,  della  mascella  inferiore  furono  percorse  dall'ar- 
trite; quando  più  grave  e  permanente  in  alcun  punto  of- 
frivasi^  applicavamo  empiastri  o  fomenta;  i  sudori  ricom- 
parvero al  ritornare  nell'  uso  del  citrato,  e  trascorsi  30 
giorni  di  tale  curagione  nello  stesso  cuor  dell' inverno  fu 
interamente  e  stabilmente  risanata  l'inferma. 

4.^  Storia.  Ma  gravissimo  di  tutti  fu  il  caso  che  ebbi  ad 
osservare  in  un  giovine  di  poco  più  di  vent'  anni,  gracile 
di  membra  pur  tuttavia  robusto,  e  di  temperamento  nervo- 
so. Questo  ,  il  Sig.  Raffaele  P. ,  usato  a  lunghe  corse  a  piedi, 
nell'autunno  del  passalo  anno  ne  fé'  una  e  non  breve  in 
un  giorno  piovoso,  e  nel  tempo  appunto  del  viaggio  cadde 
acqua  a  dirotto.  Giunto  alla  meta  vi  provvide  con  tutti 
que'  compensi  che  comunalmente  si  hanno  per  vantaggio- 
si :  e  di  fatto  per  qualche  tempo  se  ne  portò  bene  ;  ma 
arrivato  il  verno  al  massimo  rigor  suo,  ammalò  egli  con 
dolori  articolari  agli  arti  toracico  e  addominale  destri.  Si 
purgò  col  sai  inglese,  si  rinfrescò  col  cremor  di  tartaro; 
ciò  nondimeno  s'aggiunsero  colla  febbre  tutti  gli  altri  fe- 
nomeni dell' artritide  acuta.  La  gracilità  del  soggetto,  la 
buona  condizione   sua  che  non  avea  giammai  sofferto  in- 
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fermila  alcuna^  la  immunità  delle  viscere  e  de' centri  vi- 
tali non  indicavano  certo  sottrazione  veruna;  però  lo  sot- 
toposi illico  al  solito  trattamento  col  citrato  di  chinina. 
Fosse mo  la  freddezza  dell'ambiente,  abitava  una  stanza  a 
tetto  e  tale  era  che  vi  si  gelavano  le  bevande  e  le  slesse  uri- 
ne, fosse  mo  la  rigidezza  della  stagione,  momentanei  solo  e 
scarsi  ottenemmo  i  sudori  ne'  primi  5  giorni  ne'  quali  però 
non  esacerbò  di  sorla  la  malattia  ;  ma  poscia  aggravati  i  do- 
lori^ ed  invaso  da  essi  tutto  il  corpo,  tanti  e  tali  divennero 
i  patimenti  dello  infermo  che  era  una  pena  a  vederlo, 
una  pietà  a  udirne  i  lamenti.  Si  provide  allora  a  circon- 
dar con  diligenza  di  cortine  il  letto,  a  tener  dolce  la  tem- 
peratura della  stanza,  a  coprirla  di  panni  leggieri  sì, 
ma  tali  che  ne  ajulassero  l'azion  de'  farmaci, e  finalmen- 
•"  a  coadiuvare  con  tepide  bevande  e  coli' accrescere  la 
dose  del  citrato  la  desiderala  ed  allora  difettosa  crisi  de' 
sudori.  E  di  fallo  nel  7°  giorno  ottenemmo  diaforisi  ab- 
bondante continuata  ed  universale  però  con  poco  allevia- 
mento dell' infermo;  che  anzi  in  tanta  sensibilità  era  ve- 
nuto tulio  il  suo  organo  cute  che  né  pure  tollerar  polca 
il  leggiero  oscillamento  dell'aria  al  menomo  sollevare  e 
muovere  delle  coperte.  Tulle  quante  le  articolazioni  erano 
in  lui  conleraporaneamenie  affette  qual  più  e  qual  meno; 
soffriva  intenso  prudore  a'  piedi ,  e  vi  si  aggiungeva  spasmo 
le  quante  volte  a'  suoi  preghi  concedeasi  che  vi  si  scor- 
resse sopra  con  leggiero  e  tepido  pannolino;  avea  inestin- 
guibile sete,  appetendo  bevande  fresche  refrigeranti,  onde 
gli  concedetti  le  scemale,  le  emulsioni  col  nitro,  le  orza- 
te ed  altrettali;  le  urine  fluivano  scarse,  flammee  e  con 
deposito  lallerizio  appena  lasciale  a  se  stesse;  nieleorizza- 
to  era  divenuto  il  ventre,  cui  di  quando  in  quando  con 
clisteri  provedevamo,  e  il  morbo  anzi  che  arrestarsi,  benché 
profusi  e  continui  si  mantenessero  i  sudori ,  sempre  più 
generalizzando  venimmo  a  tale  che  gli  si  rendette  impos- 
sibile la  iolroduzion  nella  bocca,  e  la  deglutizione  delle 
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polveri  prescritte.  Tentai  la  soluzione  del  solfato  di  chi- 
nina col  metodo  del  Confani,  ma  non  potè  tollerarne  l'in- 
grato sapore  per  quanto  cercassi  migliorarlo  con  de'  cor- 
rettivi. Allora  sospeso  ogni  altro  farmaco,  fu  mestieri  li- 
mitarci nel  trentesimo  giorno  circa  alle  bevande  sudorife- 
re di  the  di  viole  e  di  fiori  di  tilio  interpolatamente  col- 
le emollienti  fresche,  di  quando  in  quando  ai  clisteri,  ed 
agli  empiaslri  là  dove  più  incrudivano  i  dolori.  Si  conser- 
varono bensì  perenni  i  sudori,  benché  sospeso  il  citrato, 
ma  viscidi  e  con  polsi  contralti,  si  rendettero  più  risenti- 
te e  marcate  le  esacerbazioni  vespertine  e  nel  35  giorno 
s'aggiunsero  vaneggiamenti,  tendenza  al  sopore,  qualche 
gocciola  di  sangue  dalle  narici,  e  sintomi  gravi  anginosi. 
Non  era  possibile  veruna  sottrazione  dalie  vene;  che  non 
potea  muoversi  l'infermo,  non  soffrire  veruna  compressio- 
ne; ricorremmo  ad  una  larga  sottrazione  dalla  gola  per 
le  mignatte  che  molto  protratta  apportò,  unitamente  ai  fiori 
di  cassia  col  tamarindo  e  al  butirro  di  araandorle,  scom- 
parsa de'  fenomeni  anginosi  e  cerebrali,  diarrea  e  rego- 
lare procedimento  degli  artritici.  Poco  dopo  il  diligente 
Sig.  Doti.  Goldini ,  che  tenea  le  veci  di  me  infermo ,  a  prov- 
vedere ai  disturbi  addominali  ed  alla  diarrea  eccedente  tentò 
l'infuso  di  ipecacuana,  cui  sospese  tra  breve,  notando  sotto 
subdola  diminuzione  ed  alleviamento  della  malattia,  incoe- 
renza mentale  e  nuova  tendenza  al  sopore;  per  le  quali 
cose  ebbe  egli  saviamente  ricorso  ad  una  novella  applica- 
zion  dì  mignatte  ai  zigomi.  Per  altri  giorni  15  durò,  ma 
con  regolare  diminuzione,  la  malattia,  e  conservandosi  pur 
sempre  profusi  i  sudori  e  non  più  viscidi ,  e  ondose  fatte- 
si le  arterie,  gradatamente  scemando  i  dolori  artritici,  ot- 
tenemmo stabile  e  perfetta  la  risoluzione  del  morbo,  e, 
dopo  altri  quindici  giorni  di  cautele,  intera  la  risanazione 
ed  il  ristabilimento  in  salute  dell'infermo. 

Ed  avvegnaché  in  questo  caso  il  trattamento  terapeu- 
tico col  citrato  di  chinina  non  sia  stato  né  continuo  né 
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esclusivo,  e  l'infermità  abbia  avuto  un  lungo  corso ^  ciò 
nondimeno  ho  voluto  qui  notarlo  ed  aggiungerlo:  perchè, 
rispetto  al  tempo,  sia  osservazione  di  tutti  aver  le  affezioni 
artritiche  lungo  andamento,  tanto  che  notò  Huffeland  di- 
scorrendo della  durata  =  elle  n'  a  rien  de  fixe  =  e  tali  pur 
le  dice  l'illustre  Toramasini  :  avendosi  d'altronde  un  giu- 
sto criterio  per  decidere  a  posteriori  dell'utilità  d'un  me- 
todo curativo  non  nella  lunghezza  ma  sì  bene  nella  ri- 
soluzion  perfetta  de'  morbi;  ed  in  rapporto  all'  ammi- 
nistrazione del  citrato  nel  caso  in  discorso,  quantunque 
sia  stato  mestieri  sospenderlo  a  poco  più  della  metà  del 
corso,  pure  nei  primi  momenti  forse  i  più  difficili  con 
prò  fu  prescritto,  fu  continuato  senza  danno  né  sup- 
plito poscia  da  altro:  perchè  ne  frullò  subilo,  in  onta 
di  circostanze;,  come  notai,  sì  gravi  contrarie,  la  dia- 
forisi,  e,  sospesolo,  vedemmo  aggravamento  nella  malat- 
tia: e  perchè  finalmente  forse  a  lui  si  dovette,  se  in  co- 
tanto violenta  e  forte  infermità,  contro  ciò  che  il  più  pra- 
ticare si  suole,  a  lui  si  dovette,  io  ripeto,  se  non  erra  la 
mente,  che  si  potesse  far  senza  di  sottrazioni  generali  di 
sangue,  e  che  quelle  due  sole  locali  nelle  parti  dove  si 
minacciava  cotanto  risentimento  morboso  anzi  vera  infiam- 
mazione, non  dirette  a  combattere  la  generale  reumatica  in- 
fermità io  tanta  e  sì  grave  emergenza  fossero  sufficienti. 
E  questo  con  più  di  fiducia  dico  e  sostengo,  quanto  che 
da  pratici  valentissimi  che  tentarono  con  buon  frutto  ana- 
loghi cimenti  ho  raccolto,  e  nominerò  fra  gli  altri  il  eh. 
Coraelli  (1),  il  prestante  Dott.  Baveri,  minor  copia  di  sa- 

(1)  Vedi  Bullettino  delle  Scienze  Mediche  —  Relazione 
ecc.  di  L.  Terzi,  1844-45. 

Aggitignerò  due  altre  imporlanii  osservazioni  ^  Una  gio- 
vinetta la  Signora  Rita  B.  guarita  in  3  giorni  di  violentis- 
nivta  emicrania  reumatica  febbrile  col  citrato  senza  piti,  rz  /; 
Sig.  Giovanni  M.  .  visto  dal  lodato  eh.  Rizzoli  ancora ,  in  via 
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lassi  ed  anche  talvolta  nessuno  essere  stato  necessario  in 
siffatte  malattie  eziandio  gravi  ed  acute  quando  furono  da 
essi  curate  co'  sali  di  ciiiniua. 

Nelle  affezioni  artritiche  e  reumatiche  descritte  adun- 
que io  vidi  iilile  l'amministrazione  del  citrato  di  chini- 
na come  da  altri  quella  dei  solfato  tanto  si  declama.  E  già 
un  Sydenham ,  e  lo  ricorda  bene  anche  il  van-Swieten ,  eb- 
be ad  osservare  =  affectum  eraulantera  rheumatismum  ex- 
cipere  febres  intermittenles ....  et  hoc  siraptoma  :=  po- 
scia soggiunge  =  non  postulat  diversam  raedendi  melho- 
dum  quani  ipsa  febbris  intermittens  cura  a  frequenti  phle- 
botomia  et  quibuscuraque  evacuationibus  exasperelur  illud 
atque  aeger  in  vi^ae  discrimen  conjiceretur  =. .  Un  Boer- 
haave  (1)  notò  il  reuma  ripetersi  =r  periodico  itu  et  re- 
ditu  =  La  china  poi  e  quindi  i  suoi  edotti  anche  a  giudizio 
d' uomini  sommi  e  basti  nominare  un  Sauvages  (2) ,  Mer- 
ton, Stoll,  Smith,  Ferdyce,  Barthez,  Cullen,  Sprengel, 
Cosce,  Giannini,  Giacomini  ed  altri  fu  tenuta  dietro  ri- 
di risanazione  di  ostinata  fiera  reumatalgia  artritica  al  piede 
sinistro,  appena ,  lasciati  gli  altri  argomenti,  curato  col  me- 
todo discorso  e  più  nella  località  col  seguente  unguento  zz  una 
dramma  di  citrato  di  chinina  digerito  e  mescolato  con  un'  on- 
cia di  sugna. 

(1)  Aphorism. 

(2)  Vedi  van-Swieten  Comm.  ~  Sprengel,  Institution.  me- 
die. -  Giannini,  delle  febbri,  -  Bufalini ,  patolog.  analit.  - 
Frank  G.  tratt.  di  med.  pratic.  univ.  ed  altri.  —  Nei  Di- 
scorsi sopra  Dioscorides  del  Mattioli  si  legge  :  la  china  di  cui 
è  già  lungamente  l'uso  tra  gli  Spagnoli  per  le  podagre,  e 
massitnamente  appresso  all'  invittissimo  Imp.  Carlo  V-  da  cui 
ha  preso  ella  meritissimamente  gloriose  lodi Vitu- 
perala assai  il  Vesalio,  né  so  con  che  ragionevoli  argo- 
menti sapendosi  che  Cesare  non  V  averia  tante  volte  usata  se 
non  n'avesse  ritrovato  nobilissimo  giovamento. 
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petuti  cimenti  ìq  siffalli  casi  per  un  expedilissiraum  reme- 
dium, e  da  Ilaygarlh  per  uno  specifico  benché  nel  citato 
Doerliaave  si  legga  =  qui  longuni  et  repetitura  corticis 
peruvianae  usum  experli  sunt  liuic  morbo  (il  reumatismo) 
obnoxios  hocque  esse  unicum  iucomraodura  quod  ex  usu 
corticis  observavi  unquam^.  Il  mutamento  costante,  an- 
che in  onta  di  circostanze  contrarie,  da  me  osservato,  ri- 
petibile, m'è  avviso,  dall' azion  del  citrato  fu  sempre  l'ab- 
bondante e  continuata  diaforisi,  crisi  la  più  acconcia  ed 
utile  in  tale  stato  morboso  dietro  il  giudizio  e  la  conve- 
Dìenza  de'  buoni  pratici,  e  dietro  l'insegnamento  di  tutti 
i  sislematori  (1).  Qualsia  poi  l'arcana  maniera  di  azione, 
ossia  la  ragione  onde  giovino  ì  preparali  di  chinina  è,  cre- 
do, un  problema  che  sciogliere  solo  allora  potrassi,  quan- 
do stabilita  si  sia  la  natura  e  la  essenza  della  malattia. 

Sul  quale  proposito  è  a  dire  svariatissime  ed  infinite 
quasi  essere  state  le  sentenze  de'  cultori  dell'arte. 

Di  fatto  per  citarne  le  più  importanti,  e  qui  si  noli 
negli  antichissimi  non  essere  falla  menzione  che  dell'  ar- 
trite, il  reuma  essendo  stalo  solo  distinto  molto  tempo 

(1)  Nota  il  citato  Giannini  aver  trovato  utile  il  magistero 
di  china  nel  rewna  acuto ,  per  lui  frutto  di  astenia  nervosa 
e  di  reazione  arteriosa  e  muscolare ,  riducendo  il  reuma  col 
bagno  o  colle  aspersioni  fredde  a  periodicità,  ved.  l'  opera  cit. 
—  Dietro  r  esempio  dell'  ili.  Tommasini  e  di  altri ,  il  eh.  Valo- 
rani  usò  la  gomma  gotta  e  con  vantaggio ,  forse  per  la  catar- 
si abbondante,  o  diarrea  che  inducevasi  la  quale  si  può, mi 
è  avviso,  avere  per  la  diaforisi  della  cute  intestinale,  (ved. 
Bull,  delle  Se.  Med.  )  Avvegnaché  delle  3  sostanze  confuse  da 
tanti  nel  muco,  l'  ultima  rr:  la  sccrezion  liquida  delle  ghian- 
dole mucipare  ,  il  muco  propriamente  detto  .  .  .  risulta  per 
le  membrane  mucose  ciò  che  per  la  cute  è  il  sudore  :=  e  ap- 
punto nella  diarrea  questa  secrezione  abbonda  di  più.  Vedi 
ancora  nenie  anat.  general. 
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più  tardi  (1),  Hippocrale  (2)  e  Galeno  (3),  poscia  Ferne- 
lio,  Baillou  ne  diedero  colpa  alla  pituita  ed  alla  linfa  più 
consistente,  Traliiano  (4)  ad  alterazione  de' 4  diversi  umo- 
ri, Slork  a  cispidilate  et  lentore  huraorum,  Celso  (5), 
Roslan  (6),  Frank  G.  (7)  all' infiammazione  mantenuta  da 
una  materies  inutìlis ,  da  una  cause  particulière ,  da  un 
elemento  sui  generis:  Paolo  d'Egina  (8)  ad  accumulamen- 
to di  umori  mal  digeriti  cui  si  fecero  d'appresso  Syden- 
ham  (9),  Huffeland  (IO)  ed  altri  attribuendola  a  mala  co- 
zione  degli  umori:  Hoffmann  (II)  a  spasmo:  de  Gorter  (12), 
Boerliaave  (13)  ed  il  suo  commentatore  van-Swielen ,  An- 
drai (14),  Roche  (15),Buillaud  a  flogosi:  Heìstero  Lorenzo 
(16)  a  materia  acre  stagnante ,  e  Gosce  (17)  a  flussione  ner- 
vosa: Hildebrand  e  Turck  (18)  prossimamente  ad  altera- 

(1  )  Galli  qui  superiori  secudo  rheumatismi  vocem  in  me- 
dicinam  j^racticam  primi  introduxerunt.  van-Swieten  op,  e. 

(2)  L.  Tozzi.  Aph.  Hipp. 

(3)  Andrai.  Pat.  intern. 

(4)  Van-Swieten.  op.  e. 

(5)  De  re  medica. 

(6)  Comp.  de  medecine  clinique. 

(7)  Op.  e. 

(8)  Andrai,  op.  e. 

(9)  Oper.  med. 

(10)  Medecine  pratique. 

(11)  Buf alini  op.  e. 

(12)  Medie,  compend. 

(13)  Op.  e.  in  esso  leggesi  -  arthritidi  podagrae  scor- 
butiquc  agnatus rheumatismus. 

(14)  Op.  e. 

(15)  Elcm.  di  path. 

(16)  Inslitutiones. 

(17)  Buf  alini ,  Giannini,  op.  e. 

(18)  Trattato  della  gott.. 


I    I 
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menti  di  condizioni  elettriche:  Sa'uvages,  Morton,  Stoll, 
Sprengel,  Smith,  Ferdyce,  Giannini  ed  altri  l'ebbero  per 
una  maialila  come  periodica  :  Dininge  (1)  =  de  tonte  la 
réproduction  et  par  consequent  de  tonte  la  vie  vegetative 
de  l' organisrae  :  Pncinotli  (2)  la  fa  dipendere  da  altera- 
menlo  del  processo  denutrilivo  per  soppressa  esalazione: 
Bufalini  da  diatesi  reumatica  riferibile  all'urica,  fosforica: 
Tommasini  (3)  da  infiammazione  dell'apparato  membrano- 
so in  alcun  punto  di  esso  centrale  idiopatica,  per  irradia- 
zione poi  0  diffusione  manifeslanlesi  or  qua  or  là  in  di- 
versi punii  centrali  o  periferici. 

Ora  messe  da  parte  cotanto  svariate  opinioni ,  e  ve- 
nendo a  ciò  che  parmi  il  fallo  clinico  presentarci,  mi  è 
avviso,  se  mal  non  mi  appongo,  e  i  più  degli  autori  già 
ne  convengono  compreso  lo  stesso  profondo  Bufalini ,  nin- 
na dubbiata  potersi  mettere  innanzi  contro  la  sentenza 
dell'illustre  Parmense  vale  a  dire  che  le  apparenze  mor- 
bose tulle  dell'artrite  e  del  reuma  acuto,  e  quelle  di  co- 
tali  affezioni  lente  e  croniche  eziandio  ma  ne'  momenti  di 
esacerbaziene  e  di  aggravamento  presentano  l'indole,  la 
tendenza  all'infiammazione,  alla  diatesi  flogistica  del  Bu- 
falini ed  anzi  che  talora  in  alcun  punto  ne  inducono  ed 
apportano  delle  vere  infiammazioni:  avvegnaché  sia  mo 
che  si  considerino  i  fenomeni,  il  calore,  il  rossore  ecc. 
sia  che  si  ponga  mente  agli  argomenti  trovali  utili  e  ne- 
cessari almeno  ad  ammansirle  ne'  momenti  di  somma  gra- 
vezza, i  salassi,  i  fomenti  ecc.  sia  finalmente  che  si  abbia 
riguardo  ai  mularaenli  locali  quando  ne  accadono,  o  agli 
esiti,  il  trasudamento  la  suppurazione  e  simili  dove  un 
vero  processo  si  ordisca,  lutto  palesaraente  addimostra  co- 
tale tendenza  e  natura  infiammatoria. 

(t)  Monographie  de  la  goiitte. 

(2)  Valolog.  indutt.  e  altrove.   * 

(3)  Della  febbre  reumatica  ecc. 

N.  Ann.  Se.  Natuu.  Skuie  II.  Tom.  C.  7 
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Ma  le  affezioni  artritiche  e  reumatiche  vaghe  il  più 
s'appalesano  e  sconipajono,  esacerbano  e  rimettono,  e  là 
dove  sintomi  flogistici  violenti  e  gravi  presentano  anche 
istantaneamente,  istantaneamente  pur  talora  cessano  e  si 
perdono  e  quindi  particolar  veste  e  procedimento  palesa- 
no diverso  da  ciò  che  nelle  vere  infiammazioni  osservia- 
mo. E  per  noi  cresciuti  e  credenti  nelle  filosofiche  dottri- 
ne de'  sommi  patologi  viventi  d'Italia,  non  i  sintomi;,  non 
le  apparenze  fugaci,  d'indole  e  di  qualità  flogistica  costi- 
tuiscono l'infiammazione,  ma  tutto  al  più  appalesano  ir- 
ritazione 0  aumento  di  eccitazione;,  secondo  Tommasini  ; 
sì  bene  formano  e  costituiscono  la  vera  flogosi  una  par- 
ticolar natura  e  serie  di  mutamenti  dinamici  e  chimici-or- 
ganici 0  del  misto  organico,  diatesi  flogistica  del  Bufalini: 
la  esuberanza  del  primo  de'  processi  vitali ,  quello  di  nu- 
trizione dietro  1  pensamenti  del  Pncinotti:  la  tommasinia- 
na  diatesi  da  eccesso  di  stimolo  caratterizzata  da  necessità 
di  corso  0  da  indipendenza  (  notatelo  )  da  quella  qualun- 
que cagione  estrinseca  o  intrinseca  che  la  svegliò,  e  sola- 
mente mantenuta  ed  avente  sua  ragione  nella  condizion 
patologica  0  morbosa  ossia  nella  vegetazion  morbosa  (1), 
0  processo  di  eccessiva  riproduzione  del  Medici  ;  colla 
q,uale  infiammazione  però  non  sono  da  confondersi  le  lo- 
cali apparenze  delle  affezioni  artritiche  o  reumatiche  do- 
ve, lo  ripeto,  non  è  costanza  di  sede,  non  è  quindi  tom- 
raasiniana  diatesi,  dove  tutto  direi  quasi  è  temporaneità, 
vaghezza,  versatilità,  se  ne  eccettui  la  febbre,  che  nel- 
l'aggravamento le  accompagna,  nella  remissione  e  croni- 
cità le  abbandona.  E  ben  lo  stesso  iramortal  Tommasini 
ebbe  a  notar  codesta  verità  quando  di  cotali  malattie  fa- 
vellando dice  =  lo  svilupparsi  eccitamento  soverchio, 
stimolo  0  dolore  in  diverse  porzioni  del  grande  apparato 

(1)  Vedi  i  trattati  dell'  Jnf. ,  della  febbre  gialla  e  delia 
reumatica. 


DEL   DOTI.   F.    SARTI    PISTOCCHI  99 

membranoso  non  è  prova  (notatelo)  che  in  tulle  codeste 
porzioni  sia  stabilito  un  vero  processo  infiammatorio  =. 
Con  che  in  altri  termini  vuol  esprimere  i  sintomi  artritici 
locali  non  costituire,  né  addimostrare  vere  flogosi  ma  sì 
bene  risentimenti  o  partecipazioni  flogistiche.  Per  la  qual 
cosa,  a  potervi  ammettere  una  diatesi  vera,  egli  ebbe  ri- 
corso alla  supposizione  che  in  colali  casi  esista  una  se- 
de, un  punto  dove  la  condizion  patologica,  il  vero  pro- 
cesso infiammatorio  esista  e  donde  irraggi  o  manifesto  e 
chiaro,  o  latente  ed  ignoto. 

Ma  se  si  rifletta,  per  ammettere  o  escludere  siff"atto 
concetto  |)atologico,  nelle  afl'ezioni  stesse  gravi  artritiche  e 
reumatiche  anche  acute: 

1.'^  (rispetto  all' eliologia  )  essere  un  fatto  di  quotidia- 
na esperienza  che  colali  infermila  il  più  s'attengono  alle 
costituzioni  0  stazionarie  e  universali ,  o  momentanee  e  lo- 
cali j  ed  alle  diverse  cagioni  occasionali  valevoli  a  svilup- 
parle così ,  che  nate  sotto  certe  condizioni  atmosferiche  o 
topografiche,  epidemiche  o  endemiche  comunque  curale  ri- 
mettono sì  ma  non  scompaiono  se  non  scomparse  le  condi- 
zioni slesse  :  che  si  rinnovano  al  rinnovarsi  di  esse,  né  ces- 
sano interamente  se  non  cessale  le  influenze  o  cambiata  la 
dimora:  che  se  derivate  da  soppression  di  sudore,  da  fred- 
do ,  da  umidità,  anche  nel  colmo  di  loro  procedimento,  talo- 
ra ponno  essere  salutarmente  ed  istantaneamente  vinte  da 
profusa  diaforisi  o  naturalmente  venula,  o  procacciala  ad 
arie  con  argomenti  i  più  vaghi  e  fatali  negli  stali  infiamma- 
lori ,  il  vino  per  esemp.  bollilo  con  aromi ,  come  dal  volgo  si 
usa,  le  bevande  alcooliche,  una  corsa  violenta,  i  bagni 
caldi,  a  vapore  o  come  usasi  nel  contado  entrando  nel 
forno  caldo  ancora,  o  serrandosi  fino  al  collo  in  un  sac- 
co dove  sia  siala  farina  di  grano;  se  pongasi  mente  d'al- 
tra parie  che  quando  tali  morbi  furono  desìi  da  virus  cel- 
tico, da  erpeti  rotropulse,  da  scorbuto  come  osservarono 
Sydeuham ,  Boerhaavc,  van-SwielcD ,  ed  io  stesso  ne  ho 
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veduto  un  caso,  meco  osservato  ancora  dal  chiarissimo 
nostro  Signor  Professore  Cav.  Matteo  Yenturoli;  quando 
da  abuso  di  cibi  troppo  nutritivi  e  ghiotti,  o  da  arresta- 
mento  di  flusso  emorroidale,  come  notò  Andrai,  né  radi- 
calmente, né  stabilmente  si  vincono  cogli  antiflogistici, 
ma  è  forza  per  condurli  a  sanamento  combatterli  con  far- 
maci ,  con  profilassi  specifiche  atte  a  distruggere  e  neutra- 
lizzare le  cagioni  (1),  le  condizioni  onde  hanno  origine  ed 
alimento,  lo  che  esclude  la  indipendenza  propria  della 
vera  dialesi  infiammatoria  del  Tomraasini. 

2.°  Se  mettasi  a  calcolo  rispetto  al  procedimento  mor- 
boso ciò  che  dicemmo  della  versatilità  e  vaghezza  di  ap- 
parenze, e  di  sede  lor  propria:  presentare  queste  affezioni 
fin  da  principio,  e  talor anche  prima  di  lor  manifestazio- 
ne ed  ingruenza  cotenna  pleuritica,  lardacea  più  abbon- 
dante, dirò  col  sommo  Bufalini,  che  certamente  non  pa- 
re richiesta  dalla  intensità  della  malattia  (lo  che  indica 
un  permutamento  chimico-organico  o  riproduttivo)  anche 
quando  fugaci,  lievi,  brevissime  si  palesano:  istantanea- 
mente comparire  e  scomparire  a  dati  tempi  e  circostanze, 
né  aver  regolare  e  determinato  corso  benché  però  talora 
possano  in  alcun  punto  fissarsi  ed  ivi  indur  una  vera  diatesi , 
perdendo  allora  della  versatilità  e  degli  altri  caratteri  loro 
e  dando  luogo  a  ciò  che  identicamente  accader  si  vede 


(1)  Nota  a  questo  proposito  V  illustre  Brera  nelle  ma- 
lattie doversi  considerare  lo  stalo  dinamico  e  l'  assimilati- 
vo ziz  essendo  che  il  misto ,  ei  dice ,  può  venire  alterato  per 
effetto  d'accidentali  cagioni,  oppure  in  forza  d' insoliti  prin- 
cipii  atti  a  renderlo  e  mantenerlo  disordinato  z^  Vedi  prolog. 
clinic,  zr  Lezion.  med.  prat.  de'  Contag.  etc.  rz  E  /'  illustre 
Rasori  avvisò  certi  principii ,  fra^  quali  i  contagi  possedere 
per  seconda  proprietà  di  conservare  mai  sempre  identicità, 
nel  propagarsi.  Vedi  Teoria  della  flogosi. 
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ne'  morbi  irritativi,  ad  esemp.  nel  rene  quando  infiam- 
masi per  la  formazione  e  presenza  di  renella,  nel  te- 
sticolo che  ammala  per  gonorea  soppressa  e  simili;  ne' 
quali  casi,  il  più,  codesti  morbi  non  guariscono  radi- 
calmente colla  sola  antiflogistica  terapia,  ma  coli' uscir 
della  renella,  col  rinnovarsi  dello  scolo,  e  coli' uso  con- 
temporaneo co'  debilitanti,  nello  stato  di  acutezza  o  tut- 
l'al  più  questo  vinto,  di  quelle  sostanze  cui  il  fatto  cli- 
nico provò  acconcie  ad  eliminare,  neutralizzare,  ed  im- 
pedire il  producimento  della  dinamico -chimica  secondo 
Tommasini,  o  chimico-organica  bufaliniana  cagione  irri- 
tatrice. 

3°  Se  si  consideri  infine,  rispetto  alla  terapia^  esse- 
re stali  colanti,  sì  svariati  ed  opposti  i  metodi  curativi  mes- 
si a  cimento  e  proposti  utili  dopo  l'utile  colto,  lo  che 
prova  essere  diversa  la  ragione  o  cagion  efficiente  e  man- 
tenitrice  di  colali  affezioni  (cosa  che  non  si  avvera  delle  flo- 
gosi  vere)  fino  ad  aver  giudicato  Scudamore  e  Lobbe  quasi 
specifico  l'oppio,  Haygard  a  consiglio  del  pratico  inglese 
llubse  la  china,  ed  ora  tanti  e  tanti  pratici  sommi  i  pre- 
parati di  chinina  ne' casi  più  gravi  ed  acuti:  preparati  che 
nessuno  per  certo  vorrà  qui  agire  come  antiflogistici  solo  né 
mettere  innanzi  come  tali  al  salasso,  agli  eroici  controsli- 
molanli,  parmi,  o  Signori,  essere  secondo  rettitudine  e 
ragione  il  dubitare  se  le  affezioni  reumatiche,  e  le  artri- 
tiche essenzialmenle  e  necessariamente  dipendano  ed  espri- 
mano una  sola  schiena  e  semplice  infiammazione,  e  veni- 
re aperto  il  bisogno  di  studiarne  ed  indagarne  con  più  di- 
ligenza la  loto  natura  e  la  ragione.  La  quale  veriià  fu 
ben  aperta  allo  stesso  Giannini  =  Che  che  si  sia  detto 
sulla  natura  delle  febbri,  e  delle  affezioni  reumatiche, 
c'soggiugne,  forza  è  convenire  che  nulla  vi  ha  di  meno 
preciso,  di  meno  chiaro  di  quanto  si  è  avanzalo  a  loro 
riguardo  =:. 

E  qui  mi  piace  di  sporre  i  filosofici  pensamenti  del- 
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l'illustre  mio  maestro  il  eh.  Prof.  Valorani  nel  quale  io 
non  saprei  decidere  se  più  eccellente  e  più  grande  a  re- 
putare si  abbia  o  il  medico  e  letterario  sapere ,  o  la  soa- 
vità de'  modi  e  la  gentilezza  del  cuore:  pensamenti  de' 
quali  amò  egli  mettermi  a  parte  quand'ebbe  udita  la  le- 
zione di  queste  mie  qualunque  deduzioni. 

Nelle  apparenze  morbose  del  reuma ,  dell'  arlritide  acu- 
ti e  negli  accessi  ed  esacerbazieni  de'  cronici ,  fra'  quali 
la  podagra  e  simili,  e' vede  reali  stati  infiammatori  curabili 
però  antiflogisticamente;  ma  nella  disposlezza  o  tendenza 
gentilizia,  congenita  o  acquisita  d' incontrarli  o  di  andarne 
più  0  meno  a  soffrire,  dietro  1'  influenza  anche  minima 
delle  stesse  comuni  cagioni,  egli  ammette  una  condizione 
intrinseca  chimico-organica,  forse  riferibile  alla  stessa  dia- 
tesi reumatica,  urica  o  fosforica  dell'illustre  Bufalinl,  cu- 
rabile quindi  e  vincibile,  se  possibile  sia,  da  acconcia  par- 
ticolar  profilassi  anche  empirica ,  quando  la  esista  e  la  si 
conosca. 

La  quale  sentenza,  mi  è  avviso,  che  in  alcuna  ma- 
niera venga  in  conforto  delle  cose  discorse;  conciossiachè 
esclude  l'essenzialità  infiammatoria  in  colali  morbi,  e  la 
suppone  di  natura  chimica  organica  agente  quindi  nelle 
località  come  un  irritante,  ammettendo  però  che  i  feno- 
meni e  le  apparenze  morbose  locali  anche  fuggevoli  co- 
stituiscano altrettante  vere  infiammazioni ,  o  condizioni  dia- 
tesiche: cosa  che  sembrerebbe  non  essere  stala  né  pure 
nella  mente  dello  slesso  Tommasini  per  la  versatilità  ed 
incostanza  loro,  come  lo  si  è  superiormente  toccalo. 

E  le  sposle  dubbielà  che  spontanee  mi  erano  già  na- 
te nell'animo  mentre  io  dava  opera  allo  studio  di  siffatte 
malattie ,  maggiori  e  ben  di  più  alla  importanza  si  rendet- 
tero ,  quando  per  li  narrati  cimenti  fui  accorto  ottenersi 
intera,  perfetta  e  stabile  risanazione  scevra  da  conseguenti 
incomodità  vascolari,  da  edemi,  da  palpitazioni  ne'  cura- 
ti co'  sali   di   chinina  senza  o  con  poche  sottrazioni  di 
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sangue,  per  alta  che  pur  s'offrisse  la  cotenna;  mentre 
per  l'opposilo  avvisava  iraperfello  rislabilimenlo  in  salu- 
te, facili  e  violenti  disturbi  vascolari  e  sdegno  arterioso 
in  coloro  che  per  opposita  via  erano  siali  a  guarigione 
condotti  (1). 

Che  se  è  da  fatti  messo  in  evidenza,  e  ne  ho  detto 
abbastanza,  non  offrire  le  malattie, di  che  favello,  le  qua- 
lità e  le  condizioni  volute  per  dar  loro  posto  infra  le  ve- 
re ed  essenziali  infiammazioni,  benché  però  ne  presentino 
l'indole  e  la  tendenza  a  divenir  tali:  in  altri  termini,  se 
non  hanno  le  affezioni  reumatiche  e  le  analoghe  la  vera 
dialesi  tommasiniana  dependente  e  mantenuta  dalla  condi- 
zion  morbosa,  dal  processo  patologico ,  vale  a  dire  da 
particolare  lavorio  vegetativo  o  riproduttivo  locale  indipen- 
dente dalla  cagion  che  lo  indusse  o  da  altra  estranea, 
parmi  secondo  ragione  doversi  toglierle  fuori  dalla  classe 
Dosologica  tommasiniana  delle  infiammazioni,  e  mi  è  avviso 
essere  necessità  di  trovar  loro  un  posto  più  dicevole  ed 
acconcio  nella  stessa  nosologioa  distribuzione.  Di  che  io 
non  saprei  in  qual  altro  posto  collocarle  con  pili  giustezza 
e  filosofia  che  in  quello  dov'Egli  slesso,  l'illustre  Tora- 
masini,  colloca  i  morbi  destali,  mantenuti  e  dipendenti  da 
una  qualunque  cagione  straniera  intrinseca  od  estrinseca 
per  qual  sia  modo  o  ragione  intromessa  dentro  l'organismo 
nostro,  per  se  stessa  comunque  inaffine,  inassimilabile  e  ca- 
pace di  muovere ,  data  l' opportunità ,  i  rispondenti  fenome- 
ni morbosi  nelle  parti ,  nelle  sedi  io  cui  dispiegar  puote  la 


(1)  Brown  che  metteva  fra  le  febbri  inf.  il  reuma  acu- 
to notò  :  post  nimiam  sanguinis  detractionem  sacpe  tamen  ob- 
stinatus  morbus  recurrit.  :=.  Cullen  ,  Giannini  ed  altri  osserva- 
rono il  reumatismo  cronico  essere  ordinaria  conseguen:::a  del- 
l' acuto  trattato  col  salasso ,  e  con  metodo  soverchiamente 
debilitante. 
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sua  azione  disturbatrice:  vale  a  dire  in  quello  de'  morbi 
irritativi.  Conciossiachè  e  ne'  reumi  appunto  sia  manife- 
sta^ il  più  e  salve  le  eccezioni  di  che  già  ho  tenuto  il  de- 
bito conto  e  ne  tornerò  a  discorrere  in  appresso,  come  lo 
provai,  la  dipendenza  dalla  cagione  straniera  che  li  destò; 
siavi  versatilità,  vaghezza,  incostanza:  si  noti  veste,  op- 
portunità, dispostezza  flogistica,  anzi  proclività  a  divenir 
flogosi  :  siavi  infine  possibilità  di  passare  ad  uno  slato  o 
diatesi  opposta;  conciossiachè  notarono  tanti  buoni  pratici 
le  lente  affezioni  reumatiche  e  artritiche  atoniche  talora 
presentarsi  e  richiedere  allora  buona  nutrizione  e  tratta- 
mento terapeutico  stimolativo.  Né,  secondo  verità,  parrai 
contraddire  alle  dottrine  tommasinjane  la  ammissione  di  un 
tale  tipo  ,  di  una  tale  maniera  e  qualità  di  morbi  irritativi. 
Conciossiachè  l'illustre  Tommasini  della  flogosi  scrivendo 
ebbe  a  dire  zz  giustamente  altri  considerò  come  malattie 
universalmente  locali  quelle  che  provengono  da  materie 
irritanti,  si  noli  bene,  da  materie  irritanti  portate  in  cir- 
colo =  e  mille  e  mille  fatti  convincono  le  affezioni  reumati- 
che appunto  dipendere  le  tante  volte  da  materie  irritanti 
forse  intromesse  nella  massa  umorale,  come  sarebbero  il 
virus  venereo,  l'erpetico  etc;  di  che  per  analogia  non  è 
fuor  di  ragione  il  credere  che  ciò  pur  accada  ne'  morbi 
stessi,  quando  ancora  distinta  e  chiara  questa  dipendenza, 
questa  materia  irritativa  seme  o  frutto  di  particolar  lavo- 
rìo chimico  organico,  di  una  diatesi,  come  è  mente  delli 
illustri  Bufalini,  e  Valorani^  non  si  appalesi;  che  egli  è 
pur  giusto  in  medicina,  come  in  ogni  filosofica  disciplina, 
per  difetto  di  diritte  prove,  con  rettitudine  di  giudizio, 
raggiugnere  il  vero  per  virtù  di  ragionamento  di  analo- 
gia, e  d'induzione,  e  dove  gli  occhi  del  corpo  fallisco- 
no, ricorrere  all'ausilio  di  quelli  della  mente. 

Ma  v'è  di  più:  quando  ancora  in  tali  morbi  non  ap- 
pare distinta  la  presenza  e  persistenza  della  cagione  distur- 
batrice come  ad  esempio  quando  derivano  da  freddo,  da 


.. 
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umido  etc.  s'avvera  sempre,  o  il  più,  essi  in  sulle  prime, 
e  talora  eziandio  molto  di  seguito  mostrar  dipendenza  dal- 
lo stesso  primo  perturbamento  eccitato  dalla  cagion  raedesi- 
iDa:  0  in  altri  termini  dal  mutamento  venuto  dietro  all'ir- 
ritazion  accaduta;  e  questo  primo  perturbamento  o  muta- 
mento tener  le  veci  della  causa  irritante.  Di  maniera  che 
se  non  tolto  esso,  riordinata  la  sturbata  o  sospesa  funzio- 
ne, il  più  nel  caso  nostro,  quella  della  cute,  cessa  la  ma- 
lattia slessa:  e  su  questo  fatto  per  lo  appunto  la  sospen- 
sione della  funzione  dermica  diaforetica,  il  chiarissimo 
Pucinotti  volle  stabilire  la  sua  dottrina  rispetto  a  siffatte 
malattie.  E  non  è  questa  una  evidente  analogia  e  con- 
formità di  procedimento  con  quello  de'  morbi  irritativi 
dall' illustre  Parmense  sì  diligentemente  studiato,  e  die- 
tro i  pensamenti  e  le  filosofiche  deduzioni  de'  chiarissimi 
Guani,  Rubini,  Boodioli,  Fanzago  e  Brera  stabilito  e 
formato?  (1). 

E  si  ponga  mente  che  nelle  malattie  irritative  le  più 
chiare  ed  aperte  non  è  poi  sì  vero  i  fenomeni  e  1'  appa- 
rato morboso  essere  sempre  così  immediatamente  e  neces- 
sariamente dipendente  dalla  presenza  della  cagione  irritante 
che  manifesto  non  appaja,  fra  l'azion  della  causa,  e  gli 
effetti  morbosi,  l'interposito  di  reali  ed  avvertibili  atti  vi- 
tali: una  spina  per  esempio  può  infiggersi  in  un  dito,  un 
grano  di  sabbia  intromettersi  fra  le  palpebre,  e  può  non 
pertanto  non  venirne  alcuna  molestia,  non  manifestarsi  fe- 
nomeno di  sorta.  Ma  se  vi  concorra  reazione  organica,  o 
direi  quasi  avvertimento  organico,  sia  per  individuale  ma- 
la dispostezza  o  suscettibilità  locale  o  generale,  sia  per 
altra  particolar  circostanza,  sconcerti  e  malattie  si  appa- 

(I)  Vedi  particolarmente  la  memoria  del  controst.  e  del- 
le malatt.  irrit.  di  Guani.  =  Le  inst.  patoL,  e  saggio  sulle 
differ.  essenz,  nelle  malati,  univers.  di  Fanzago  =  le  opere 
di  Brera  etc. 
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lesane  più  o  men  gravi  e  tali  e  tante  eziandio  che  tolta 
ancora  la  cagione,  cessalo  l'agire  di  lei  i  fenomeni  ir- 
ritativi persistere  possono  per  maggiore  o  minor  tempo,  e 
dar  luogo  ad  una  serie  di  movimenti  morbosi  specifici  a- 
diatesici  posciachè  vincibili  non  co'  slimolativi,  non  cogli 
antiflogistici,  né  co'  sedativi,  ma  solamente  col  togliere, 
se  lo  si  può,  ciò  che  localmente  o  immediatamente  fu  al- 
terato, 0  co!  distrugger  sollecitamente  la  parte  ;,  dove  la 
cagion  slessa  operò  l'azione  sua.  E  come  intendere  altra- 
mente, ed  in  qual  altro  modo  dar  interpretazione  ai  falli 
offerti  e  da  veleni  sifilitico,  carbonchioso ;,  rabbioso  e  tali, 
e  come  dar  ragione  della  diversa  suscettività  organica  per 
loro?  Di  che  ben  a  diritto  ragiona  l'illustre  patologo  cese- 
nate,  il  sommo  Bufalini  (1)  =z  E  qui  egli  è  da  avvertire 
»  che  fra  la  prima  impressione  della  potenza  nociva,  qual 
ì)  che  la  sia,  e  l'atto  della  generazione  del  locale  scon- 
))  certo  sensibile  nelle  parli  organiche  corre  sovente  una 
M  serie  intermedia  di  occulte  azioni,  che  io  direi ^  proces- 
))  so  della  formazione  della  malattia  ;  e  in  tale  caso  lo  sta- 
»  lo  morboso  del  corpo  vivente  non  è  costituito  solamente 
)>  nella  manifesta  alterazion  locale,  ma  eziandio  in  una 
»  condizione  dell'universale  organismo  z=.  Considerazione 
d'altissima  importanza,  mi  è  avviso,  e  per  molti  rispetti 
ineccepibile  e  vera  ;  la  quale  uom  vede  come  vada  di  con- 
serva colle  dottrine  eziandio  del  sommo  fisiologo  nostro 
l'illustre  Medici  (2),  e  con  ciò  pure  che  lo  stesso  gran 
Tommasini  ebbe  a  notare  ed  ammettere  rispetto  all'essen- 
za ed  alla  cagione  efficiente  delle  diatesiche  infermità;  del- 
le quali,  nelle  infiammatorie  ancora,  per  lui  dinamista  la 
condizion  morbosa  non  consiste  già  in  un  semplice  mor- 
boso dinamismo,  in  un  mero  eccesso  di  eccitamento^  ma 

(1)  Vedi  op.  e. 

(2)  Vedi  Commen.  sulla  vita  -  Manuale  di  fisiologia  -  ed 
anche  Prospetto  di  un  tentativo  di  medicina  organico-dinamica. 
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SÌ  bene,  lo  ripeto  perchè  viene  in  acconcio,  nella  condizion 
morbosa,  nel  processo  patologico,  vale  a  dire  in  una  mor- 
bosa eccedente,  comunque  pervertita  vegetazione,  o  ripro- 
duzione: in  altri  termini  in  un  lavorio  chimico  organico 
come  chiaramente  Io  espresse  discorrendo  della  febbre 
gialla,  e  della  infiammazione. 

Ma,  eccepito  abbastanza  sulle  cose  per  tanti  messe  in- 
nanzi e  ragionate  per  vere,  venendo  a  ciò  che  più  impor- 
tante si  è  sotto  il  rispetto  terapeutico,  vale  a  dire,  venen- 
do alla  indagine  della  cagion  stessa  apportatrice  e  mante- 
nitrice  delle  reumatiche  infermità,  cagione  agente  irritati- 
vamente  se  convenir  ne  piaccia  nelle  cose  discorse,  io  di- 
co non  potersi  tenere  lei  dover  essere  una  sempre,  e  per 
sé  di  una  medesma  natura  e  qualità:  ma  essere  mestieri 
di  supporne  varie  e  diverse  benché  tutte  in  ultimo  capaci 
di  destare  analoga  forma  ed  identiche  apparenze  morbose, 
né  potersi  tutte  ad  una  diatesi  sola  riportare,  né  credere 
cogli  illustri  Bufalini  e  Valorani  che  essenzialmente  con- 
sistano in  un'unica  e  particolar  condizione  chimico-orga- 
nica; se  vero  è,  come  ne  dissi,  1."  che  oltre  che  da  par- 
ticolari condizioni  topografiche,  da  costituzioni  stazionarie 
0  mutabili,  da  freddo,  da  umido  accidentalmente  o  mo- 
mentaneamente sofferte ,  cause  tutte  estrinseche ,  le  affezio- 
ni reumatiche  ed  artritiche  da  alterazioni  organiche,  o  di- 
namico-chimiche  frutti  di  male  elaborazioni  o  riproduzioni 
come  nella  gotta  nelle  scorbutiche  e  simili,  da  erpeti 
scomparse  o  ripercosse,  da  flusso  emorroidale  sospeso,  da 
virus  sifilitico,  e  da  simili  possono  essere  fatalmente  de- 
state e  mantenute;  2."  se  é  un  fatto,  e  credo  che  ognun 
lo  creda ,  che  diversi  metodi  curativi  richiedono  in  rispon- 
denza colle  cagioni  stesse  onde  primitivamente  furono  su- 
scitate. 

Il  quale  studio  sulle  malattie  reumatiche  e  le  quali 
fatte  considerazioni ,  io  fo  stima  che  non  possano  tenersi  in 
conto  di  vane  ed  inutili  per  la  pratica  medicina,  quando 
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non  si  ammetta  eziandio  per  inutile  e  per  vana  la  retta  inter- 
pretazione dello  slato  morboso,  dietro  sola  la  quale,  e  Io  toc- 
cai» è  dato  al  medico  di  stabilire  una  diritta  e  buona  terapia. 
Né  d'altro  lato  è  poi  tanto  oscuro  e  malagevole  l'ar- 
rivare allo  scoprimento  della  cagion  irritante  nelle  diver- 
se evenienze,  se  la  ricerchiamo  esclusivamente  in  ciò  che 
il  fatto  clinico  c'insegna;  e  lo  notò  fin  Hippocrate,  pel 
medico  z=  certitudinem  exactam  non  reperiri  aliara  quam 
corporis  sensum  (t)  ^.  La  stessa  etiologia  e  la  debita  filo- 
sofica considerazion  dell'infermo  ce  la  ponno  abbastanza 
suggerire:  e  i  buoni  pratici,  senza  l'ausilio  di  teoriche  in- 
dagini, non  usarono  sempre;,  e  non  usano  tuttodì  e  i  dia- 
foretici, e  gli  antiflogistici,  e  gli  antipsorici ,  e  il  riatti- 
vamento  del  flusso  emorroidale,  e  gli  antiscorbutici  e  si- 
mili secondo  le  rispettive  e  varie  contingenze  de'  casi?  e 
noi  non  ci  gioveremo  di  tanta  luce  pratica  nelle  teoriche 
dilucidazioni?  E  perchè  mai  tenendole  sempre  puramente 
infiammatorie,  vorrassi  indistintamente  vincere  le  affezioni 
tutte  artritiche  e  le  reumatiche  colla  profusion  del  san- 
gue, dei  debilitanti,  e  de'  forti  controstiraoli  onde  non  si 
distrugge  l'elemento,  la  cagion  morbosa,  ma  il  pili  si  ab- 
batte le  forze  soltanto  per  cui  ha  luogo  la  reazione,  la  mani- 
festazione morbosa ,  mentre  la  sperienza  di  tanti  illustri  pra- 
tici a  questo  contraddice?  E  lo  stesso  immortale  Sydenham 
(2)  che  da  prima  alle  evacuazioni  s'era  più  generosamente 
attenuto,  poscia  negli  ultimi  anni  della  sua  gloriosa  vita, con- 
vinto da  proprie  osservazioni,  delle  fatali  conseguenze  di  un 
tale  procedimento  ebbe  a  notare  nell'estremo  scritto  di  che 

(1)  Àphor.  e. 

(2)  Vedi  =z  Schedula  monit.  de  novae  fehris  ingress.  = 
Lo  slesso  van-Sitieten  V  avvisa  e  ben  a  ragione ,  ne'  suoi 
commentari  che  Sydenham  zz  eliam  in  vero  et  proprie  di- 
cendo rhe  umatismo  ,  postea  minori  copia  sanguinis  detraxisse 
quam  antea  suaserat  in  cura  rheumatismi  zz . 
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fece  prezioso  dono  alla  posterilà  =  Si  dictis  evacualionibus 

pcrlinaciter  insislamiis saepius  aegro  non  nisi 

morie  mcdebimiir  =. 

Ma  venendo  a  discorrere  dell' azion   della  chinina  in 
colali  raalallie,  la  generale,  se  considerar  la  si  voglia,  fu 
già  dal  sommo  Tommasini  meglio  forse  che  da  altri  provala 
non  stimolante  nella  sua   bella  appendice  al   §.   72  del- 
l'infiammazione; la  particolare  rispetto  alle  malattie  reu- 
matiche ed  artritiche  parmi  troppo  sollecito  volerla  deci- 
dere, non  bene  ancora  constando  della  particolar  natura 
di  tali  malattie.  Ne'  casi  da  me  narrati  parve  agir  anche 
da  sudorifero,  in  tutti  avendo  porto  riattivamento  di  cotale 
funzione  dermica.   Ma   in  queste  infermità  agir  essa  da 
nervino,  diminuendo  o  quasi  spegnendo   la  influenza  o  il 
concorso  nervoso  di  tanto  momento  in  ogni  infermità,  opi- 
nerebbe il  eh.  Valorani;  spiegare  una  virtù  specifica  par- 
licolare,  lo  significò  il  eh.  Comelli;   finalmente  come  an- 
liperiodico   qui    pure  operare  la  chinina   Io   ammisero   in 
particolar  gtiisa  il  Giannini  e  Io  Sprengel  il  quale  lasciò 
scritto  =  primus  et  regularis  accessus  Sparla  delle  affe- 
})  zioni  reumatiche  ed   artritiche  )  quamvis  inflammationi 
M  similisest,  propter  circuilus  quos  celebrai  melius  tamen 
w  ctim  febribus  inlermiltenlibus  comparatur;  unde  .... 
M  cortes  cinchonae  in  intercapedine  adhibitus   expeditissi- 
»  mum  sistit  remedium  =:  e  l'illustre  Giannini  usati  pri- 
ma come  purgativi  gli  antimoniali,  poi  talora  coli'  immersion 
fredda  ridotto  a  periodicità  il  morbo,   ricorreva  all'ausi- 
lio di  colai  farmaco  per  ottenerne  la  cessazione.  E  potere 
la  periodicità  aver  compagno  uno  stato  apparentemente  in- 
fiammatorio ma  riferibile,  come  notarono  dell'ofialmite  pe- 
riodica il  Cappel  ed   il   Tommasini,  a  pure  congestioncs 
sanguinis  vincibile  coll'anliperiodico  unito  però  all'uopo 
con  altri  acconci  argomenti  anche  antiflogistici,  il  salasso 
eziandio,  è  cosa  di  fatto:  poter  tali  stati  morbosi  mal  sov- 
venuti mutarsi  o  meglio  indurre  vere  infiammazioni,  ogni 
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pratico  l'osservò:  essere  questo  il  caso  del  reuma  e  del- 
l'artrite in  genere,  maggior  numero  di  fatti  diligentemente 
e  filosoficamente  studiati  lo  diranno.  Questa  è  solo  la  sen- 
tenza de'  più:  la  china,  la  chinina  ed  i  sali  di  chinina 
virtù  particolarmente  anliperiodica  dispiegare. 

Le  storie  da  me  narrate  non  so  quale  forza  aver  pos- 
sano ad  escludere  od  ammettere  alcuna  delle  sentenze  spo- 
ste; esse  dimostrano  però,  se  non  erro,  l'utilità  di  tali 
farmaci  nelle  malattie  discorse;  e  quindi  alcuna  eccezione 
aggiunger  ponno  sulla  opinione  che  l'essenza  loro  sia  pu- 
ramente infiammatoria.  Noterò,  rispetto  alla  2/  storia,  col 
citrato  di  chinina  essersi  vinta  bensì  la  generale  affezione 
artritica,  non  però  quella  del  ginocchio  ove  prima  apparve 
la  malattia  e  dove  cede  solo  ad  acconcia  profilassi  antisi- 
filitica: e  nella  donna  si  aveva,  lo  notai,  complicazion  ve- 
nerea; prova  questa  novella  della  dipendenza  permanente 
di  questi  morbi  dalla  cagion  che  li  indusse. 

Ma  comunque  sia  la  bisogna ,  le  discorse  dubbiezze  e 
deduzioni  io  ve  le  ho  narrale  quali  nella  mia  mente  si 
veniano  operando;  v'  ho  notalo  le  illazioni  che  ne  ho 
tratte  non  in  modo  assoluto,  ma  a  maniera  di  proposte  o 
di  petizione;  voi  le  rellificherete,  che  di  buon  grado  al  giudi- 
zio vostro  le  sottometto.  L'utililà  dei  preparati  di  chinina  nel- 
le affezioni  reumatiche  ed  artritiche  è  ornai  ineccepibile  un 
fatto  e  ciò  basla  perchè  ogni  medico  coscienzioso  a  giovare 
se  n'  abbia ,  non  però  a  maniera  dell'  empirico  idiota ,  ma  per 
farne  nobilissimo  subjello  di  meditazioni  e  di  studio  a 
sollievo  degli  infermi,  ad  onor  di  se  slesso  ed  a  perfezione 
dell'arte.  La  quale  è  ben  lungi  dall' esser  venuta  al  grado 
di  quella  possibile  dignità  ed  eccellenza  cui  l'avrebbe- 
ro dovuta  innalzare,  in  tanto  ampliamento  delle  cognizio- 
ni fisiche  e  sperimentali ,  le  fatiche  di  tanti  e  tanti  chimi- 
ci e  fisiologi  sommi  e  più  ed  in  particolar  guisa  le  sco- 
perte ed  il  reale  progresso  dell'anatomia. 

Air  ottenimento  di  un  tanto  fine  sarebbe  necessario  il 
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consentimento  de'  medici  tutti ,  la  loro  fraternevole  e  con- 
corde cooperazione.  Onde  io  chiuderò  questo  mio  qualun- 
que ragionamento  colle  parole  di  un  sommo  patologo ,  di 
Bufalini  zz  Intenderete  da  ciò  la  necessità,  ei  dice,  che  i 
M  medici  hanno  di  accomunare  le  loro  osservazioni  se  ve- 
)>  ramente  amano  di  renderle  concludenti.  Certo  ;,  io  porto 
»  opinione  che  se  i  medici  non  si  capaciteranno  una  volta 
»  tra  loro  del  vero  metodo  da  tenersi  nella  trattazione  della 
M  loro  scienza  e  nella  ricerca  de'  fatti  della  natura  vivente 
»  e  se  tutti  d'accordo  con  intento  comune  non  seguiteran- 
»  no  il  metodo  stesso,  le  loro  osservazioni  potranno  ben- 
»  sì  riuscire  sufficienti  a  deduzioni  eccezionali,  giammai 
w  però  a  ricavarne  leggi  generali  o  principj  di  scienza^,  poi- 
»  che  a  quest*  uopo  vogliono  essere  così  iterate  per  di- 
M  versila  di  luoghi  e  di  tempi  che  bastino  ad  eliminare 
»  il  caso  d'eccezione  qualunque.  E  poiché  facilmente  si 
»  comprende  1'  impossibilità  di  dogmatizzare  rettamente 
M  nelle  cose  della  medicina  senza  che  i  dogmi  generali 
M  si  fondino  sopra  una  serie  tragrande  di  fatti  uniformi, 
ìi  e  questi  non  possono  essere  il  fruito  delle  fatiche  di 
M  un  sol  uomo,  così  io  vorrei  che  pel  bene  dell'  uraa- 
»  nità  un  grido  forte  s'alzasse  una  volta  contro  la  pesti- 
»  fera  vanità  di  tali  ammaestramenti  e  coloro  che  osano 
»  pure  di  proporli  nella  luce  della  odierna  filosofia  fossero 
1)  debitamente  puniti  della  loro  arroganza  collo  scherno  e 
»  le  irrisioni  di  tutti  ==  (1). 


(1)  Vedi  op.  min. 
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(  Continuazione ,  vedi  pag.  29.  ) 

ANNO  ACCADEMICO  1844-1845. 

1.  Sessione  straordinaria  1  Decemòre  1844. 

La  Sessióne  è  destinala  a  senso  dell'  Art.  XVIII  del 
Regolamento  per  la  rinnovazione  delle  cariche,  e  pel  com- 
pletamento del  Corpo  Accademico. 

Si  premette  quest'ultimo  oggetto,  onde  procedere  di 
poi  al  rinnovamento  delle  cariche  mentre  il  Corpo  sia 
completo;  perciocché  attesa  la  funesta  perdita  de' due  Socj 
Ordinari  Ing.  Dott.  Francesco  Bertelli,  ed  Ing.  Giovanni 
Brusa,  e  la  rinunzia  al  formar  parte  della  Classe  dei  So- 
cj Ordinarj  fattasi  per  lettera  dal  Sig.  Emilio  Loup,  e 
per  riferimento  del  Sig.  Vice-Segretario  Marchese  de'  Sca- 
rani  fattasi  pur  anche  dal  Sig.  Ing.  Pietro  Ghedini,  e  da 
S.  E.  il  Sig.  Principe  Don  Clemente  Spada,  come  per  ri- 
ferimento del  Sig.  Ing.  Giuseppe  Astolfi  similmente  quella 
del  Sig.  Gaetano  Rossi, ed  in  oltre  per  l'assenza  non  momen- 
tanea delli  Signori  Prof.  Giuseppe  Venturoli,  Prof.  Fran-| 
Cesco  Orioli,  e  Conte  Cesare  Bianchetti,  si  sono  resi  va-s 
canti  nove  posti  in  detta  Classe.  Per  la  qual  cosa  il  Pre-' 
Bidente,  osservalo  il  contenuto  del  Art.  VI  di  detto  Rego- 
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lamento,  il  quale  riguarda  la  nomina  de'  Socj,  passa  a 
proporre  il  completamento  della  Classe  degli  Ordinarj  tra- 
endoli  da  quelle  degli  Onorarj,  e  de'  Corrispondenti.  Per 
la  quale  proposta  riescono  eletti  con  onorevolissimo  par- 
tito li  Signori 

Agucchi  Conte  Filippo. 

Amadei  Dolt.  Amadeo. 

Berli-Pichat  Carlo. 

Calassi  Ing.  Ciro. 

Grandi  Dott.  Giacomo. 

Martelli  Ing.  Dott.  Domenico. 

Minghetli  Marco. 

Paloni  Ing.  Dottor  Giovanni. 

Santagala  Dottor  Domenico. 
Completala  in  questa  guisa  la  Classe  de'  Socj  Ordina- 
ri si  viene  alla  nomina  di  nuovi  Socj  Onorarj  e  Corri- 
spondenti, e  per  primo  fra'  primi  è  acclamala  Sua  Emi- 
Denza  Reverend.  il  Sig.  Cardinale  Luigi  Vannicelli  Casoni 
Legalo  della  Provincia,  e  per  l'altra  Classe  viene  simil- 
menle  acclamalo  Socio  Sua  Eccellenza  Monsignor  Gaspare 
Grassellini  Pro-Presidente  della  Congregazione  del  Censi- 
mento in  Roma. 

Di  poi  messi  a  parlilo  altri  soggetti  per  la  Classe  de' 
Socj  Onorarj  vengono  eletti  li  Signori 

Amorini  Conte  Vincenzo- 

Marsili  Conte  Carlo. 

Minghetli  Filippo. 

Monti  Ing.  Dolt.  Felice. 

Pepoli  Marchese  Gioachino. 

Tanari  Marchese  Giuseppe. 

Tanari  Marchese  Luigi 
e  per  la  Classe  dei  Corrispondenti  li  Signori 

Boiler  Doli.  Francesco  Luigi  Prof,  di  Agricoltura 

a  Ferrara. 
Brighenli  Prof.  Ispettore  Maurizio  di  Riraini. 

W.  Ann.  Se.  Natub.  Serie  li.  Tom.  6.  8 
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Carbonazzi  G.  Antonio  a  Torino 

De-Lucca  Prof.  Cav.  Ferdinando  a  Napoli. 

De-Tipaldo  Cav.  Emilio  a  Venezia. 

Lombardini  Ing.  Elia  a  Milano. 

Melchioni  Cav.  Ing.  Antonio  a  Novara. 

Rusconi  Prof.  D.  Alessandro  a  Cento. 

Seristori  Conte  Colonello  Luigi  a  Firenze. 

Trebbi  Ing.  Ispett.  Antonio  a  Bologna. 

Vaccani  Cav.  Camillo  a  Milano. 

Venturi  Antonio  a  Brescia. 

Venturoli  Prof.  Cav.  Matteo  a  Bologna. 
Al  completamento  della  Classe  dei  Socj  Ordinarj ,  ed 
alle  nomine  di  nuovi  Socj  seguita  il  rinnovamento  delle 
cariche,  per  le  quali  formate  prima,  ed  aperte  le  schede 
relative  a  quella  del  Presidente ,  indi  posto  il  solito  partito 
risulta  ad  unanimità  confermalo  il  Sig.  Cav.  Prof.  Anto- 
nio Alessandrini. 

Quanto  alla  Censura  risultando  che  i  dne  Censori  an- 
ziani, i  quali  secondo  il  turno  cessarono  dalla  carica  col 
terminare  dell'Anno  Accademico  1843-1844  sono  li  Si- 
gnori Prof.  Cav.  Antonio  Bertoloni,  e  Dott.  Paolo  Mura- 
tori, formate  parimenti,  ed  aperte  le  schede  per  la  sosti- 
tuzione, indi  messo  il  relativo  partito,  riescono  eletti  li 
Signori  Marchese  Pietro  Da  Via,  e  Professore  Gaetano 
Sgarzi. 

Per  ultimo  dovendosi  nominare  un  membro  della  Com- 
missione incaricata  della  sorveglianza  alle  sperienze  in 
sostituzione  a!  defunto  Ing.  Dott.  Francesco  Bertelli,  fat- 
tasi secondo  il  consueto  la  proposta,  e  lo  scrultinio  se- 
creto, cade  la  nomina  sopra  il  Sig.  Ing.  Dott.  Domenico 
Martelli.  Dopo  di  che  il  Presidente  avvisa  lo  scioglimen- 
to della  Sessione,  e  nel  tempo  stesso  dichiara  che  il  Sig. 
Marchese  Dott.  Luigi  Da  Via  è  da  Lui  confermato  nella 
carica  di  Vice-Presidente. 
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2.  Sessione  Ordinaria  8  Decembre  1844. 

Il  Socio  Ordinario,  e  Direttore  dell'  Orto  Agrario 
della  Società  Prof.  Giuseppe  Bertoloni  legge  una  sua  inte- 
ressantissima Memoria  nella  quale  tratta  dei  danni  arre- 
cali da  alcuni  Insetti  a  diverse  piante;  indi  espone  le  pra- 
liche  da  Lui  seguite  per  preservare  le  coltivazioni  dai  dan- 
ni medesimi,  e  per  curare  i  vegetabili  infermi.  Presenta 
nel  tempo  stesso  l'Accademico  raccolti  i  detti  Insetti,  e 
con  ogni  diligenza  preparati,  e  distribuiti  in  otto  cassette 
sotto  cristallo  in  guisa  da  dimostrarne  chiaramente  le  loro 
trasformazioni.  Della  quale  raccolta  Egli  fa  dono  alla  So- 
cietà, ed  il  Consesso  Accademico  dimostra  al  donatore  i 
sentimenti  della  propria  riconoscenza. 

Consegnata  questa  Memoria  agli  Atti  (1)  il  Segretario 
comunica  il  seguente  Elenco  delle  Opere  inviate  per  cor- 
rispondenza alla  Società  durante  i  Mesi  delle  vacanze  tra- 
scorse. 

Atti  della  Imp.  e  R.  Accademia  Aretina  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti.  Arezzo  1843-1844. 

Balardini  Lodovico,  e  Grandoni  Stefano.  Memoria 
sulla  Torba  della  Provincia  Bresciana.  Brescia  1842. 

Drago  Dott.  B.  Atti  della  Società  Economica  Girgen- 
lina.  Anno  \P  della  2.''  Decade.  Girgenti  1843. 

Palma  Pancrazio.  Memoria  sulla  moltiplicazione,  e 
coltura  degli  alberi  nella  Provincia  di  Abruzzo  ecc.  In  ri- 
scontro al  Programma  pubblicato  dalla  Società  Economi- 
ca di  detta  Provincia  nel  1837.  Teramo  1840. 

(1)  Ora  leggesi  pubblicata  alla  pag.  13  del  Voi.  3.°  delle 
Memorie  della  Società .  come  pur  anche  nel  Voi.  2.°  pag.  253. 
leggesi  pubblicato  l' Elogio  del  Defunto  Socio  Dott.  Bertelli 
letto  dal  Socio  Ordinario  Sig.  Avv.  Fratesco  Lisi  nella  SeS' 
sione  17  Uarzo  1844. 
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Recchi.  Sludj  econoraico-slalistìci  sopra  il  Progetto, 
e  piani  in  prevenzione  sul  bonificamento  della  Navigazio- 
ne del  Po  di  Volano  redatto  dal  Sig.  Prof.  Ing.  Marco 
Ferlini  ecc.  Ferrara  1844. 

Brizi  Oreste.  Lettere  ed  Articoli  intorno  alla  quinta 
riunione  de'  Scienziati  Italiani  tenuta  in  Lucca  nel  Settem- 
bre del  1843.  Arezzo  1844. 

Termina  la  Sessione  colla  lettura  di  alcune  lettere  di 
ringraziamento  di  nuovi  Socj ,  e  di  altri  promossi  dalla 
Classe  degli  Onorarj,  e  da  quella  de'  Corrispondenti  a 
quella  degli  Ordinarj. 

3.  Sessione  ordinaria  22  Decernbre  1844. 

II  Segretario  presenta  il  Voi.  1."  delle  Memorie  del- 
l'Imperiale e  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere, 
ed  Arti  pervenuto  per  corrispondenza  in  cambio  delle  Me- 
morie della  Società  inviate  a  quell'Illustre  Corpo  Acca- 
demico. 

Lo  stesso  Segretario  presenta  per  parte  del  Sig.  Mar- 
co Vannini  di  Monte  Acuto  Ragazza  un  suo  Opuscolo  che 
ha  per  titolo  Della  Pubblica  Prosperità,  e  sul  modo  di 
prevenire  le  inondazioni,  al  quale,  oltre  ad  una  lettera 
accompagnatoria,  ed  un'altra  lettera  in  cui  l'Autore  par- 
tecipa alla  Società  la  morte  del  Padre  di  Lui  già  Socio 
Corrispondente,  vanno  uniti  due  fogli  manoscritti  riguar- 
danti egualmente  la  materia  de'  Boschi  trattata  in  detto 
Opuscolo. 

In  seguito  alla  quale  comunicazione  vengono  lette  di- 
verse lettere  di  ringraziamento  di  nuovi  Socj,  dopo  di  che 
il  Vice-Presidente  invila  il  Socio  Ordinario  Carlo  Berli- 
Pichat  alla  lettura  di  una  sua  Dissertazione:  essendosi 
Ei!;Ii  gentilmente  offerto  di  prestarsi  a  questo  per  supplire 
all'altro  Socio  Ordinario  Dott.  Amadeo  Amadei  impedito 
da  molle^  e  gravi  occupazioni. 
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In  essa  Disseriazione  l'Accademico  premesse  alcune 
parti  di  varia,  e  molteplice  erudizione,  tratta  l' argomento 
importantissimo  della  costruzione,  e  manutenzione  delle 
strade,  specialmente  comunali,  e  più  particolarmente  an- 
cora discute  la  pratica  dell'  imbrecciatura,  ed  il  modo  di 
riparto,  e  distribuzione  della  ghiaja. 

Ordinata  la  consegna  agli  Atti  di  questo  scritto  molto 
interessante  (1)  il  Vice-Presidente  interroga  i  Socj  per 
conoscere  se  alcuno  di  essi  desideri  di  fare  acquisto  dr 
qualche  Ulivo  di  Corsica,  nella  circostanza  che  il  Direttore 
dell'Orto  Prof.  Giuseppe  Bertoloni  s'incarica  di  proveder- 
ne, onde  servire  alla  proposta  che  già  fece  il  Socio  Ono- 
rario Conte  Annibale  Ranuzzi  intorno  all'introdurre  fra 
noi  la  coltivazione  di  questa  pianta.  A  tale  domanda  si 
dimostrano  volonterosi  di  tentare  l'introduzione  ne'  nostri 
colli  di  una  siffatta  varietà  d'Ulivo  li  Signori  Prof.  Gae- 
tano Sgarzi ^  March.  Sebastiano  Conti  Castelli,  Filippo 
Minghetti ,  Carlo  Berti-Plchat,  Ing.  Francesco  Monti ,  Con- 
te Avvocato  Giovanni  Massei,  e  N-  U.  Alessandro  Zucchi- 
ni,  i  quali  perciò  danno  in  nota  i  loro  nomi  per  la  rela- 
tiva provista. 

Il  Segretario  termina  la  lettura  del  Rapporto  della 
Censura  intorno  alle  sperienze  intraprese  nell'Anno  Acca- 
demico 1843-1844,  a  pieno  esaurimento  degli  oggetti  già 
indicati  nella  Sessione  24  Novembre  1844  (2). 

4.  Sessione  straordinaria  6  Gennajo  1845.    " 

Il  Segretario  legge  l'atto  di  Sessione  della  Censura 
radunata  il  2G  del  p.  p.  Decembre  a  fine  di  prendere  in 

(1)  Leggesi  ora  stampato  fra  le  Memorie  della  Società 
Voi.  3  pag.  27  col  seguente  titolo  Nota  sul  tributo  d' inghia- 
ramento. 

(2)  Questo  Rapporto  si  legge  pubblicato  fra  le  Memorie 
della  Società  ecc.  Voi.  S.°  pag.  1. 
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osarne  i  singoli  argomenti,  che  alcuni  individui  della  So- 
cietà proposero,  riscontrando  la  Circolare  delii  15  Novem- 
bre 1844,  e  di  Irascegliere  quelli  che  dalla  medesima 
fossero  giudicati  più  meritevoli  di  essere  proposti  alla  ele- 
zione da  farsi  dal  Corpo  Accademico  nella  compilazione, 
e  pubblicazione  del  Programma  per  l'anno  corrente.  La 
quale  lettura  tiene  luogo  di  Rapporto  all'oggetto  di  met- 
tere la  Società  in  piena  cognizione  delle  materie  proposte. 

In  seguito  di  tal  lettura  viene  posto  a  partilo  la  mas- 
sima se  pel  premio  d' incoraggiamento  da  assegnarsi  a  chi 
abbia  sperimentato,  ed  introdotta  la  migliore  coltivazione, 
ed  il  miglior  impiego  di  qualche  foraggio  fresco  per  ali- 
mento del  bestiame  in  inverno,  sia  da  stabilirne  la  pre- 
miazione al  termine  di  un  triennio;  ed  una  tal  massima  è 
ammessa  con  pieno  partito:  come  è  pur  ammessa  per  voti 
sedici  favorevoli,  ed  uno  contrario  la  proposta  di  detta 
premiazione  ne'  seguenti  precisi  termini  ne'  quali  fu  pre- 
sentata dal  Censore  Marchese  Pietro  Da  Via. 

Indicare  quali  sarebbero  i  foraggi  atti  a  sommini- 
strarsi freschi  al  bestiame  nella  stagione  invernale ,  e  che 
potessero  proficuamente  coltivarsi  nella  nostra  Provìncia 
avuto  riguardo  alla  natura  del  clima,  alla  diversità  dei 
terreni,  alla  loro  ubicazione,  ed  alle  rotarjoni  agrarie 
fra  noi  praticate.  Farne  conoscere  il  valore  nutritivo 
rispettivamente  alle  diverse  specie  di  vegetabili  che  si 
proporranno;  il  metodo  più  vantaggioso  di  prepararli, 
raccoglierli,  e  conservarli;  e  le  avvertente  da  aversi 
nella  somministra'zione  loro  al  bestiame.  Gli  asserti  do- 
vranno convalidarsi  con  prove  di  fatto  dedotte  da  ripe- 
tute, ed  accurate  sperienr^e  eseguite  nella  nostra  Pro- 
vincia. 

Prima  però  di  passare  alla  definitiva  compilazione  del 
Programma,  essendo  insorte  diverse  qiiistioni  per  le  quali 
occorrono  varie  notizie,  e  riscontri  relativi  alle  proposte 
fatte,  viene  ad  unanimità  stabilito  il  diferimento  della  re- 
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dazione  ed  approvazione  del  medesimo  ad  altra  Sessione 
straordinaria,  da  tenersi  entro  il  Mese  corrente,  acciocché 
nel  Mese  medesimo  ne  segua  pur  anche  la  pubblicazione. 

Ad  esaurimento  di  quanto  la  Censura  riferisce,  nel 
mentovato  alto  di  Sessione  26  Decembre,  il  Corpo  Acca- 
demico prende  in  esame ,  e  trova  meritevole  di  considera- 
zione il  progetto  del  Socio  Onorario  Conte  Annibale  Ra- 
nuzzi ,  che  propone  la  pubblicazione  di  un  Manuale  Agra- 
rio Teorico-Pratico  adattato  ai  bisogni  della  nostra  Pro- 
vincia. E  mentre  tutti  convengono  intorno  all'utilità  della 
cosa  si  approva  però  il  parere  della  Censura,  la  quale 
giudica  non  dover  esser  questo  soggetto  di  premiazione, 
ma  piuttosto  lavoro  da  affidarsi  all'intera  Società  dandone 
speciale  incarico  ad  alcuni  Membri  della  medesima,  da  de- 
stinarsi a  ciò  particolarmente.  Quindi  viene  proposto  di 
nominare  una  Commissione  composta  di  otto  individui  al- 
meno e  cioè  due  sperimentati  coltivatori  del  colle,  e  del 
monte,  e  due  similmente  coltivatori  del  piano,  eleggendo 
poi  gli  altri  fra  i  Professori  che  in  partìcolar  modo  col- 
tivano l'Agronomia,  e  le  scienze  ausiliari  di  essa,  vale 
a  dire  la  Chimica,  la  Botanica,  la  Veterinaria,  la  Storia 
Naturale,  ed  altre  simili.  Essi  per  destinazione,  e  nomina 
del  Corpo  Accademico  si  occuperanno  del  piano  dell'ope- 
ra ,  approvato  il  quale  dalla  Censura ,  dovrà  poi  servire 
di  norma  al  lavoro  da  ripartirsi  fra  gl'individui  compo- 
nenti la  detta  Commissione;  che  tuttavia  non  pubblicherà 
il  Manuale  se  non  preceda  l'esame,  e  l'approvazione  della 
Censura  medesima. 

Messa  indi  a  partito  la  proposta,  essa  risulta  approvata 
per  tredici  voti  favorevoli,  e  quattro  contrari;  ma  poiché 
l'ora  mollo  avanzata  non  permette  di  trattenersi  ancora 
per  r  elezione  dei  Membri  componenti  la  Commissione , 
si  stabilisce  che  ciò  venga  flifferito  alla  prima  Sessione 
straordinaria ,  ed  il  Presidente  dichiara  sciolta  la  presente 
adunanza. 
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5.  Sessione  ordinaria  12  Gennajo  1845. 

Il  Socio  Onorario  Avv.  Angelo  Aslolfi  legge  la  prima 
parte  di  un  suo  interessantissimo  discorso,  in  cui  tratta 
della  necessità  di  un  Codice  Agrario,  e  del  modo  con  cui 
dovrebbe  il  medesimo  esser  diretto  alla  utilità  della  colti- 
vazione. Basti  il  riferire  le  seguenti  parole  dell' Accademico 
per  riconoscere  l'importanza  del  di  lui  scritto,  ed  il  fine 
lodevolissimo  che  in  esso  si  propone. 

Il  desiderio  (  dice  Egli  ) ,  il  bisogno  di  avere  un  Co- 
dice Agrario,  che  regga  le  attenente  fra  proprietario ^ 
e  proprietario;  che  faciliti  il  più  possibile  il  progresso 
della  campestre  industria ,  e  che  tenti  di  porre  una  vol- 
ta freno  (  se  sarà  fra  le  umane  cose  )  a  quella  torma  in- 
finita di  saccheggiatori  delle  nostre  campagne ,  studiando 
modo  d'impedire  che  rubbino  anche  in  pieno  giorno  i 
frutti  delle  nostre  sollecitudini ,  e  delle  vigilie  dell'  in- 
dustrioso coltivatore ,  questo  sarebbe  il  fine  cui  una  mano 
di  savi  dovrebbe  aspirare. 

Discusso  in  generale  V  argomento  il  eh.  Autore  si 
apre  indi  la  via  per  passare  alla  particolare  trattazione 
dei  diversi  oggetti  proposti,  il  che  formerà  materia  alla 
seconda  parte  della  Dissertazione,  eh'  Egli  promette  di 
leggere  nella  prossima  Sessione  ordinaria. 

Il  Segretario  presenta  alcune  lettere  di  ringraziamento 
di  nuovi  Socj  Onorarj,  e  Corrispondenti,  con  che  si  chiu- 
de la  Sessione. 

6.  Sessione  ordinaria  26  Gennajo  1845. 

II  Socio  Onorario  Avvocato  Angelo  Astolfi  compie  la 
lettura  della  Dissertazione  da  Lui  presentata  alla  Società 
nella  scorsa  Sessione  Ordinaria,  ed  il  Segretario  Professor 
Contri  in  un  breve  discorso  espone  alcuni  cenni  intorno 
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alla  vita,  ed  alle  agrarie  cognizioni  del  defunto  Socio 
Ordinario  Ing.  Giovanni  Brusa;  indi  ambidue  gli  scritti 
vengono  consegnati  agli  atti^  e  l'adunanza  si  scioglie. 

7.  Sessione  straordinaria  31  Gennajo  1846.  ^ 

Riassunti  gli  anteatti  che  riguardano  la  redazione  del 
Programma  pel  concorso,  cui  è  stabilito  per  termine  il  31 
Decembre  del  Corrente  1845,  e  particolarmente  preso  di 
nuovo  in  esame  quanto  fu  proposto  dalla  Censura  neil' ul- 
tima Sessione  straordinaria  5  corrente  risulta  a  pluralità 
di  voti  approvato  per  la  soluzione  del  quesito  il  seguente 
argomento:  =.  Prendere  in  esame  l" antico  Statuto  Bo- 
lognese nella  parte  che  riguarda  V  Economia  Campestre , 
e  additare  se,  e  quali  modificazioni,  ed  aggiunte  pos- 
sono al  medesimo  essere  necessarie  per  adattarlo  ai  bi- 
sogni della  nostra  Provincia  al  giorno  d'oggi  =. 

Quanto  ai  Preraj  d'incoraggiamento,  avendo  l'Emi- 
nentissimo,  e  Reverendissimo  Sig.  Cardinale  Legato  Luigi 
Vannicelli  Casoni  graziosamente  assegnato  due  Medaglie 
d'Oro  in  premio  ai  nostri  coltivatori  che  siensi  distinti 
in  qualche  parte  della  pratica,  viene  stabilito  che  una  di 
esse  Medaglie  venga  accordata  a  chi  presenterà  le  prove 
di  avere  il  meglio  soddisfatto  alla  seguente  proposta  zz:  Di- 
mostrare per  esperienza  qual  sia  il  miglior  metodo  di 
manifattura  pei  vini  della  nostra  Provincia,  tanto  con- 
siderato il  giornaliero  consumo  ncW  interno ,  quanto  avu- 
to riguardo  al  commercio  che  si  possa  stabilirne  al  di 
fuori  =.  E  per  il  concorso  al  conseguimento  dell'  altra 
Medaglia  il  Corpo  Accademico  determina  di  lasciar  libero 
il  soggetto,  e  che  possa  aspirare  ad  ottenerla  chiwìque  o 
per  nuovi  metodi  introdotti  nelle  sue  coltivazioni ,  o  per 
invenzioni  e  lavori  di  manifesta  utilità  nella  Campestre 
Economia  da  esso  stabiliti,  e  praticamente  sperimentati 
nelle  terre  del  Bolognese,  dimostri  col  fatto  di  essersi 
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reso  in  qualche  parte  bemerito  della  nostra  Agricoltura- 
Sopra  le  quali  risoluzioni  si  ordina  iramedìalamenle  al 
Segretario  la  redazione,  e  pubblicazione  del  relalivo  Pro- 
gramma. 

Si  riassume  in  seguito  ancora  quanto  fu  egualmente 
proposto,  ed  approvato  nella  detta  Sessione  5  corrente 
relativamente  alla  compilazione  del  Manuale  Agrario, eà. 
a  norma  di  ciò  che  allora  venne  stabilito  si  procede  alla 
nomina  dei  Membri  che  in  unione  ai  Professori  di  Bota- 
nica, di  Chimica,  di  Storia  Naturale,  di  Veterinaria,  e 
di  Agronomia  debbono  formare  la  Commissione  incaricata 
di  questo  lavoro.  Onde  col  mezzo  delle  solite  schede,  e 
successivo  scrutinio  vengono  eletti  li  Signori  Marchese 
Pietro  Da  Via,  Dott.  Francesco  Monti,  Ing.  Dott.  Giovanni 
Paletti,  Ing.  Dott.  Giacomo  Grandi. 

Il  Presidente  comunica  un  Dispaccio  della  Commis- 
sione Amministrativa  della  Provincia  in  data  28  corrente, 
che  accompagna  il  Progetto  di  un  Regolamento  Boschivo 
per  cui  è  consultata  la  nostra  Società,  e  riferisce  inoltre 
il  parere  della  Censura  che  opina  doversi  rimettere  la  po- 
sizione all'esame  di  una  Commissione  da  istituirsi  per 
questo  oggetto. 

Proposta  perciò  la  massima  si  approva  con  pieno  par- 
tito. Indi  formate  le  schede,  e  procedutosi  alla  votazione 
per  la  nomina  di  tre  soggetti  destinati  a  comporre  la  Com- 
missione predelta  risultano  eletti  a  pieni  voti  li  Signori 
Ingegnere  Francesco  Monti,  Prof.  Giuseppe  Bertoloni,  e 
Prof.  Giovanni  Contri;  ai  quali  consegnala  nel  momento 
la  posizione  coli'  incarico  di  esaminarla ,  e  riferire  alla  Cen- 
sura, viene  sciolta  la  Sessione. 

8.  Sessione  ordinaria  9  Febbraio  1845. 

Il  Socio  Ordinario  Prof.  Silvestro  Gherardi  presenta 
alla  Società  due  Operette  a  nome  de'  loro  Autori,  e  cioè 


DEL  PROF.  G.  CONTRI  123 

per  parte  del  Sig.  Pio  Bofondi  di  Forlì  Tre  Discorsi  col 
titolo  seguente  L'agro  Romano ,  e  la  presente  sua  colti- 
va^iione,  non  che  proposta  dei  me^T^i  per  migliorarne 
Varia,  e  la  rendita.  Roma  Tip.  dei  Classici  1844,  e  per 
parie  del  Sig.  Giuseppe  de'  Vincenzi  un  Rapporto  sul- 
l' Agricoltura  3Iilanese  fatto  alla  ScT^ione  di  agronomia, 
e  Tecnologia  della  Sesta  Riunione  delti  ScienT^iati  ecc. 
Milano  1844,  e  lo  slesso  Prof.  Gherardi  è  pregalo  dal 
Corpo  Accademico  di  rendere  le  dovute  grazie. 

Dopo  le  quali  presentazioni  il  Socio  Ordinario,  e 
Censore  Prof.  Gaetano  Sgarzi  è  invitato  dal  Presidente  a 
leggere  il  suo  turnaie  discorso ,  in  cui  tratta  l' interessan- 
tissimo argomento  della  miglior  composizione,  e  preparazio- 
ne degl'ingrassi.  Divisa  la  Irallazione  della  materia  in  tre 
parli,  presenta  nella  prima  l'analisi  delle  principali  specie 
d'ingrasso,  e  sponendone  i  risullamenli  in  un  bene  ordi- 
nato prospetto,  soggiugne  insieme  le  opportune  deduzioni 
per  classificarli  con  metodo,  in  ordine  ai  rispettivi  loro 
elementi.  Nella  seconda  s'intrattiene  sopra  considerazioni 
utilissime  intorno  allo  slato  della  materia  che  debb' essere 
assorbita  come  alimento  dai  vegetabili,  ed  intorno  alla 
forma,  e  qualità  di  essa  nel  momento  in  cni  opportuna- 
mente loro  la  somministrano  gl'ingrassi.  Per  le  quali  con- 
siderazioni poi  conchiude  nella  parie  terza  l'ulilitù  prati- 
ca ben  dimostrala  di  apprestare  naturali,  e  non  fermentati 
gl'ingrassi  semplici,  e  la  necessità  di  preparare  con  una 
conveniente  fermentazione  i  composti,  e  particolarmente  i 
letami.  Al  qual  fine  passa  l'Autore  a  proporre  per  ultimo 
quella  forma  di  letamajo  ch'E[jIi  reputa  la  meglio  alta  a 
far  sì  che  la  fermentazione  abbia  luogo  colla  minor  pos- 
sibile, e  non  dannosa  dispersione  di  elementi.  La  quale 
proposta  Egli  accompagna  ancora  con  due  ben  delineali , 
ed  eleganti  disegni. 

Passato  agli  Atti  questo  elaboralissirao  ed  importan- 
tissimo lavoro ,  sorge  il  Socio  Corrispondente  Sig.  Emilio 
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Loup,  e  molto  cortesemente  prega  il  Corpo  Accademico  i 
di  voler  gradire  in  dono  il  Modello  del  suo  strettojo  da 
uva,  fatto  da  Lui  costruire  con  tutta  precisione  tradotto 
dal  grande  al  piccolo ,  ed  eseguito  con  elegante  pulitezza 
di  fabbricazione.  Questo  strettojo  fu  inventato  non  ha  mol- 
to in  Francia  dal  Sig.  Tommaso  Revillon  meccauico  oro- 
logiajo  a  Macon,  il  quale  per  tale  invenzione,  e  successi- 
ve modificazioni,  e  correzioni  ottenne  il  premio  da  quella 
Società  d'Incoraggiamento  dell'industria  nazionale.  Tutto- 
ciò  rilevasi  da  un  Rapporto  a  stampa  della  Società  Agraria 
di  Macon,  pubblicato  nell'anno  1836,  e  da  una  susse- 
guente Notizia  stampala  in  Lione  due  anni  dopo,  i  quali 
due  Opuscoli  il  sulodato  nostro  Socio  Corrispondente  ha 
avuto  la  bontà  di  depositare  negli  Atti  della  nostra  Socie- 
tà. Rese  quindi  al  medesimo  le  dovute  grazie  il  Presi- 
dente dichiara  sciolta  la  Sessione. 

9.  Sessione  ordinaria  23  Febbraio  1845. 

Il  Segretario  presenta  una  lettera,  a  lui  pervenuta  da 
Ivrea,  inviatagli  dal  nuovo  Socio  Corrispondente  Cav.  An- 
tonio Melchioni,  nella  quale  lo  incarica  di  ringraziare  la 
Società  per  esser  Egli  stato  ascritto  alla  medesima. 

Il  Socio  Ordinario  Dottor  Filippo  Guermani  legge  il 
suo  Discorso  Accademico,  nel  quale  dopo  aver  esposta 
l'importanza  della  coltivazione  dell'  Erba  Medica^  e  pro- 
posto quel  metodo  ch'Egli  reputa  il  migliore  per  detta 
coltivazione,  passa  a  narrare  i  molti  tentativi  infruttuosi 
da  Lui  messi  in  opera  onde  distruggere  la  Cuscuta  tanto 
infesta  a  questo  prezioso  foraggio,  e  conchiude  col  pro- 
porre il  mezzo  dell'assidua  graffiatura  della  Spagnara, 
immediatamente  dopo  ciascun  taglio,  eseguita  con  rastelli 
a  fitti  denti  di  ferro;  assicurando  esser  egli  quello  spe- 
diente,  che  per  reiterate  sperienze  gli  è  riescilo  il  più 
utile  in  pratica,  se  non  per  distruggere,  almeno  per  mi- 
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norare  di  mollo  i  danni  arrecali  da  questa  pianta  parassi- 
ta. L'arida  materia  dell' agomento  viene  dall'  Accademico 
arricchita  di  mollo  varia  ed  opportuna  erudizione,  sì  che 
fornisce  agli  ascoltanti  un  utile,  ed  insieme  piacevole  irat- 
tenimenlo.  Passala,  agli  atti  la  Dissertazione  si  scioglie 
l'adunanza. 

10.  Sessione  ordinaria  9  MarTfi  1846. 

II  Presidente  presenta  l'Opuscolo  del  Sig.  Professor 
Erraenlario  ^txixt^'jj  Sulla  educa\ione  Molteplice  dei  Ba- 
chi da  seta,  ed  una  lettera  dello  stesso  in  cui  tratta  Di 
una  quarta  educaT^ione  dei  bachi  da  seta.  Estralli  am- 
bidue  questi  Opuscoli  dal  Repertorio  di  Agricoltura,  e  di 
Scienze  economiche  ecc.  ed  inviati  in  dono  alla  Società. 

Di  poi  il  Socio  Ordinario  Ing.  Doti.  Giovanni  Paloni, 
destinalo  a  leggere  in  quest'oggi  il  suo  Discorso  Accade- 
mico, propone  io  esso  a  considerare  se  le  nostre  coltiva- 
zioni irrigatorie,  e  più  particolarmente  quella  degli  stra- 
mi, cui  volgarmente  si  dà  il  nome  di  Valle  Artificiale, 
sia  suscettibile  di  miglioramento,  e  indica  quale  per  suo 
avviso  possa  essere  un  tale  miglioramento.  Perciò  dopo 
avere  premesso  un  cenno  intorno  all'importanza,  ed  alla 
Utilità  delle  due  principali  coltivazioni  di  questo  genere, 
quella  cioè  del  Riso,  e  quella  dello  strame,  restringendosi 
di  poi  a  ragionare  più  minutamente  di  quest'ultima,  di- 
slingue tulli  gli  strami  come  in  due  classi ,  secondo  il 
diverso  grado  di  loro  bontà ,  indicando  i  nomi  de'  vegeta- 
bili che  più  interessa  di  conoscere  fra  quelli  che  costitui- 
scono la  massa  de'  strami  buoni ,  e  similmente  di  quelli 
che  si  trovano  più  di  frequente  fra  i  strami  non  buoni. 
Indi  poi  fondandosi  sulla  osservazione  che  nelle  Valli  Ar- 
tificiali la  semina  abbandonata  totalmente  alla  natura  ren- 
de meno  utile,  e  più  imperfetta  la  qualità  del  prodotto, 
propone  dì  provedere  coli' arte  a  questo  difetto ,  raccoglien- 
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do  le  semenze  de'  migliori  strami,  e  spargendo  quelle  ar- 
tificialmente, sopratutto  col  giovarsi  della  circostanza  in 
cui,  dovendo  mellere  in  riposo  la  Risaja  slanca,  si  ha 
l'opportunità  di  un  terreno  più  netto,  o  per  dir  meglio 
meno  infestato  dalle  piante  peggiori.  Intorno  alla  quale 
proposta,  avendo  l'Accademico  fatto  di  già  qualche  tenta- 
tivo con  buon  successo,  conchiude  col  raccomandare  alla 
Società  r  intrapresa  di  sperienze  di  questo  genere ,  e  special- 
mente insinua  a  questo  effetto  la  semina  deWArundo  Phrag- 
mitis,  siccome  di  quella  pianta  che  è  riconosciuta  ovun- 
que di  facile  riuscimento,  e  doppiamente  utile  per  l'im- 
piego di  essa  come  foraggio,  e  come  strame. 

Trasmesso  agli  Atti  questo  interessante  scritto  il  Pre- 
sidente dichiara  sciolta  la  Sessione. 

(  sarà  continuato  ) 
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(  Continuazione ,  vedi  pag,  62  ) 


Calamodyta  Cariceti,  Bonap. 

Salicaria  Lanceolata,  Schl. 

Sylvia  Cariceli,  Naum. 
Calamodyta  Lanceolata,  Bonap. 

Sylvia  Lanceolata,  Temm. 
Calamodyta  Locnstella^  Bonap. 

Calamoherpe  Tenuiroslris,  Brehm. 

Locuslella  Avicnla.  Raj. 

Lociistella  Rayii,  Gould. ,  Bonap. 

Salicaria  Locustella,  Selby.,  Eylon. ,  Schei. 

Sylvia  Albinii,  Albin. 

Sylvia  Locustella,  Lath.,  Temm. ,  Savi,  Ranz.," 
Less. ,  Biivick. 
Calamodyta  Melanopogon ,  Bonap. 

Lusciniola  Melanopogon,  Gray. 

Salicaria  Melanopogon,  Schl. 

Sylvia  Bonelli,  Brehm.  non  Vieill. 

Sylvia  ,  Melanopogon ,  Temm. ,  Savi ,  Less. 
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Calamodyta  Phragraitis,  Bonap. 

Avis  Consimilis  Straparolae,  Raj,  Willugh. 

Curriica  Arundinacea,  Briss. 

Motacilla  Schaenobaenus,  Linn. 

Salicaria  Phragmitis,  Selby,  Eyton,  Schl. 

Sylvia  Phragmitis ,  Bechst. ,  Savi ,  Teram. ,  Naura. 

Sylvia  Schaenobaenus,  Vieill. 
Calamodyta  Schaenobaenus,  Bonap.  v.  Calamodyta  Aqua- 

ca,  Bonap. 
Calamoherpe,  Boie,  Bonap.,  Brehra. 

Acrocephalus,  Naura  quid?  v.  Bonap.  Cai.  Mei. 
Ugo.  Enr.  pag.  34. 

Cinclus,  Willugh. 

Curruca,  Biiss.,  Risso. 

Luscinia,  Klein. 

Motacilla,  Linn.,  Grael. 

Passer,  Euf.  Niererab. 

Petronella,  Schwenck. 

Salicaria,  Slrichl. ,  Selby,  Eyton,  Gesn. ,  Wil- 
lugh., Raj,  Rzac. ,  Aldrov. 

Saxicola ,  Rzac. 

Stroparola,  Jonst. ,  Rzac. 

Sylvia ,  Mey. ,  Savi ,  Teram. ,  Ranz. ,  Less. ,  Vieill. , 
Boie,  Slrickl. ,  Drurara. 

Turdus,  Linn.,  Gmel. ,  Yieill. ,  Temm.,  Bonap., 
Pallas ,  Briss. 
Calamoherpe,  Brehm.  v.  Calamodyta,  Bonap. 
Calaraoherpe  Arundinacea,  Boie,  Bonap. 

Avis  Consimilis,  Stroparolae  et  Magnaninae,  Al- 
drov. ,  Willugh. ,  Raj ,  Sibbald. 

Calaraoherpe  Alnorura^  Brehra. 

Curruca  Arundinacea ,  Briss. 

Luscinia  Salicaria  Gesneri^  Klein. 

Motacilla  Arundinacea ,  Linn. ,  Gmel. 

Petronella ,  Schwenck. 
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Salicaria,  Gesn.,  Willugh.  ,Raj,  Rzac. ,  Aldrov. 

Salicaria  Arundinacea ,  Selly,  Eyton,  Sebi. 

Saxicola,  Rzac. 

Straparola  Altera,  Jonsl. ,  Rzac. 

Sylvia  Arundinacea,  Lalh. ,  Temra. ,  Ranz. ,  Les- 
son ,  Savi,  Beno. 

Sylvia  Streperà,  Vieill. 
Calaraoherpe  Alnorum,  Brehm.  v.  Calamoherpe  Arundi- 
nacea ,  Boie. 
Calaraoherpe  Nigrifrons,  Bonap. 

Sylvia  Nigrifrons,  Boie,  Bechst. 
Schlegel  sembra  opinare  che  questa  specie  e 
l'uguale  che  la  C.  Palustris. 
Calamoherpe  Olivelorura,  Bonap. 

Salicaria  Olivetorura,  Slrickl.,  Schl. 

Sylvia  Oiivelorum ,  Strickl. ,  Temra.,  Druramond. 
Calamoherpe  Palustris ,  Boie  ,  Bonap. ,  Schl. 

Curruca  Palustris,  Risso. 

Sylvia  Palustris,  Bechst.,  Teram. ,  Less. 
Calaraoherpe  Teuuiroslris,  Brehm.  v.  Calamodyla  Locu- 

stella ,  Bonap. 
Calamoherpe  Turdoides,  Boie,  Bonap. 

Acotolloquicthl  seu  Passer  Aqualicus,  Joost. 

Alcedo  Vocalis,  seu  Minor,  Bon. 

Caracura,  Joan  de  Laet,  Jonst. 

Cinclus  Turneri,  Willugh. 

Junco,  Aldrov.,  Gesn. ,  Jonst. 

Junco  Aldrovandii,  Willugh. 

Passer  Aquaticus,  Euf.  Nieremb. 

Salicaria  Turdina,  Schl. 

Sylvia  Turdina,  Glozer. 

Sylvia  Turdoides,  Meyer,  Savi,  Temra.,  Ranz.,  Less. 

Turdus  Arundinaceus  ,  Linn. ,  Gmel.,  Briss. , 
Vieill.,  Bonap.,  Spech.  Corap.  le  ornil.  di 
Roma  e  Filadelfia. 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Sebie  li.  Tomo  6.  9 
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Turdus  Junco,  Pallas. 

Turdus  Musicus,  Palustris,  Dumetorum ,  Arun- 
dinum ,  Klein. 
Calamophilus,  Leach.  v.  Panurus,  Kosk. 
Calamophiliis  Barbalus,  K.  e  Bl.  v.  Panurus  Biarraicus, 

Kock. 
Calamophilus  Biarraicus,   Gould.  v.  Panurus  Biarraicus, 

Kock. 
Calandra,  Aldrov.  etc.  v.  Melanocorypha ,  Boie. 
Calandra,  Gesn.  etc.  v.  Melanocorypha  Calandra,  Boie. 
Calandrella,  Kaup.,  Bonap. 
Alauda,  Auct. 

Melanocorypha,  Brehra.,  Bonap. 
Calandrella  Arenaria,  Bonap.  Cai.  sp.  97. 
Alauda  Arenaria,  Vieill. 
Alauda  Brachydaclyla,  Leisl.,  Gould.,  Teram. , 

Less. ,  Schl. 
Alauda  Calandrella,  Bon.,  Banz. 
Alauda  Kollyi,  Teram. 

Alauda  Pispoletla, Pallas,  Bonap.  list. sp.Eur. 250. 
Melanocorypha  Arenaria,  Bonap.  list. 
Melanocorypha  Brachydactyla ,  Brehra. ,  Bonap. 
Melanocorypha  Italica,  Brehra. 
Sclegel  suppone  che  l'A.  Kollyi  e  l'A.  Pispo- 
letla sono  specie  dubbiose. 
Calandrella  Leucopteria ,  Bonap. 

Alauda  Calandrella  Affinis,  Pallas. 
Alauda  Leucoptera,  Pallas. 
Alauda  Sibirica,  Gmel.,  Sebi. 
Eyton  riporta  l'A.  Sibirica,  Gmel.  come  sino- 
I  nimo  dell' Olocoris  Alpestris,  Bonap.  ma  non 

così  vien   riportato  nel  Cai.   Met.  degli  Uc- 
•  celli  Europei  del   Principe  Bonaparle   pag. 

30  sp.  96. 
Calendula,  Rzac.  v.  Beculus  Cristatus,  Raj. 
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Calendula  Reguliis  Cristatus ,  Briss.  v.  Regulus  Cristaliis , 

Raj. 
Calidris,  Illiger,  Bonap.  etc. 

Arenaria,  Meyer,  Bechst. ,  Eyton,  Steph.,   Raj. 

Charadrius,  Linn.,  Gmel. ,  Williigh. ,  Lalh. 

Fringa,  Linn.,  Pallas,  Gmel.,  Briss.,  Raj. 
Calidris,  Rzac  v.  Cerlhia,  Linn. 
Calidris,  Aldrov.  etc.  v.  Totanus,  Bechst. 
Calidris,  Briss.  v.  Tringa ,  Lino. 
Calidris,  Briss.  v.  Tringa  Caniitiis,  Linn. 
Calidris  Arenaria,  Bonap. ,  III.,  Savi  ^  Temm. ,  Ranz.,  Ben. 

Arenaria  Calidris,  Meyer,  Eyton. 

Arenaria  Grisea,  Bechst. 

Arenaria  Nostra,  Raj. 

Arenaria  Variabilis,  Risso. 

Arenaria  Vulgaris,  Steph. 

Calidris  Calidris,  Wits. ,  III. 

Calidris  Grisea,  Meyer  Giovine. 

Calidris  Grisea  Minor,  Briss. 

Calidris  Tringoides,  Vieill. 

Calidris  Rudibns,  Wits. 

Charadrins  Calidris ,  Linn. ,  Wolf. ,  Gmel. ,  Lath. 
Giovine. 

Charadrins  Rnbibus,  Linn.,  Lath.,  Wils.  adulto 
in  abito  d'inverno. 

Tringa  Arenaria  ,  Linn. ,  Gmel. ,  Raj ,  Sclil. 

Tringa  Calidris  Grisea  minor?  Briss. 
Calidris  Bellonii,  Aldrov.  v.  Totanus  Calidris,  Bechst. 
Calidris  Bellonii,  Fedva,  Charlet.   v.  Totanus  Calidris, 

Bechst. 
Calidris  Calidris,  Wits.  v.  Calidris  Arenaria,  Bonap. 
Calidris  Canutus,  Gould.  v.  Tringa  Cannlus,  Linn. 
Calidris  Cinerea,  Rzac.  v.  Certhia  Familiaris,  Linn. 
Calidris  Cinerea,  Charlet.  v.  Tringa  Caiiulus ,  Linn. 
Calidris  Grisea,  Mey.  v.  Calidris  Arenaria,  Bonap. 
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Calidris  Grisea,  Briss.  v.  Tringa  Canutus,  Linn. 
Calidris  Grisea  Minor,  Briss.  v.  Calidris  Arenaria,  Bonap. 
Calidris  Naevia,  Briss.  v.  Tringa  Canulus,  Linn. 
Calidris  Nigra,  Jonst.  etc.  v.  Machetes  Pugnax,  Cuv. 
Calidris  Nigra  Bellonii,  Aldrov.  v.  Machetes  Pugnax ,  Cuv. 
Calidris  Rudibus,  Wils.  v.  Calidris  Arenaria,  Bonap. 
Calidris  Tringoides,  Vieill.  v.  Calidris  Arenaria,  Bonap. 
Callichen,  Brehm.  v.  Branla,  Boie. 
Callichen  Ruficeps,  Brehm.  v.  Branta  Riifina,  Boie. 
Callichen  Rufinus,  Brehm.  v.  Branta  Rufìna,  Boie. 
Calliope,  Goiild. ,  Bonap. 

Accentor,  Temm. 

Melodes,  K.  e  Bl. 

Motacilla,  Pallas. 

Turdiis,  Gmel.,  Lath. 
Calliope  Camtschatkensis ,  Strickl. ,  Bonap. 

Accentor  Calliope,  Terara. 

Calliope  Latharai ,  Gould. ,  Bonap.  list.  sp.  Eu- 
rop.  115. 

Luscicola  Calliope,  Schl. 

Melodes  Calliope,  K.  e  Bl. 

Motacilla  Calliope,  Pallas- 

Turdus  Calliope,  Lath. 

Tiirdus  Kamtschatkensis,  Gmel. 
Calliope  Lathami,  Gould.  v.  Calliope  Camatschalkensis, 

Strickl. 
Calobates,  Kaup.  non  Auct.  v.  Motacilla,  Linn. 

Il  Genere  di  Kaup.  comprende  la  sola  Motacil- 
la Sulphurea,  Bechst. 
Cancrofagus,  Briss.  v.  Buphus,  Boie. 
Cancrofagus,  Briss.  v.  Buphus  Comatiis,  Bonap. 
Cancrofagus  Luteus,  Briss.  v.  Buphus  Comatus,  Bonap. 
Cancrophagus ,  Briss.  v.  Nycticorax,  Steph. 
Cancroj)hagus ,  Kaup.  v.  Bujthus,  Boie. 
Cancrophagus  Castaneus .    'iriss.   v.  Nvclicorax  Griseus , 
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Cannabìna,  Brechm.  v.  Linota,  Bonap. 

Cannabina  Àrbustorum ,    Brebm.   v.   Linota    Cannabina, 

Bonap. 
Cannabina  Linota,  Gray.  v.  Linota  Cannabina,  Bonap. 
Cannevarola,  Aldrov.  v.  Hypolais  Salicaria,  Bonap. 
Cannevarola  Bononiensibus  dieta,  Aldrov.  v.  Sylvia  Cui- 

ruca,  Lath. 
Canuti  Avis,  Linn. ,  Raj.  v.  Tringa  Canutus,  Linn. 
Canulus,  Briss.  v.  Tringa,  Linn. 
Canutus,  Briss.  v.  Tringa  Canutus,  Linn. 
Capella,  Aldrov.  etc  v.  Vanelius,  Briss. 
Capella,  Charlet.  v.  Vanelius  Cristatus,  Meyer. 
Capella  Avis,  Gesn.  v.  Vanelius  Cristatus,  Meyer. 
Capella  Gazae,  Rzac  v.  Vanelius  Aldrovandi,  Rzac. 
Capella  seu  Capra ,  Rzac.  etc.  v.  Vanelius  Cristatus,  Meyer. 
Capella  seu  Vanelius,  Aldrov.  v.  Vanelius  Cristatus ,  Meyer. 
Capra  ,  Gesn.  v.  Vanelius  Cristatus ,  Meyer. 
Capricalca,  Sibbald.  v.  Tetrao  Urogallus,  Linn. 
Capriraulgus ,  Linn. ,  Bonap. ,  Cuv. ,  Teram. ,  Vieill. ,  Less. , 
Aldrov.,  Meyer,  Gesner. 
yEgothales ,  Gesn. 
Hirundo,  Pallas,  Frisch. ,  Klein. 
Nycticorax ,  Frisch. 
Caprimulgus,  Aldrov.  v.  Capriraulgus  Europaeus,  Linn. 
Capriraulgus  Cliraacurus,  Vieill. 

Roux  riporta  questa  specie  come  presa  acciden- 
talmente nella  Provenza;  Bonaparle  e  Schle- 
gel non  la  riportano  nel  Cat.  Ornit.  Europeo. 
Caprimulgus  Europaeus,  Linn.,  Bonap.,   Savi,   Wils. , 
Ranz. ,  Less. ,  Raj ,  Gniel. ,  Eylon  ,  Briss. , 
Schl. 
yEgothales  Caprimulgus ,  Gesn. 
Caprimulgus ,  Aldrov. ,  Briss. 
Caprimulgus  Punctatus,  Meyer. 
Connilus  Nocturnus,  Rzac. 
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Hinindo  Caprimulga,  Klein. 

Hirundo  Capriraiilgus,  Pallas. 

Hirundo  Caiida  integra,  ore  setilis  Cilialo,  Frisch- 

Nyclicorax,  Frisch. 
Caprimulgus  Punctatiis  ,  Meyer.  v.  Caprimulgus   Euro- 

paeus ,  Linn. 
Caprimulgus  Ruficollis ,  Temm. ,  Bonap. ,  Less. ,  Sdii. 
Caracura,  Jonst.  v.  Calamoherpe  Turdoides,  Boie. 
Garbo,  Meyer.  v.  Phalacrocorax,  Briss. 
Garbo  Aquaticus,  Gesn.  etc.  v.  Plialacrocorax  Major,  Dura. 
Garbo  Aquaticus  minor,  Raj.  v.  Phalacrocorax  Graculus, 

Dum. 
Garbo  Gormoranus,  Meyer.  v.  Phalacrocorax  Garbo.  Dum. 
Garbo  Gormoranus?  Temm.  v.  Phalacrocorax  Medius,  Nils. 
Garbo  Gristatus,  Temm.  v.  Phalacrocorax  Graculus,  Dum. 
Garbo  Gristatus,  Temm.  v.  Phalacrocorax  Gristatus,  Dum. 
Garbo  Desmaresti,  Temm.  v.  Phalacrocorax  Graculus, Dum. 
Garbo  Graculus,  Meyer.  v.  Phalacrocorax  Graculus,  Dura. 
Garbo  Graculus,  Temm.  v.  Phalacrocorax  Gristatus,  Dura. 
Garbo  Graculus  Mediterraneus,  Schl.    v.   Phalacrocorax 

Graculus,  Dum. 
Garbo  Leucogaster,  Gara.  Elenco  degli  Uccelli  di  Sarde- 
gna, opuscolo  pubblicato  nel  1842  in  Tori- 
no ,  vedi  pag.  199. 
Garbo  Pigmaeus,  Temm.  v.  Phalacrocorax  Pigmaeus ,  Dum. 
Garbo  Subcorraoranus?  Bcrehra.    v.    Phalacrocorax    Pig- 
maeus, Dura. 
Garbo  Vulgarjs,  Vieill.  v.  Phalacrocorax  Garbo,  Dura. 
Garduelis ,  Briss.. ,  Bonap. ,  Guv. ,  Steph. ,  Ey ton. ,  Aldrov. 

Acanthis^  K.  e  Bl. 

Ghrassorailris,  Gharlet.,  Rzac. 

Fringilla,  degli  Aut. 
Garduelis,  Barr.  v.  Ghrysorailris,  Boie. 
Garduelis,  Aldrov.  v.  Garduelis  Elegans  Steph. 
Garduelis,  Risso,  v.  Linola,  Bonap. 
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Cardiielis ,  Linn.  v.  Plectrophanes ,  Meyer. 

Cardiielis,  Risso,  v.  Serinus,  Bonap- 

CardueliSiAIba  capile  Rubro,  Aldrov.  v.  Carduelis  Ele- 

gans,  Steph. 
Carduelis  Albidae,  Briss.  v.  Carduelis  Elegans,  Steph. 
Carduelis  Auratus,  Angl.  v.  Carduelis  Elegans  ;,  Steph. 
Carduelis  Candida,  Briss.  v.  Carduelis  Elegans,  Steph. 
Carduelis  Cannabina,  Riss.  v.  Linota  Cannabina,  Bonap. 
Carduelis  Capite  Striato ;,  Briss.  v.  Carduelis  Elegans,  Steph. 
Carduelis  Ciliis  Albis,  Aldrov.  v.  Carduelis  Elegans,  Steph. 
Carduelis  Coniraunis,  Angl.  v.  Carduelis  Elegans,  Steph. 
Carduelis  Congener^  Aldrov.  v.  Garduelis  Elegans,  Steph, 
Carduelis  Elegans,  Steph.,  Bonap. 

Aurivittis,  Charlet. ,  Gesner. 

Carduelis,  Aldrov.,  Briss.,  Gesn. ,  Schwenck. , 
Bell.,  Jonst.,\Vil high.,  Sibbald.^Raj,  Rzac, 
Frisch. ,  Klein.,  Charlet. 

Carduelis  Alba,  capile  Rubro,  Aldrov. 

Carduelis  Albidae^  var.  D.  Briss. 

Carduelis  Auratus,  Angl.,  Eyton. 

Carduelis  Candida,  var.  E.  Briss. 

Carduelis  capile  Srialo,  var.  B.  Briss. 

Carduelis  Ciliis  Albis,  var.  Aldrov.,  Jonst. ,  Wil- 
lugh. 

Carduelis  Communis,  Angl. 

Carduelis  Congener,  Aldrov.,  Willugh. ,  Raj. 

Carduelis  Hybrida,var.  H.  Briss.  Ibrido  col  Can- 
nerino. 

Carduelis  Leucocephahis,  var.  B.  Briss. 

Carduelis  Melanocephalos  ,  var.  C.  Briss. 

Carduelis  Nigra  Iclerocephalos ,  var.  G.  Briss. 

Carduelis  Nigra,  var.  F.  Briss. 

Carduelis  Nobilis,  Anglor. 

Carduelis  Subalbida,  Aldrov. 

Carduelis  Vulgaris,  Anglor.,  Linn.,  Syst.  Nal. 
Risso. 
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Chrysoraitris ,  Charlet. ,  Rzac. 
Fringilla  Carduelis,  Linn.,  Gmel.,  Ranz., Temm., 
Sebi.,  Less. ,  Savi,  Ben.,  Lalh.,  Raj,  Wil- 
lugh. 
Fringilla  Jovis,  Klein. 
Zena  Bellonii,  Rzac- 

Carduelis  Hybrida,  Briss.  v,  Carduelis  Elegans,  Sleph. 

Carduelis  Lapponica,  Linn.  v.  Pleclrophanus  Lapponicus, 
Selby. 

Carduelis  Linaria ,  Risso,  v.  Linota  Linaria,  Bonap. 

Carduelis  Leucocephalus^   Briss.   v.   Carduelis   Elegans^ 
Steph. 

Carduelis  Melanocephalos,  Briss.  v.  Carduelis  Elegans, 
Steph. 

Carduelis  Montiura,  Risso,  v.  Linola  Flavirostris,  Bonap. 

Carduelis  Nigra,  Briss.  v.  Carduelis  Elegans,  Sleph. 

Carduelis  Nigra  Icterocephalos,  Briss.  v.  Carduelis  Ele- 
ganS;,  Sleph. 

Carduelis  Nobilis,  Augi.  v.  Carduelis  Elegans,  Sleph. 

Carduelis  Rufescens,  Risso,  v.  Linola  Linaria,  Bonap. 

Carduelis  Spinus,  Risso,  v.  Chrysomitris  Spinus,  Boie. 

Carduelis  Subalbida,  Aldrov.  v.  Carduelis  Elegans,  Steph. 

Carduelis  Virescens  capite  et  aliis  Nigris,  Barr.  v.  Chry- 
soraitris Spinus,  Boie. 

Carduelis  Vulgaris,  Angl.  v.  Carduelis  Elegans,  Steph. 

Carpodacus,  Kaup.  v.  Uragus ,  K.  e  Bl. 

Carpodacus,  Kaup.  v.  Erythrospiga,  Bonap. 

Carpodacus  Boseus,  Kaup.  v.  Erythrospiga  Rosea,  Bonap. 

Caryocatactes ,  Cuv.  v.  Nucifragc,  Briss. 

Caryocatactes  ,  Gesn.  etc.  v.  Nucifraga  Caryocatactes ,  Briss. 

Caryocatactes  Caryocatactes,  Sebi.  v.  Nucifraga  Caryoca- 
tactes, Briss. 

Caryocatactes  Gcsneri  et  Turneri ,  Willugh.  etc  v.  Nuci- 
fraga Caryocatactes,  Briss. 

Caryocatactes  Guitatus,  Nils.  v.  Nucifraga  Caryocatactes, 
Briss. 


A 
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Casarca,  Bonap.  Cai.  Mei.  gen.  215. 

Anas ,  Linn. ,  Gmel. ,  Pallas ,  Temm. ,  Savi ,  Ben. , 
Latb. 

Tadorna,  Stcph.^  Eylon,  Sykes. 
Casarca  Rutila,  Bonap. 

Anas  Cana,  Lath. 

Anas  Casarca,  Linn.  ciir  Gmel. 

Anas  Rutila ,  Pallas ,  Savi ,  Temm, ,  Buvick. ,  Schl. 

Tadorna  Casarka,  Stepli. 

Tadorna  Rutila,  Eyton,  Steph. ,  Sykes. 
Cassila  Plinio,  Rzac.  v.  Galerida  Cristata,  Boie. 
Castor  seu  Eiber  Bellonii,  Aldrov.  v.  Merganser  Serrator, 

Bonap. 
Calarcles,  Moehr.  v.  Uria  Briss. 
Calarctes,  Moehr.  v.  Uria  Lomovic,  Brunn. 
Calarracta,  Raj,  Bonap.,  Lat.  Mei.  gen.  252. 

Calarracles,  Raj,  Willugh. ,  Aldrov.,  Charlet. , 
Sibbald. 

Larus,  Linn.,  Gmel.,  Lath.,  Briss.,  Klein. 

Lestris,  111.,  Temm.,  Less. ,  Eylon,  Buvick. 

Stercorarius,  Briss.,  Vieill. 
Calarracta,  Brunn.  v.  Lestris,  Illiger. 
Catarracla  Cepbus,  Brunn.  v.  Lestris  Cephus,  K.  e  BJ. 
Calarracta  Cephus,  Brunn.  v.  Lestris  Parasitica,  K.  e  Bl. 
Calarracta  Coprotheres,  Brunn.  v.  Lestris  Parasi tica,K. e  Bl. 
Calarracta  Parasitica,  Brunn.  v.  Lestris  Parasitica.  K.  e  Bl. 
Calarracta  Parasitica,  var.  Pali.  v.  Lestris  Poraarina,Temm. 
Calarracta  Poraarinus ,  Shaw.  v.  Lestris  Pomarius ,  Temm. 
Calarracta  Skoa,  Brunn.,  Bouap.  Cai.  sp.  612.  Relz. , 
Pallas. 

Calarracles ,  et  Catharacta ,  Willugh. ,  Raj ,  Al- 
drov. ,  Charlet. 

Calarracles  Nosler,  Willugh.,  Sibbald. 

Larus  Catarrhactes ,  Linn.,  Gmel,  Lalh. 

Larus  Fuscus,  Briss.,  Klein. 
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Lestris  Catarractes,  Illiger,  Temm. ,  ^.ess. ,  Bu- 
vick.,  Eyton,  Scili. 

Slercnraniis  Calarrhactes,  Vieill. 
Catarractes,  AVillugh. ,  v.  Catarracla,  Raj. 
Catarractes,  et  Calliaracta ,  Wilkigh. ,  v.  Catarracla  Skua, 

Brunn. 
Catarractes,  Sliaw.  v.  Lestrius,  IH. 
Catarractes ,  Gr.  v.  Uria ,  Briss. 
Catarractes  Noster,  Willugh.  eie  v.   Calarracla   Skua, 

Brunn. 
Catharista,  Vieill.  v.  Vultur,  Linn. 
Catharles^  Temm.  v.  Neophron,  Savig. 
Catharles,  Temm.  v.  Viillur. 

Catliartes  Leucocephaliis,v.  Neophron  Percnoplerus,Savi. 
Catharles  Percnopterns,  Temm.  v.  Neophron  Percnopte- 

rus^  Savig. 
Caloplrophoriis ,  Bonaparle. 

Glottis,  Nilss. 

Hodites,  Kaup. 

Scolopax,  Linn.,  Gmel. 

Totanus ,  Temm. ,  Risso ,  Richards. ,  Less. ,  Vieill. 
Catoplrophoriis  Semipalmatus,  Bonap. 

Glottis  Semipalmata,  Nilss. 

Scolopax  Semipalmala,  Linn.,  Gmel. 

Totanus  Crassiroslris ,  Vieill. 

Totanus  Seraipalmalus,  Temm.,  Risso,  Rich., 
Less.,  Schl. 
Cecropsis,  Boie.  v.  Hirundo,  Linn. 
Cecropsis  Rustica,  Boie.  v.  Hirundo  Rustica,  Linn. 
Cecropsis  Savigny,  Boie.  v.  Hirundo  Boissoneau,  Temm. 
Cenchraraus,  Rzac.  v.  Emberiza,  Linn. 
Cenchramus  Aristotelis,  Rzac.  v.  Emberiza  Horlulanus,  Linn. 
Cenchraraus  Bellonii,  Aldrov.  v.   Cynchramus  Miliaria, 

Bonap. 
Cenchris,  Frisch.  v.  Falco,  Linn. 
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Cenchris ,  Frisch.  v.  Falco  iEsalon .  Lino. 

Cenchris,  Rzac.  v.  Tinnunculns,  Briss. 

Cencliris  Delecampio,  Rzac.  v. Tinnunculns  Cenchris,  Bonap. 

Cenlroplianes,  Kanp.  v.  Plectiopiianes,  Meyer. 

Cenlrophanes  Caliaraliis,  Kanp.  v.  Pleclrophanes  Lappo- 

nicus,  Seiby. 
Ceplnis,  Cnv.  v.  Mer^nlus,  Raj. 
Cepphns,  Pallas.  v.  Colymbiis,  Linn. 
Cepphiis,  Moelir.  v.  Colynibus  SeptentrioDalis,  Linn. 
Ceppluis,  Pallas.  v.  Grylle,  Brandt. 
Cepphus,  Pallas.  v.  Uria,  Briss. 
Cepplius,  Gesner.  v.  Xema,  Leach. 
Cepphus  Areticus,  Pallas.  v.  Colymbus  Arelicus,  Linn. 
Cepphus  Arra,  Pallas.  v.  Uria  Arra,  Pallas. 
Cepphus  Grylle,  Boie.  v.  Grylle  Coluinba,  Bonap. 
Cepphus  Lacteolus,  Pallas.  v.  Grylle  Columba,  Bonap. 
Cepphus  Lomvia,  Pallas.  v.  Uria  Loravia,  Brunn. 
Cepphus  Turneri,  Gesn.  v.  Xema  Ridibundum,  Boie. 
Cerchneis,  Boie.  v.  Tinnunclus,  Briss. 
Cerchneis  Cenchris ,   Brehm.    v.   Tinnunculus   Cenchris, 

Bonap. 
Cerchneis  Tinnunculus,  Boie.  v.  Tinnunculus  Alaudarius, 

Briss. 
Cerconectes,  Wagl.  v.  Erìsnnatura,  Bonap. 
Cerlhia,  Linn.,   Bonap.,  Ranz ,  Less.,  Aldrov. ,  Rzac, 

Pallas,  Brehm.,  Briss.,  Jonst. ,   Willugh., 

Charlet. ,  Moehr. ,  Gesner. 
Calidris,  Rzac. 
Cerlhias,  Gen. ,  Frisch. 
Molaci  Ila. 
Scandularia,  Rzac. 
Cerlhia,  Briss.  eie  v.  Cerlhia  Farailiaris,  Linn. 
Cerlhia,  Linn.  v.  Tichodroma,  Illiger. 
Cerlhia  Aldrovandi,  Rzac.  r.  Cerlhia  Familiaris,  Linn. 
Cerlhia  Americana,  Bonap.  v.  Cerlhia  Familiaris,  Linn. 
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Cerlhia  Brachydactyla ,  Brehm.  v.  Cerlhia  Familiaris,  Lìdd. 
Certhia  Farailiaris,  Linn.,  Grael. ,  Bonap. ,  Savi,  Temra. , 
Ranz.,  Scili.,  Less. ,  Eyton.  eie. 
Calidris  Cinerea,  Rzac. 

Certhia ,  Briss. ,  Aldrov. ,  Jonst. ,  Willugh.,  Char- 
let.;,  Gesn. ,  Linn.  Faun.  Suec.  213,  Moehr- 
Certia  Aldrovandi,  Rzac. 
Cerlhia  Americana,  Bonap. 
Certhia  Brachydactyla,  Brehm. 
Certhia  Major,  var.  A.  Bsiss. 
Cerlhia  Megarhynchos,  Brehm. 
Cerlhia  Scandulasa,  Pallas. 
Certhia  Viridis,  Lath.,  Dumm.  ed  altri  hanno 
ammesso   un'errore  nel  considerare  questa, 
qual   sinonimo   della  Certhia  Familiaris  di 
Linn. 
Certhias  Minor,  Frisch. 
Certhias ,  vel  Cerlhius  Aristotelis ,  Gesner. 
Certius  Major,  Frisch. 
Cerlhius  Turneri,  Gesn. 
Creperà  Turneri ,  Rzac. 
Falcinellus  Arboreus  nostras,  Klein. 
Raryncheus  Alberti,  Klein. 
Scandularia  Arborum,  Rzac. 
Cerlhia  Major,  Briss.  v.  Certhia  Familiaris,  Linn. 
Cerlhia  Megharinchos,  Brehm.  v.  Cerlhia  Familiaris,  Linn. 
Cerlhia  Muralis,  Briss.  v.  Tichroma  Muraria,  111. 
Certhia  Muraria,  Linn.  v.  Thichodroma  Muraria,  III. 
Certhia  Natlereri ,  Bonap.  Questa  specie  viene  riportata  dal 
Principe  Bonaparte  nel  List.  pag.  II.  N.  73. 
viene  però  dallo  stesso  Ornitologo  oramessa 
nel  Cat.  Met.  degli  Uccelli  Europei. 
Certhia  Scandalosa,  Pallas.  v.  Certhia  Familiaris,  Linn. 
Cerlhia  Viridis,  Lath.  v.  Certhia  Familiaris,  Linn. 
Certhias,  Gesn.  v.  Cerlhia,  Linn. 
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Cerchias  Minor,  Frisch.  v.  Certhia  Familiaris,  Linn. 
Cerlhias,  vel  Cerlhius  Aristolelis,  Gesn.  v.  Cerlhia  Fami- 
liaris, LiDn. 
Certhilauda,  Swainsoa,  Bonap. 

Àlaemon,  K.  e  Bl. 

Alauda  j  Auct. 

Corydalis ,  Temm. ,  Boie- 
Certhilauda  Duponli ,  Sw. ,  Bonap. 

Alauda  Duponti,  Vieill.,  Temm.,  Schl. 
Certhilauda  Desertorum;,  Bonap. 

Alauda  Bifasciata,  Licht.,  Temm.,  Less. ,  Rii- 
pell ,  Schl. 

Alauda  Desertorum,  Stanley. 
Cerlhius  Major,  Frisch.  v.  Cerlhia  Familiaris,  Linn. 
Cerlhius  Turneri,  Gesn.  v.  Certhia  Familiaris,  Linn. 
Ceryle,  Boie,  Bonap. 

Alcedo,  Lino. 

Ispida,  Sw.,  Briss.,  Klein.,  SloanC;,  Raj. 
Ceryle  Rudis,  Boie,  Bonap. 

Alcedo  Rudis,  Linn.,  Ranz. ,  Temm.,  Schl. 

Ispida  ex  albo  et  nigra  varia,  Briss.,  Klein. 

Ispida  ex  atro  et  albo  varia,  Sloane,  Raj. 
Cctlia,  Bonaparte. 

Curruca,  Risso. 
Cettia  Allisonans,  Bonap. 

Curruca  Celti ,  Risso. 

Salicaria  Celti,  Schl. 

Sylvia  Celti,  Marmerà,  Savi^  Ranz.,  Less. 
Schlegel  è  di  opinione  dietro  Natterer  che  la 
C.  Allisonans  e  la  C.  Sericea  sono  una  sola 
specie. 
Cctlia  Sericea ,  Bonap. 

Sylvia  Sericea,  Nati.,  Temm.,   Less.  v.  Cellia 
Allisonans. 
Chacura,  Hodgs.  v.  Perdix,  Briss. 
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Chacura  Graeca,  Hodgs.  v.  Perdix  Graeca;  Briss. 

Chaetopiis,  Sw.  v.  Francoliniis,  K.  e  BI. 

Chaelopiis  Francoliniis?Sw.  v.  Francolinus  Vulgaris,  Steph. 

Chalcis,  Klein,  v.  Bnbo,  Ciiv. 

Chalcis  Goropii ,  Klein,  v.  Biibo  Maxiraus ,  Sibb. 

ChalidriS;,  Jonst.  etc.  v.  Machetes ,  Ciiv. 

Chalidris  Cinerea,  Cliarlet.  v.  Tringa  Canutus,  Linn. 

Cliaradriiis,  Linn.,  Bonap.;,  Vieill. ,  Temra.,  Cuv. ,  Less.  eie. 

iEgialites,  Boie,  Naum. ,  Bonap.  list.  gen.  212. 

Galguhis,  Bzac. 

Gavia,  Klein. 

Hialiciila,  Moehr.,  Gr. 

Icleriis ,  Rzac. 

Pluvialis,  Bi-iss. 

Trochylus,  Cupani. 
Charadrius,  Linn.  v.  Calidris,  III. 
Charadrins,  Pallas.  v.  Cliettusia,  Bonap. 
Charadrius,  Charlet.  v.  Charadrins  Hialicula,  Linn. 
Charadrius,  Ben.,  Grael.,  Linn.  v.  Cursorius^  Lalh. 
Charadrius,  Aucl.  v.  Eudromias,  Boit. 
Charadrius,  Linn.  v.  Himantopus,  Briss. 
Charadrius,  Linn.  v.  Hoplopelrus,  Bonap. 
Charadrius,  Barr.  v.  Machetes,  Cuv. 
Charadrius^  Lalh.  v.  Oedienemus,  Temm. 
Charadrius,  Aucl.  v.  Pluvialis,  Briss. 
Charadrius,  Wills.  v.  Squatarola,  Cuv. 
Charadrius,  Gmel.  v.  Slrepsilas,  111. 
Charadrius,  Linn.  v.  Vanellus,  Briss.  v. 

Charadrius  ^dicneraus,  Linn.  v.  Oedieiiemus  Crepilans, 

Temm. 
Charadrius  Jigialeies  Comuuis,  v.  Charadrius  Curonicus, 

Becke. 
Charadrius  Albifrons,  Meyer.   v.    Charadrius   Canlianus, 

Bechst. 
Charadrius  Alexandrinus,  Hasselq.  v.  Charadrius  Canlia- 
nus ,  Lalh. 
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Charadrius  Alexandriniis,  Linn.  v.  Chardriiis  Curonicus, 

Becke. 
Charadrius  Apricarius,Linn.  vPluvialis  Apricariiis,Bonap. 
Charadrius  Apricarius,  Wils.  v.  Squalarola  Helvelica,  Cuv. 
Charadrius  Asialicus,  Ilorsf.  v.  Charadrius  Pyrrholhorax  , 

Temm. 
Charadrius   Asiaticus,  Pallas,   v.   Eudromias   Asialicus, 

K.  e  BI. 
Charadrius  Asiaticus,  Pallas,  v.   Eudromias  Morinellus, 

Boie. 
Charadrius  Auralus,   Suckow.    v.   Pluvialis   Apricarius, 

Bonap. 

(sarà  continuato) 
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Lepidosiren  paradoxa.  Monographie  von  Doct.  Jo- 
seph Hyrtl,  professor  der  anatomie  an  der 
Universitàt  zu  Prag.  Mit  5  Kupfertafeln.  — 
Prag ,  184S  in  4. 


Dal  Tom.  Xll  del  Giorn.  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo, 

I  e  Biblioteca  Italiana. 


Quelle  ragioni  che  ci  indussero  a  porgere  in  questo 
Giornale  (1)  un  breve  estratto  dell'opera  del  professore 
Miiller  di  Berlino  sui  Branchiostoma ,  ci  persuadono  ora  a 
far  conoscere  i  risultati  di  un  altro  lavoro  non  meno  im- 
portante dal  prof.  Hyrtl  pubblicato  sul  cominciar  di  que- 
st'anno (1845). 

La  Lepidosiren  paradoxa  scoperta  nelle  acque  dolci  del 
Brasile  dal  defunto  Natterer,  è  una  di  quelle  tali  specie  in 
cui  si  riuniscono  caratteri  di  organizzazione  così  contradit- 
torj,  da  lasciar  i  naturalisti  lungo  tempo  in  forse  della  giu- 
sta sua  classificazione:  una  di  quelle  specie  insomma  che 
rompono  la  continuità  della  serie  animale  stabilita  sopra  i 
caratteri  puramente  esterni,  per  riprestinarla  più  sicura  e 
più  mirabile  quando  lo  scalpello  anatomico  ed  un  netto 
giudizio  abbiano  guidato  l'osservazione  oltre  i  tegumenti^ 
nell'intima  compage  della  macchina  organica. 

Questo  animale  unisce  a  forme  che  si  direbbero  d'un 
serpente,  un  modo  di  vita  e  tali  particolarità  organiche, 
da  esser  piuttosto  ravvicinato  a  quegli  anfibj  del  Nuovo 
Mondo  cui  danno  i  zoologi  il  nome  generico  di  Sirena; 

(1)  Tomo  X.  p.  277. 
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queste  però  hanno  ]a  cute  nuda,  mentre  le  scaglie  sono 
l'apannaggio  de'  rettili  e  de'  pesci.  A  quale  adunque  fra 
queste  classi  apparterrà  la  Lepidosiren? 

Pochi  ebbero  la  felice  opportunità  d' investigare  la  strut- 
tura di  questo  ancora  sì  raro  animale.  Bischoff  e  Filzinger, 
ì  primi  che  ne  scrissero,  non  esitarono  a  classificarlo  fra  i  ret- 
tili: Owen,  che  disseccò  un'altra  specie  a  questa  affine,  la 
Lepidosiren  annectens ,  trovò  invece  in  questa  i  requisiti  di 
un  pesce;  ed  ascrisse  quindi  il  genere  intiero  a  questa 
classe.  Lo  stesso  signor  Filzinger  abbandonò  più  tardi  la 
sua  prima  opinione  e  tolse  la  Lepidosiren  dal  consorzio  dei 
rettili.  Nessuno  però  di  questi  egregi  autori  si  trovò  io 
grado  di  approfondare  le  indagini  sopra  questo  interessante 
problema  ,  quanto  il  prof.  Hyrtl ,  cui  venne  affidato  (e  certo 
noi  poteva  a  mani  più  esperte)  dal  signor  di  Schreibers, 
direttore  dell'  I.  R.  Museo  di  Vienna  ,  un  esemplare  perfetto 
della  mentovata  specie.  Il  prof.  Hyrtl  conclude  definitiva- 
mente per  l'ascrizione  fra  i  pesci  di  questo  animale  che  è 
ben  degno  del  suo  nome  specifico. 

La  soluzione  di  questo  difficile  quesito  deve  riescire  di 
molto  interesse  per  la  scienza ,  poiché  ci  presta  un  nuovo 
e  ben  luminoso  esempio  della  necessità  di  fondare  le  clas- 
sificazioni zoologiche,  piuttosto  che  esclusivamente  sui  ca- 
ratteri esterni ,  sopra  i  dati  meno  incerti  e  più  razionali 
che  ci  fornisce  l'anatomia  comparata. 

Noi  non  potremmo  esprimere  meglio  le  idee  principali 
dell'  importante  lavoro  del  signor  Hyrtl ,  che  adoperando 
le  sue  medesime  parole,  vale  a  dire  traducendone  per  in- 
tiero quel  paragrafo  destinalo  a  mettere  in  confronto  i  ca- 
ratteri di  anfibio,  de' quali  è  fornita  la  Lepidosiren,  con 
quelli  prevalenti  di  pesce.  Questo  paragrafo  è  un  vero 
riassunto  di  tutta  l'opera. 

))  Il  giudizio  intorno  al  posto  che  deve  occupare  il  ge- 
nere Lepidosiren  negli  attuali  sistemi  d'istoria  naturale, 
non  può  essere  fondato  esclusivamente  sopra  la  mancanza 

N.  Ann.  Se.  Natik.  Skhik  II.  Tomo  G.  10 
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0  la  presenza  di  qualche  organo;  ma  bensì  sopra  quelle 
jjarlicolari  ricerche  anatomiche  dalle  quali  risulta  poi  la 
conoscenza  dell'  organizzazione  complessiva.  La  Lepìdosi- 
rcn  non  si  può  riferire  in  modo  facile  e  naturale  a  nessuna 
famiglia  oggi  conosciuta  sia  di  rettili  ^  come  di  pesci.  Io 
penso  che  nello  sterminio  delle  generazioni  primordiali 
siano  anche  sparili  gli  anelli  congiungenti  questo  animale 
alla  creazione  odierna:  e  lo  stalo  della  sua  interna  orga- 
nizzazione, certamente  anomalo  per  l'epoca  attuale,  non 
avrebbe  lascialo  il  più  piccolo  dubbio  intorno  alla  sua  clas- 
sificazione, se  l'iutiera  serie  de'  pesci  antidiluviani  della 
famiglia  de'  Sauroidi  popolasse  ancora  l' Oceano.  Quanti  fra 
essi  siano  rimasti  distrutti ,  lo  prova  la  grande  disparità  dei 
boli  due  generi  superstiti ,  Lepisosteus  e  Polypterus.  Se  ci 
fossero  conosciuti  gli  organi  respiratorj  de'  Ganoidi  seppel- 
liti colla  formazione  cretacea ,  potrebbesi  forse  allora  vedere 
che  la  presenza  de'  polmoni  nella  Lepidosiren  non  è  poi  un 
fenomeno  così  isolalo  nell'organizzazione  de'  pesci.  Secondo 
Bischoff  la  pluralità  de'  caratteri  anatomici  depone  per  la 
natura  di  rettile  della  Lepidosiren  paradoxa.  È  special- 
mente lo  sviluppo  predominante  dell'apparato  polmonare 
che  lo  conduce  ad  una  tale  collocazione  di  questa  specie 
nel  sistema;  nel  mentre  che  Owen,  a  motivo  de' condotti 
nasali  non  pervii_,  riferisce  la  sua  Lepidosiren  annectens 
alla  classe  de'  pesci. 

M  I  progressi  dell'anatomia  comparata  hanno  dimostrato iv 
che  né  lo  sviluppo  de'  polmoni,  uè  la  struttura  de'  condotti 
nasali  somministrano  un  buon  carattere  generale  a  tutta  la 
classe  de'  pesci.  Dopo  le  scoperte  di  G.  Muller  conosciamo 
le  Mixinoidi  fra  i  pesci  cartilaginei,  le  quali  sono  dotate 
di  due  aperture  ai  condotti  nasali  ;  per  la  qual  cosa  e  per 
la  presenza  delle  narici  perforate  nella  Lepidosiren  para- 
doxa, il  seguente  principio  sul  quale  Owen  fonda  la  clas- 
sificazione de'  pesci,  è  inammissibile  :  wnr^«z/e  non  è  ca-\ 
ratteri^^ato  da'  suoi  polmoni:  né  un  pesce  dalle  sue 
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branchie  ;  ma  la  distiri'^ioììe  fra  di  essi  unica  e  sen^a  ec- 
cezione,  è  stabilita  sopra  l'organo  dell'odorato. 

»  Il  predoiiiinanle  sviluppo  de'  polmoni  è  invero  così 
sorprendente,  che  qualora  fosse  assegnato  come  carattere 
differenziale  delle  due  classi  di  vertebrali  a  sangue  freddo 
la  prevalenza  della  respirazione  polmonare  sopra  la  bran- 
chiale resa  mollo  incompleta  o  del  tutto  abolita  ,  la  Lepido- 
siren  sarebbe  da  ascriversi  tra  gli  anfìbj.  Ma  la  classe  dei 
pesci  non  è  senza  esempj  di  organi  destinati  ad  una  specie 
di  respirazione  polmonale ,  coesistenti  colle  branchie.  Se  ne 
trovano  fra  i  malacoplerigì ,  nelle  famiglie  de'  Siluroidi  e 
delle  anguille.  Secondo  Taylor  il  Siliirus  fossilis  Bloch 
(Heteropneustes  fossilis  Miill.)  possiede  due  sacchi  respi- 
ratorj  che  partono  dalla  cavità  branchiale  e  si  approfon- 
dano nella  polpa  de'  muscoli  spinali  :  essi  ricevono  un  san- 
gue nero  dall'arteria  branchiale  e  restituiscono  all'aorta  un 
sangue  rosso:  sono  destinati  ad  una  respirazione  aerea  e 
suppliscono  a  quella  delle  branchie,  alloiquando  è  inter- 
rotta nel  soggiorno  del  pesce  sulla  terra.  Il  secondo  pesce, 
che  presenta  la  medesima  disposizione  dell'apparato  respi- 
ratorio, è  la  maravigliosa  Cucina  nell'ordine  de'  Malaco- 
plerigì apodi,  riferito  da  Buchanan  a  quel  genere  che 
Lacépède  avea  denominato  Unibranchìapertura ,  e  che 
Miiller  ha  innalzato  al  rango  di  genere,  Amphipnous ,  ài 
cui  unica  specie  è  V  Ampli-  Cucina.  Questi  organi  polmo- 
nari accessorj,  ai  quali  in  certo  modo  precorsero  le  bran- 
chie succenturiale  labirintiformi  di  alcuni  pesci ,  rappre- 
sentano veramente  i  polmoni,  quand'anche  non  si  abbia 
riguardo  alla  loro  posizione,  ma  bensì  al  loro  importantis- 
simo ufficio;  e  non  hanno  d'uopo  se  non  d'essere  ricettali 
in  apposite  cavità  del  corpo,  per  stabilire  un  passaggio 
;  naturale  ai  polmoni  celluiosi  della  Lcpidosìrcn.  Se  dannosi 
degli  anfibj  muniti  di  branchie,  non  sarà  impossibile  l'e- 
sistenza di  polmoni  nel  corpo  di  un  pesce. 

»  Se  poi  un  organo  problematico  sia  un  polmone  pini- 
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tosto  che  una  vescica  nataloria,  spetta  alla  natura  delle  sue 
correnti  sanguigne  ed  alle  modificazioni  del  sangue  che  in 
esse  avviene,  il  decidere  la  questione.  La  vescica  aerea 
de'  Lepidosteus  e  delle  Jmia ,  semplice ,  cellulosa ,  polrao- 
niforme,  ch'io  non  ebbi  la  ventura  di  esaminare,  porte- 
rebbe in  questo  caso  una  sentenza  di  grande  momento. 
Le  interessanti  comunicazioni  di  Valentin  sopra  la  strut- 
tura delle  Tràbeculae  carneae  nella  vescica  natatoria  del 
Lepidosteus  spallila,  non  contengono  nessun  ragguaglio 
intorno  alla  distribuzione  de'  vasi.  La  vescica  natatoria  del 
Polypterus  del  Nilo  ,  da  Cuvier  relegato  fra  le  Clupee,  se- 
condo Geoffroy  de  Saint  Hilaire,  è  doppia  e  consiste  in  due 
sacchi  cilindrici ,  il  sinistro  de'  quali  si  estende  per  tutta 
la  lunghezza  dell'addome.  Se  questa  ricevesse  dall'arteria 
branchiale  un  sangue  nero  e  lo  rendesse  quindi  rosso  al- 
l' aorla ,  formerebbe  il  più  bel  passaggio  ai  polmoni  doppj 
ed  in  pari  tempo  celluiosi  àeWa  Lepidosiren ;  il  che  però, 
secondo  Miiller,  non  avviene,  in  quanto  che  trae  le  sue 
diramazioni  arteriose  dalle  vene  dell'ultima  branchia,  e  le 
sue  vene  sboccano  in  quelle  del  fegato.  La  vescica  cellulosa 
de'  Lepidosteus,  che  io  conosco  soltanto  per  una  figura 
datane  da  Van  der  Hoeven ,  si  ravvicina  tanto  nella  sua 
forma  ai  polmoni  della  Lepidosiren ,  che  io  non  dubito  me- 
nomamente della  presenza  in  essa  di  un  sistema  vascolare 
respiratorio.  E  quindi  la  Lepidosiren  non  si  rimane  così 
isolata  e  dovrebbe  anche  trovare  un'altra  compagna  nel- 
l'amia, che;,  secondo  Cuvier,  possiede  una  vescica  aerea 
cellulosa,  quanto  lo  sono  i  polmoni  di  un  rettile. 

w  Dalle  pseudobranchie  arboriformi,  quali  secondo  la 
scoperta  di  Geoffroy  de  Saint  Hilaire,  si  incontrano  nel- 
V  Heterohranchus  anguìllaris,  ad  un  vero  polmone  non 
v' ha  molta  distanza;  poiché  è  indifferente  che  la  superficie 
di  una  membrana  mucosa  che  deve  assumere  una  funzione 
respiratoria,  si  ingrandisca  per  interne  ripiegature  (nei  j 
polmoni  ),  0  per  esterne  diramazioni  ;  pseudobrancliie  arbo 
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riformi.  Del  resto  Alessandrini  {Commcnt.  nov.  acad.  scient- 
Bonon.  T.  V.  1841)  ha  trovalo  nella  parte  superiore  della 
cavila  branchiale,  conlenente  gli  organi  arboriformi,  un 
apparalo  vascolare  respiratorio  in  cui  le  arterie  provengo- 
no dalle  arterie  branchiali  e  le  vene  mellono  nell'aorta. 

»  Lo  sbocco  del  condotto  pneumatico  della  così  detta 
vescica  natatoria  dei  Lepisosteus  nella  parte  dorsale  del- 
l'esofago, non  può  limitare  l'importanza  assai  verosimile  di 
quell'organo  considerato  come  un  polmone:  primieramente 
perchè  questa  situazione  del  sopradetto  sbocco ,  per  quanto 
sappiamo  dalle  scoperte  di  Miiller,  non  è  legge  impreteri- 
bile di  tutti  i  canaletti  efferenti  delle  vesciche  natatorie; 
perchè  negli  Erytrhinus  il  condotto  pneumatico  si  inserisce 
nella  parete  sinistra  dell'esofago;  e  nel  Polypterus  Bìchir 
nella  parete  inferiore  dello  stesso  ;  ed  in  secondo  luogo 
l'inserzione  ventrale  della  glottide  non  è  generale  norma 
di  un  apparecchio  polmonale,  perchè  nella  Lepidosiren 
paradoxa  con  veri  polmoni,  l'apertura  della  glottide  tro- 
vasi al  lato  sinistro. 

w  Se  la  vescica  aerea  cellulosa  de'  Lepìdosteus  possiede 
ramificazioni  vascolari  respiratorie,  cioè  arterie  inferenti 
un  sangue  nero,  e  vene  efferenti  un  sangue  rosso,  della 
qual  cosa  io  non  dubito,  essa  è  allora  un  vero  polmone; 
e  la  inserzione  dorsale  della  glottide  non  sarà  più  un  fatto 
isolato,  se  la  posizione  a  destra  della  glottide  nella  Lepido- 
siren sta  appunto  in  mezzo  fra  una  glottide  dorsale  ed  una 
ventrale,  come,  secondo  Miiller,  nel  genere  Erytrlmus  Io 
sbocco  del  condotto  di  una  vescica  aerea  non  respiratoria , 
sta  fra  la  posizione  normale  dalla  parte  del  dorso  e  la 
posizione  eccezionale  da  quella  del  ventre.  È  da  deside- 
rarsi che  tutti  j  pesci  con  vescica  aerea  cellulosa,  e  tulli  i 
cosi  detti  pesci  Labirintici  formino  soggetto  di  opportune 
e  diligenti  ricerche  sulle  più  fine  ramificazioni  vascolari , 
onde  procurarci  una  cognizione  complessiva  degli  organi 
respiratorj  polmonali  ne'  pesci. 
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»  Ed  anche  le  branchie  esteriori ,  e  gli  archi  dell' aorla 
che  circondano  la  faringe  non  devono  essere  valutale  con- 
trarie alla  natura  di  pesce ,  deWa  Lepidosiren ,  perchè  gli 
Amphipnous  ed  i  Blonopterus ,  c\\e  ì^\n e  sono  decisamente 
pesci ,  non  posseggono  che  branchie  assai  rudimentali ,  ed 
alcuni  archi  branchiali  del  loro  apparalo  respiratorio  sono 
trasmutali  in  semplici  archi  dell'aorta.  Anche  quel  pesce  sì 
interessante,  ajinovermo  da  Pallas  fra  i  Limaci,  il  Branchio- 
stoma  lubricuni  {Amphyoxus  lanccolatus  Yarrell  ) ,  il  quale 
occupa  r  ultimo  rango  fra  i  Ciclostomi ,  presenta  d'  ambo 
i  lati  alcuni  archi  vascolari  che  dal  cuore  mettono  dirella- 
rnente  nell'  aorta,  e  Muller  ebbe  a  trovare  nella  3Iìxìne 
glutinosa  fra  la  prima  arteria  e  la  prima  vena  delle  bran- 
chie >  una  traccia  obbliterala  bensì  ma  costante  di  un  Ductus 
Botallii  che  l'ha  preceduta,  e  il  di  cui  principio  rimane 
aperto  anche  nell'animale  sviluppalo. 

))  La  giacitura  della  vescica  orinarla  sopra  il  tubo  inte- 
stinale, e  l'apertura  dell'apparato  uro-genitale  situala  dietro 
l'ano  è  un  carattere  decisivo  de' pesci,  che  si  verifica  an- 
che nella  Lepìdosìren  paradoxa  ed  annectens.  Quel  foro 
che  ne\Y Amphioxus  lanceolatus  è  posto  al  dinanzi  dell'ano 
e  nella  metà  del  ventre,  prima  della  natatoja  posteriore, 
non  può  essere  citato  come  una  eccezione  a  questa  regola  j 
poiché  fino  ad  ora,  atteso  la  mancanza  di  cognizioni  degli 
organi  genito-urinarj  di  questo  animaletto,  non  può  quel 
forellino  essere  considerato  con  sufficiente  fondamento  co- 
me un'apertura  dell'apparato  urinario.  Io  divido  con  Mul- 
ler la  congettura  che  codesto  orifizio  problematico  nel- 
l'addome AeW  Amphioxus  &ì2i  piuttosto  un  indizio  de'  canali 
peritoneali,  che  ne' Plagiostorai  si  aprono  ai  lati  dell'ano, 
e  nella  Lepìdosìren  annectens  concorrono  ad  una  apertura 
unica,  che  è  situata  al  dinanzi  dell'ano.  La  posizione  a  si- 
nistra dell'orifizio  anale  della  Lepìdosìren  paradoxa  non 
si  incontra  ancora  che  in  un  altro  unico  caso,  e  precisa- 
mente nella  classe  de'  pesci,  n^W Amphioxus. 
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i)  E  qualora  ,  riguardando  la  cosa  sotto  aldo  aspello  sfa- 
vorevole alia  natura  di  pesce  della  Lepidosiren,  si  mettesse 
in  campo  la  circostanza  che  in  tulli  i  pesci  il  sangue  ossi- 
dalo, sia  nelle  vere  branchie,  sia  nelle  espansioni  saccate 
della  cavità  branchiale,  mediante  l'azione  del  cuore  viene 
spinto  nell'aorta,  e  pel  contrario  nella  Lepidosiren  come 
negli  anfibj  di  nuovo  ritorna  a  questo  viscere,  vi  si  op- 
porrà con  fondamento  la  considerazione  che  in  certi  anfi- 
bj, i  di  cui  embrioni  portano  branchie  ai  lati  del  collo, 
le  vene  branchiali  non  vanno  al  cuore,  secondo  la  norma 
generale  riconosciuta  negli  anfibj,  ma  invece  alle  radici 
dell'aorta.  Io  ho  dimostralo  col  soccorso  delle  injezioni  che 
negli  embrioni  di  Salamandra  atra,  ne'  quali  le  branchie 
toccano  un  sì  allo  grado  di  sviluppo  da  giungere  in  un 
certo  periodo  fino  alT estremila  della  coda,  tutto  quanto  il 
sangue  arterioso  reduce  dalle  branchie  passa  nell'aorta ,  e 
neppure  una  stilla  nel  cuore.  Le  condizioni  de'  vasi  ne' pe- 
sci e  negli  anfibj  vengono  per  ciò  ad  essere  equiparate  nelle 
formazioni  transitorie  degli  anfibj  pisciformi  e  degli  em- 
brioni de'  batraci  vivipari  ;  di  maniera  che  il  sistema  va- 
scolare non  arriverà  giammai  a  stabilire  una  precisa  sepa- 
razione fra  le  due  classi  ». 

M  Una  doppia  orecchietta  non  fu  trovata  sinora  in  alcun 
pesce:  ma  questa  è  in  rapporto  così  intimo  coli' esistenza 
di  un  polmone  che  non  dobbiamo  sorprenderci  di  trovare 
diviso  l'atrio  del  cuore  in  un  pesce  che  è  fornito  di  pol- 
moni. Ed  ancora  il  tramezzo  non  è  completo;  e  di  certo 
Don  essenziale,  poiché  manca  neììa  Lepidosiren  annectens. 
Io  mi  permeilo  di  citare  nuovamente  alcune  parole  di 
Miiller  (1),  le  quali  dimostrano  che  la  classificazione  della 
Lepidosiren  non  può  essere  dipendente  dall'esistenza  in 
essa  di  un'orecchietta  semplice  o  doppia.  «  Un  animale 
qualunque,  in  cui  esistano  due  tronchi  venosi  che  sboc- 

(1)  Archiv.  1842.  pag.  IG. 
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cano  in  un  alrio  comune,  possiede  in  certo  modo  le  qua- 
lità di  un'orecchietta  divisa  in  altrettanti  riparti:  poiché 
la  sostanza  muscolosa  del  cuore  si  continua  in  tutti  gli 
animali  per  un  certo  tratto,  sia  intorno  alle  vene  del  corpo, 
come  in  quelle  dei  polmoni;  e  questi  tronchi  venosi  con- 
traggonsi  essi  pure  fino  ad  un  certo  limite;  per  il  che  sotto 
questo  riguardo  partecipano  alle  qualità  del  cuore.  Allor- 
quando adunque, in  un'orecchietta  semplice  sboccheranno 
un  tronco  delle  vene  del  corpo,  ed  un  altro  di  quelle  dei 
polmoni,  sarà  press' a  poco  l'egual  cosa  come  se  esistes- 
sero due  orecchiette  aventi  una  base  comune,  cioè  il  di  cui 
tramezzo  non  producesse  divisione  completa;  ed  al  con- 
trario allorquando  si  verificasse  quest'ultima  circostanza, 
sarà  come  se  in  una  medesima  orecchietta  si  versassero  le 
vene  del  corpo  e  quelle  del  polmone. 

))  Anche  le  particolarità  relative  al  sistema  vascolare 
della  Lepidosiren  paradoxa,  e  segnatamente  l'aorta  rivestila 
dalla  guaina  della  corda  dorsale,  la  celiaca  semplice,  l'ar- 
teria mesenterica  rinchiusa  colla  vena  porta  nella  valvola 
spirale  dell' intenstino  (come  nei  Galeiis  thalassinus  e  Zy- 
gaena  tudes),  la  mancanza  di  quel  circolo  pelvico  arterioso 
che  io  ho  injettato  nel  Proteo  e  nella  Sirena,  non  che  del 
sistema  laterale  delle  arterie  vertebrali,  depongono  in  fa- 
vore della  natura  di  pesce. 

w  La  presenza  di  canali  mucosi  non  è  per  verità  un 
fatto  generale  nella  classe  de'  pesci ,  perchè  manca  ne'  Ci- 
clostomi.  Ma  l' assenza  di  essi  è  una  legge  impreteribile , 
per  la  classe  degli  anfibj  ;  cosicché  si  può  dire  con  cer- 
tezza che  un  animale  guernito  di  canali  mucosi  non  è  un 
anfibio  n. 

Per  quanto  riguarda  l'apparato  digerente,  la  sua  con- 
formazione è  fuor  di  dubbio  quella  di  un  pesce.  In  nessuno 
de'  rettili  pisciformi  manca  un'  espansione  stomacale  ;  e  nei 
Sircn,  nei  Menopoma,  nei  llenobranchus,  negli  Amphìuma, 
la  distinzione  fra  l' intestino  tenue  ed  il  crasso  è  pronun- 
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Giata.  Manca  per  Io  contrario  in  molti  pesci  una  dilatazione 
corrispondente  al  ventricolo  e  scompare  ogni  differenza 
fra  il  tenue  ed  il  crasso  intestino.  Il  pancreas  e  la  milza 
mancano  ne'  soli  Ciclostomi ,  del  pari  che  il  mesenterio.  La 
valvola  spirale  ed  una  vena  porta  con  una  arteria  celiaca 
che  la  percorrono,  non  si  trova  che  ne'  pesci.  Anche  la 
forma  dei  denti  è  analoga  a  quella  che  osservasi  in  alcuni 
pesci  del  mondo  primitivo ,  ne'  CocJiliodus  e  ne'  Ceratodus. 
La  configurazione  assimetrica  del  cervello;  il  nervo  sim- 
patico rimpiazzato  dal  vago  ;  i  canali  mucosi  cutanei  ;  la 
particolare  organizzazione  delle  squame;  la  cavità  respi- 
ratoria con  branchie  interne  e  branchie  accessorie;  il  labi- 
rinto contenuto  in  una  capsula  cartilaginea  senza  finestra 
ovale  e  coperchi  ossei;  le  cartilagini  nasale  e  labbiale  sono 
attributi  de'  pesci,  e  quindi  stranieri  alla  classe  degli  an- 
fibj.  L'analogia  con  questi  nelle  parti  genitali,  si  merita 
quasi  nissuna  considerazione,  perchè  ha  luogo  parimente 
in  altri  pesci  e  specialmente  ne'  Plagiostomi. 

»  Ora  ,  se  dagli  esempi  citati  l'affinità  della  Lepidosìren 
co'  pesci  si  manifesta  rinforzata  da  sovrabbondanti  prove, 
la  conformazione  dello  scheletro  solleverebbe  però  l' ultimo 
dubbio.  Ma  una  cjiorda  dorsalis  cartilaginea  che  si  continua 
non  interrotta  fin  nel  cranio ,  e  la  presenza  delle  ossa  oper- 
colari ,  somministrano  documenti  decisivi. 

))  Le  differenze  caratteristiche  trovate  da  Miiller  nello 
sviluppo  delle  vertebre  fra  i  pesci  e  le  altre  tre  classi  di 
vertebrati,  applicate  alla  Lepidosiren  conducono  evidente- 
mente alla  sua  ammissione  fra  i  pesci.  Nessuno  anfibio  porta 
lungo  il  dorso  ossicini  vertebrali  inferiori  convergenti  al- 
l'indietro,  e  riunentisi  alla  coda  in  una  spina  inferiore 
sotto  l'arteria  e  la  vena  caudale;  questi  ossicini  non  si  in- 
contrano nelle  classi  superiori  de'  vertebrati  che  alla  coda. 

»  Di  tutti  gli  altri  caratteri  distintivi  più  sopra  mentovali 
or  r  uno  or  l' altro  può  mancare  senza  recar  pregiudizio  alla 
collocazione  sistematica  degli  animali.  Il  criterio  fondato 
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sulla  genesi  della  colonna  spinale,  è  l'unico  veramenit? 
fondamentale  e  di  una  assoluta  validità.  Da  esso  e  dal  com- 
plesso di  lutti  gli  altri  dati  anatomici  si  ha  una  tale  evi- 
denza, contro  la  quale  non  può  essere  drizzato  alcun  dub- 
bio ragionevole.  La  Lepìdosìren  conginnge  allo  scheletro 
di  pesce  la  circolazione  e  la  respirazione  di  un  anfibio; 
non  v'  hanno  quindi  maggiori  ragioni  per  collocarla  fra 
gli  anfibj  di  quante  ne  abbiano  i  Plesiosauri ,  gli  Ittiosauri, 
in  grazia  della  loro  rassomiglianza  coi  pesci,  per  esserlo 
fra  i  pesci  veri;  ed  i  Ganoidi  sauriformi  per  essere  posti 
tra  gli  anfibj  ». 

Quanto  alla  determinazione  della  famiglia  cui  deve  spet- 
tare la  Lepìdosìren,  la  ricerca,  dice  il  prof  Hyrtl,  è  ancora 
più  scabrosa.  Egli  ne  crea  giustamente  una  apposita,  de' 
Pneumonichthyi  (polraonati),  prossima  a  quella  de'  Sauroi- 
di,  colla  quale  anzi  dovrà  fondersi,  qualora  osservazioni  fu- 
ture conducessero  veramente  a  considerare  come  un  polmone 
la  vescica  aerea  cellulosa  de'  Lepìsosteus ,  e  de'  Polypterus. 
Già  due  anni  innanzi  queste  belle  ricerche  del  prof.  Hyrtl , 
G.  Miiller  avea  esaminato  il  posto  competente  alla  Lepido^ 
sìren ,  da  un  egual  punto  di  vista ,  designandola  a  tipo  di 
lina  famiglia  che  egli  intitolò  de'  Sirenoidi:  intitolazione 
che  dovrà  forse  prevalere. 

F.  De  Filippi. 
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Beschreibung  und  Abildung  ....  Descrizione 
e  Figura  di  una  nuova  specie  di  Tartarughe 
terrestri  appartenente  al  Genere  Kinyxis.  =  del 
Dott.  Eduardo  Ruppel.  =  Estratta  dal  terzo 
tomo  del  Museum  Senckenbergianum ,  Franco- 
forte sid  Meno  184-5. 


È  un  Genere  mollo  limitato  delle  Tartarughe  terrestri, 
quello  nel  quale  la  mela  posteiiore  dello  scudo  dorsale  è 
«Dita  alla  anteriore,  mediante  un  legamento  elastico,  che 
permette  alla  medesima  un  piccolo  movimento  verticale, 
pel  quale  l'interstizio  die  divide  lo  scudo  del  dorso  da 
quello  dell'ano,  può  essere  dilatato  o  chiuso  interamente, 
facilitandosi  nel  primo  caso  l' escita  dell'uova  dall'ambito 
addominale,  e  nell'ultimo  offrendo  all'animale  una  spe- 
cie di  difesa  contro  gli  assalti  ostili.  La  mobilila  di  un'al- 
tra porzione  dell' operculo  scutiforme,  indusse  a  stabilire 
parecchi  altri  Generi  di  Tartarughe.  Così  per  esempio  la 
mobilila  della  metà  posteriore  dello  scudo  ventrale  distin- 
gue il  Genere  Pyxis ,  la  mobilità  delle  due  metà  dello 
scudo  ventrale  istesso,  distingue  il  Genere  Cistuda;  e  se 
soltanto  le  porzioni  anteriori  e  posteriori  dello  scudo  ven- 
trale possono  articolarsi  colla  porzione  media  fissa,  me- 
diante legamenti,  allora  l'animale  in  discorso  appartiene 
al  Genere  Sternotherus. 
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Bell  pel  primo  nel  15.»  tomo  degli  Jnnali  della  So' 
cìetà  Lìnneana  di  Londra  (1)  riciiiamò  1'  attenzione  su 
quella  nuova  forma  di  Genere,  distinta  per  uno  scudo 
dorsale  mobile  per  metà ,  Genere  che  egli  denominò  Kì- 
nyxis  e  diede  la  descrizione  e  le  tavole  delle  due  specie 
da  lui  credute  nuove,  àtWai  Kìnyxìs  Homeana  c\oh  (Linn. 
trans.  Voi.  XV.  T.  17),  derivante  dal  Demerara  e  K. 
castanea  (ibidem  T.  18)  della  Cambia  nell'Africa  occi- 
dentale. Più  tardi  però  si  vide  che  quest'ultima  specie  era 
già  stata  annunziala  da  Scìmeigger  nell'Archivio  di  Kò- 
nigsberg  (  Voi.  I.  p.  321  )  sotto  il  nome  di  Testudo  erosa, 
e  perciò  questa  specie  porta  ora  il  nome  di  Kinyxìs  erosa. 
Una  terza  specie  di  questo  Genere  fu  descritta  da  G.  E. 
Gray  sotto  il  nome  di  Kinyxis  Belliana  nell'  Appendice 
alla  sua  Synopsis  reptiliiim  (London  1831  pag.  69).  La 
patria  di  essa  in  allora  sconosciuta,  si  è  poi  rilevato  es- 
sere il  contorno  del  Fiume  Gambia  nell' Africa  occidentale. 
(Catalogne  of  the  Tortoises  in  the  collection  of  the  Bri- 
tish  Museum  (1844  p.  12).  Una  quarta  specie,  se  pure 
non  è  identica  a  questa  Kinyxis  5e//zanfl,  si  rinvenne  fra 
gli  oggetti  interessanti  di  Storia  naturale,  inviatimi  nel 
1840  dal  raccoglitore  di  simili  oggetti^  il/airfino  Bret^ka, 
dimorante  da  dieci  anni  a  mie  spese  a  Schoa;  disgrazia- 
tamente però  non  ne  ricevetti  in  questa  spedizione  che  un 
solo  esemplare,  che  sembra  per  altro  un'animale  perfet- 
tamente. Io  credo  opportunissimo  di  qui  descriverlo,  onde 
se  non  altro  constatare  l'estensione  geografica  di  quella 
Kinyxis  Belliana  nell'  Africa  tropicale  e  pubblicarne  la 
sua  esposizione  inconografica  non  ancora  avutasi. 


(1)  Verhandl.  d.  Linneischen  Gesellschaft  zu  London. 
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KiNYxis  schoensis  (  Riippell.  ) 


Diagnosi.  Testa  oblonga  subquadrala,  anlice  subdepressa, 
postica  globosa,  sculellis  vertebralibus  1.°,  4.°  et  5.° 
convexis ,  2.°  et  3.°  planis,  colore  flavo-umbrino ,  mar- 
gine anteriore  cultrato  subexciso,  posteriore  rolunda- 
to,  pedibus  anterioribus  macro-lepidolis,  unguibus 
quinque  lamnaribus  robustis  ;  pedibus  posterioribus 
cute  reliculata,  unguibus  quatuor  latis  subelongalis  ; 
cauda  supra  lamina  unguilari  terrainali. 

La  corazza  squamosa  di  questi  animali  al  disopra  delia 
Nuca  è  un  po'  meno  concava,  poscia  nelle  squame  verte- 
brali  anteriori   è  curvala  in  avanti;  in  ambe   le  squame 
vertebrali  seguenti  è  alquanto  appianalo,  e  posteriormente 
mediante  la  protuberanza  media  delle  due  ultime  squame 
vertebrali,  è  rigonfiala  sfericamente.  La  dimensione   verti- 
cale maggiore  dell'usbergo,  corrisponde  alla  protuberanza 
della  penultima   squama  vertebrale,  e  sta   alla   lunghez- 
za intera  dell'usbergo  istesso,  come  6  a  13;  la  sua  lar- 
ghezza maggiore,  che  è  immediatamente  nel  margine  an- 
teriore del  solco   femorale,  sta  a  tulla   la  sua   lunghezza 
ome  9  a  13.   Nelle  13  squame  dorsali    sino  a  2/7  circa 
di  luna  la  loro  superficie  si  riscontrano  interamente  a  cia- 
scun margine,  delle  strie  sottili  disposte  paralellamenle  a 
ciascun  orlo  delle  squame,  in  modo  che  solo  3/7  di  por- 
zione media  rimangono  lisci.  La  porzione  liscia  delle  squa- 
me marginali   di   forma  romboidea,   trovasi  in   vicinanza 
dell  angolo  esterno   e  posteriore  della   loro  superficie   II 
margine  all'intorno   è  costituito  di  24  squame,  22  delle 
quali  sono  disposte  simelricamenle,  undici  per  ciascun  la- 
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lo  del  corpo.  La  squama  cervicale  impari,  è  oblunga  sot- 
tile^ elillica  e  protiibera  sul  margine  anteriore  dell' usber- 
go^ il  quale  sulla  cervice  è  alcun  poco  ripiegato  all'in- 
dentro, ed  alquanto  arcuato  superiormente  ai  piedi  ante- 
riori. Il  margine  posteriore  dell'Usbergo  è  di  una  robu- 
stezza straordinaria  ed  arrotondato  inferiormente.  La  lami- 
na marginale  media  impari,  situata  superiormente  alla  ra- 
dice della  coda,  è  di  forma  trapezoide,  e  larga  la  metà 
di  più  delle  altre  lamine  marginali  laterali  colle  quali  si 
unisce.  Il  legamento ,  mediante  il  quale  può  effettuarsi  il 
movimento  della  porzione  posteriore  dello  scudo  dorsale, 
dell'angolo  anteriore  delio  scavo  femorale  scorrendo  fra  la 
settima  ed  ottava  squama  marginale  si  porla  anteriormente 
al  margine  anteriore  della  terza  squama  dorsale  della  se- 
rie laterale,  e  lungo  il  margine  posteriore  della  terza  squa- 
ma vertebrale,  ove  per  altro  detto  legamento  appena  è  vi- 
sibile, mentre  che  nella  fossa  femorale  anche  quando  è 
disseccalo  ha  quasi  ancora  una  linea  di  larghezza. 

Lo  scudo  ventrale  è  composto  di  dodici  squame  pari; 
esso  protubera  anteriormente  sotto  al  collo  sorpassando  al- 
cun poco  lo  scudo  dorsale;  ambe  le  squame  quadrango- 
lari della  gola  unitamente  alle  due  omerali  seguenti  dap- 
piesso ,  descrivono  col  loro  margine  libero  una  curva  pa- 
rabolica, solcata  anteriormenle  nell'asse  longitudinale,  di 
modo  che  ogni  squama  gutturale  si  dirige  lateralmente  ad 
angolo  ottuso.  La  divisione  fra  le  squame  omerali  e  petto- 
rali, forma  una  curva  protuberanle  posteriormenle.  Le  due 
squame  addominali ,  che  sono  le  maggiori  della  faccia 
ventrale,  hanno  tre  margini  retti  e  due  angoli  pure  retti, 
e  sono  limitate  lateraluienle  da  una  linea  ad  arco;  esse 
non  si  espandono  sino  alla  fossa  femorale  il  cui  angolo 
anteriore  è  limitato  dalla  settima  squama  marginale.  Le 
squame  femorali  rappresentano  irregolari  paralellogrammi; 
e  le  squame  anali  somigliano  a  triangoli.  Tutto  Io  scudo 
ventrale  nella  sua  mela  in  vicinanza  alle  squame  addomi- 
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iiali  è  alquanto  scavato  ;  e  ciò  è  indizio  di  sesso  maschile. 
Siccome  poi  tutta  la  superficie  interiore  è  molto  levigata, 
vi  si  riscontrano  solo  alcuni  sottili  solchi  indicanti  lo  svi- 
luppo dei  margini  delle  squame,  dimodoché  ciò  è  indizio 
che  l'animale  è  adulto. 

Nella  jtarle  superiore  del  Capo  vi  hanno  soltanto  tre 
squame:  due  pari  mollo  sviluppate  risguardanti  la  fronte 
ed  il  naso,  ciascuna  di  forma  esaedrica,  ed  una  grande 
quanto  le  due  suddette  riunite,  esagona  e  corrispondente 
alla  fronte.  Le  squame  del  naso  e  del  rostro  vanno  a  con- 
fondersi colla  lamella  cornea  che  riveste  la  mascella  supe- 
riore e  nel  mezzo  si  curva  in  basso  a  guisa  d'uncino  so- 
pra la  sinfisi  della  mascella  inferiore.  I  piedi  anteriori  sono 
coperti  di  squame  cornee  robuste  ad  angolo  ottuso  sovra- 
posle  le  une  alle  altre  a  guisa  delle  tegole.  Le  cinque  un- 
ghie delle  dita  sono  larghe,  appianate  e  robuste;  quella 
del  dito  esterno  è  la  minore;  le  altre  quattro  sono  presso 
a  poco  uguali.  Nei  piedi  posteriori  la  cute  è  fornila  di 
piccole  lamine  disposte  a  foggia  di  rete;  delle  quattro  un- 
ghie che  si  trovano  nelle  dita,  le  due  medie  sono  lunghe 
più  del  doppio  delle  altre.  La  coda  è  corta,  carnosa,  co- 
nica, e  nella  sua  estremità  presenta  superiormente  una 
lamina  cornea ,  ampia  ed  a  foggia  di  unghia. 

Le  dimensioni  della  Corazza  sono: 

Pollici  Linee 
Lunghezza  di  tutto  lo  sci;do  dorsale.  6  3 
Altezza  verticale  maggiore    ....  3  9 
Lunghezza  dello  scudo  ventrale    .    .  5  10 
Larghezza  massima  di  tutta  la  Co- 
razza    4  (> 

Larghezza  dello  scudo  ventrale  vi- 
cino alla  fossa  femorale     ...  2  fi 
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II  colore  dello  scudo  dorsale  e  della  faccia  superiore 
del  Capo  e  della  Coda ,  quando  sono  disseccati  è  un  bru- 
no giallognolo  abbastanza  uniforme;  Le  gambe  e  lo  scu- 
do ventrali  sono  di  color  verde  giallognolo. 

Patria.  I  contorni  di  Shoa  ricchi  di  cespugli,  al  Sud 
dell'  Abissinia.  Quanto  al  loro  modo  di  vivere  e  di  propa- 
garsi, non  ne  ebbi  alcuna  indicazione. 


')@^9'. 
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BOLOGNA 

TIPOGRAFIA   SASSI   ISELLE   SPADEBiE. 


Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicalo  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  richiegga  la  maleria  sarà  cor-' 
redato  delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d' ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all' atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dov/à  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8.  05: 
non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a  ca- 
rico degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1  .'^  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato 
avviso  in  contrario. 


POLITALAMI   FOSSILI 

DELLA 

ITALIA    MERIDIOIXALE 

OSSERVATI  E  DESCRITTI 

DA 

GIUSTINIANO    NICOLUCCI 


The  (liisl  we  tread  upon  was  once  alivc  ! 
Byron. 


Non  è  che  lo  studio  dei  fossili  a  cui  tutto  debba  il 
suo  rapido  incremenlo  la  moderna  geologia.  Inapetrando 
soccorso  alla  scienza  degli  esseri  organizzali ,  si  è  ella  ar- 
ricchita di  tali  ceni  risullamenii ,  che  non  più  mal  ferme 
e  vacillanti  sono  le  sue  basi,  aia  stabili  e  sode  come  quelle 
di  ogni  altra  scienza  di  fallo  e  di  osservazione.  Gli  strati 
della  terra  soprapposli  dai  secoli  s' aprono  ora  agli  sguardi 
del  contemplatore  della  natura ,  che  evoca  gli  esseri  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  età,  interrogandoli  dell'  epoca 
loro,  e  della  loro  comparsa  sulla  faccia  della  terra;  che 
bene  al  certo  dilTicile  sarebbe,  senza  la  presenza  de'  fos- 
sili, che  qua  e  là  si  presentano  a  diverse  profondila  del- 
le masse,  trar  segni  altronde  della  formazione  successiva 
dei  terreni;  avvegnacchè   tale  strato  sia  caratterizzalo  da 
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conchiglie  bivalvi  di  una  o  piiì  specie,  tal  altro  da  con- 
chiglie univalvi ,  tal  altro  ancora  da'  Zoofiti ,  mentre  for- 
mazioni peculiari  nel  lor  seno  raccolgono  immensi  letti  di 
materie  vegetali ,  che  gli  strati  medesimi  gli  uni  dagli  al- 
tri separano. 

Lascio  volentieri  d'intrattenermi  dei  fossili  che  si  in- 
contrano in  quei  terreni  nei  quali  la  vita  primamente  si 
mostrò,  e  qui  non  m'occupo  che  di  quelli,  la  comparsa 
de'  quali  è  nei  terreni  superiori  o  di  recente  formazione, 
prendendo  ad  esaminare  quelli  che  per  la  loro  picciolezza 
(d'ordinario  invisibili  ad  occhio  nudo)  non  hanno  per- 
anco,  in  questa  parte  estrema  d'Italia,  richiamata  l'at- 
tenzione dei  naturalisti^  che  paghi  solo  di  forme  specio- 
se, niuna  cura  si  ebbero  di  così  minuti  viventi  —  A  me 
poi  è  paruto  che_,  esaminando  i  Politalami  fossili  delle 
nostre  contrade ,  potesse  averne  vantaggio  non  pure  la  pa- 
leontologia, ma  la  geologia  altresì  di  tutto  questo  nostro 
paese. 

Non  sono  che  i  terreni  superiori  che  diano  albergo 
alle  forme  dei  Politalami,  i  quali,  quantunque  altri  strati 
sottoposti  abbondassero  pure  di  impronte  di  esseri  orga- 
nici, ristringono  tuttavolla  la  zona  loro  nelle  crete,  e  nel 
gruppo  terziario  sopracretaceo;  onde  male  al  vero  non  si 
apponeva  Deshayes  alloraquando  scrisse  nell'opera  che  si 
intitola  ((  Description  des  coquìlles  caracterìstiques  des 
terraìns  n  trovarsi  le  miliolili  (  nel  senso  in  cui  Lamark 
adoperò  questo  nome)  in  tutti  i  terreni  terziarj,  nonché 
nei  terreni  secondar]  w  (1).  Anzi  tanto  a  noi  sembrano 
essere  caratteristici  dei  terreni  cretacei  e  sopracretacei, 
che  saremmo  tentati  a  dire  potersi,  dalla  sola  presenza  od 
assenza  loro,  giudicar  della  etA  e  della  giacitura  di  una 
roccia.  E  poi  non  v'  ha,  io  mi  penso,  chi  abbia  ancora 
incontrati  Politalami  negli    strati   fossiliferi  antichi ,  nei 

(1)  Paris,  1831,  j>.  253. 
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sistemi  siliirico  inferiore  e  superiore,  e  in  tutto  il  grup- 
po secondario,  escludendone  la  creta,  e  quella  parte  del 
grès  verde  che  con  la  creta  confina;  ma  sempre  invece  se 
ne  è  mostrala  apparenza  tanto  nella  creta,  siccome  è  det- 
to, quanto  eziandio  in  tutto  il  gruppo  terziario  dall'Eoce- 
ne (  primo  0  più  antico  di  tutti  )  fino  al  Pleistocene  (  ul- 
timo, 0  più  recente)  inclusivamenle.  Ed  anzi  oggidì,  la- 
sciando da  banda  che  poche  sono  le  forme  disperse  di  tali 
piccolissimi  viventi,  se  ne  vedono  depositati  del  continuo 
sulle  sponde  del  mare,  quando  i  venti  imperversando  de- 
stano furiosi  cavalloni  che,  coramovendo  i  bassi  fondi 
delle  acque,  ne  tolgono  dal  placido  riposo  ed  alghe  ed 
animali,  e  sdegnosamente  li  rigettano  sul  lido. 

La  picciolezza  forse  de'  Polilalami  ad  osservatori  po- 
co attenti  avea  fatto  considerare  la  creta  stessa  e  i  terreni 
che  sopra  vi  giacciono  interamente  sprovvisti  di  reliquie 
loro,  quantunque  non  fossero  venuti  meno  diligentissimi 
investigatori  che,  sebbene  talora  non  trovassero  pur  om- 
bra di  struttura  organica  nella  creta,  credeano  pur  non- 
dimeno, che  la  sua  origine  fosse  animale.  Questa  idea  pie- 
na di  arditezza,  dice  il  Lyell,  poggiava  in  parte  sulla 
considerazione,  che  la  creta  consiste  in  puro  carbonato  di 
calce,  pari  a  quello  che  risulta  dalla  scomposizione  de' 
testacei,  echini  e  coralli;  e  d'altra  parte  si  fondava  sul 
passaggio  alla  creta  che  in  questi  fossili  si  osserva,  allor- 
ché sono  per  metà  decomposti.  Ma  apparendo  vaghe  e 
chimeriche  siffatte  congetture  a  parecchi  naturalisti,  non 
si  decisero  essi  ad  ammetterle,  se  non  quando  nuove  pruo- 
ve  esibite  da'  geologi  moderni  accresciuta  non  n'ebbero 
la  probabilità. 

«  Il  luogo-tenente  Nelson,  continua  il  detto  geologo, 
fa  a  saperci  esistere  nelle  Bermude  bacini  e  lagune  molte 
quasi  allo  intinto  ricinte  di  ammassi  di  corallo ,  e  nel  fon- 
do de'  quali  si  nota  una  specie  di  limaccio  calcareo  bianco 
e  molle   dovuto   alla   scomposizione   di   escare,   (lustre^ 
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cellepore  ed  altrettali  cose.  Il  quale  limaccio,  allorché  è  sec- 
co, sì  bene  somiglia  alla  creta  terrosa  comune^  che  talu- 
ni frammenti  che  ne  sono  conservati  nel  Museo  della  So- 
cietà geologica  di  Londra,  potrebbero  essere  confusi  age- 
volmente, anche  dopo  accuratissimo  esame,  con  la  creta 
antica,  senza  la  etichetta  che  ne  indicasse  la  loro  origine 
vera  —  Verso  l'epoca  stessa ^  o  presso  a  poco,  che  il  luo- 
gotenente Nelson  ne  dava  queste  osservazioni  nelle  Ber- 
raude,  somiglianti  ne  faceva  C.  Darwin  nell'isole  di  Co- 
rallo dell'Oceano  Pacifico  (1)  ». 

Chi  non  sa  poi  gli  ammassi  di  corallo  che  sono  in  Dani- 
marca ,  e  danno  origine  ad  un  certo  calcare  giallo  nell'  isola 
di  Zelanda^  ed  a  creta  bianchissima  nell'isola  stessa  presso 
Stevensklint,  ed  a  tutto  il  calcare  di  Faxoe?  Slenone  (2), 

(1)  Elements  of  Geology ,  1838,  P.  li  e.  XV.  -  L' In- 
stilut ,  n.  453.  e  n.  462. 

(2)  De  solido  intra  solidum  natiiraliter  contento ,  1669 -iVi- 
colaus  Stenon,  scrive  uno  de'  più  grandi  uomini  dell'epoca 
nostra ,  distingua  le  premier  les  roches  (  primitives  )  antérieu- 
res  à  V  exislence  des  plantes  et  des  animaux  sur  le  globe,  et 
ne  renfermant  par  consequent  jamais  des  dèbris  organiques, 
et  les  roches  (sécondaires  )  superposces  aux  prémières ,  et 
remplies  de  ces  dcbris  (  turbidi  maris  sedimenta  sibi  invicem 
imposita  ) .  Il  considera  chaque  banc  de  roche  sécondaire  cam- 
me un  scdiment  depose  par  un  fluide  aqueux,  et  exposant  tm 
système  entiòrement  semblable  à  célui  de  Deluc  sur  la  forma- 
tion  des  mllces  par  des  affaissemens  longitudinaux ,  et  sur 
r  inclinaisons  des  couches  d' abord  toutes  horizontales ,  il  ad- 
ììiet  pour  le  sol  de  la  Toscana ,  à  la  manière  de  nos  geologties 
ìHodernes ,  six  grandes  cpoques  de  la  nature  (sex  distinctae 
Etruriae  facies  ex  praesenti  Etruriae  collectae  ) ,  sélon  que 
la  mer  inonda  periodiquement  le  continent ,  ou  qu'  elle  se  ré- 
tira  dans  ses  anciens  limites  -  Humboldt,  Essai  sur  le  gi- 
sement  des  roches,  Paris,  1826,  p.  37. 
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Linschoi  (1),  Vallisnieri  (2),  Straclian  (3),  Forskahl  (4), 
Brocchi  (5),  ed  altri  molli  ragionano  pure  di  ammassi  di 
conchiglie  e  zoofili  onde  sono  formali  sovente  banchi  in- 
teri cretacei  ed  argillosi  (6).  Io  stesso  ho  trovato  la  creta 
che  si  incontra  presso  i  Cappuccini  in  Amalfi  tutta  quanta 
composta  di  aggregali  coralliferi ,  egualmente  che  quella 
del  Gargano  e  di  Calabria,  nelle  quali  la  stessa  natura 
disvela  il  passaggio  degli  animali  in  creta,  essendo  age- 
vole il  distinguere  come  gli  strati  sottostanti  viemaggior- 
menle  addensati  presentino  quasi  un  aspetto  dello  intubo 
inorganico ,  mentre  i  superiori  offrono  mano  mano  sem- 
preppiù  distinte  le  forme  organizzate  che  han  dato  origi- 
ne a  quelle  formazioni  (7). 

(1)  Histoire  de  la  navigation  de  J.  H.  Linschot,  Am- 
sterdam, 1676,  p.  169. 

(2)  De'  corpi  marini  che  sui  monti  si  trovano.  Vene- 
zia,  1721. 

(3)  Some  obsenaticns  on  Goral  mode  in  Ceylan,  Phil. 
trans.  1702.  t.  XXXIII.  p.  1248. 

(4)  Descriptiones  animalium  etc.  quae  in  itinere  orien- 
tali observavit.  Copenag.  1775. 

(5)  Conchiologia  fossile  subappennina ,  Milano  1844.  t.  l.** 
p.  158  ed  allrove. 

(6)  Corallifera  Jndorum  litora  miramur ,  sed  Capelli  por- 
tus  {locus  est  in  Gotklandia)  unus  hic  locus  exaequat ,  immo 
exsuperat  orientis  opes  ;  vidi  enim  densissima  corallorum  strato 
per  integra  stadia  et  milliaria  hujus  litoris  sese  extendenlia. 
-  Linneo  ,  De  peregrinalionum  intra  patriam  necessitato  ; 
nelle  Àmocnitates  academicae,  t.  il.  p.  418. 

(7)  Ehrenberg  che  ha  esaminalo  tutti  i  banchi  corallife- 
ri del  mar  rosso,  intorno  alla  genesi  di  essi  ha  dato  fuori 
un'  opinione  che  a  noi  sembra  molto  consentanea  alla  verità. 
Ueber  die  Natur  uiid  Bildung  der  Corallenbank  des  rothens 
RIeeres;  in  Abhaudl.  der  Akad.  der  Wisscnsch.  zu  Berlin, 
1834,  p.  416. 
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E  risalendo  anche  ai  tempi  remoti ,  le  slesse  idee  tro- 
viamo annunziate  in  Slrabone  (I)  che  narra  le  Piramidi 
egiziane  esser  formate  di  Lenticoline,  di  che  eziandio  oora- 
ponevansi  molle  colline  d'Amasia  suo  luogo  natale.  Però 
come  il  Buffon  ebbe  meglio  chiarita  la  origine  organica 
dei  terreni  cretacei,  nel  qiial  nome  si  confondevano  allora 
tulli  i  terreni  lerziarj,  e  gli  strati  superiori  dei  seconda- 
rj.  (f  La  creta,  egli  dice,  dev'essere  riguardata  come  il 
primo  trituramento  in  cui  la  sostanza  concliigliacea  è  an- 
cor tutta  pura,  senza  mescolanza  di  altra  materia  e  sen- 
z' alcuna  di  quelle  nuove  forme  di  cristallizzazione  spali- 
ca  cui  la  stillazione  dell'acqua  comunica  alla  maggior 
parte  delle  pietre  calcari ,  perchè  riducendo  conchiglie  in 
polvere,  si  avrà  una  materia  del  lutto  simile  a  quella  del- 
la creta  polverosa  ». 

((  Questi  sedimenti  di  polvere  conchigliacea  hanno 
formato  strati  densi ^  e  spesso  molto  eslesi,  come  si  vede 
nella  provincia  di  Sciampagna,  nelle  alte  spiagge  della 
Normandia,  nell'Isola  di  Francia,  alla  Roche-Guyon,  ec. , 
e  questi  strati  composti  di  polvere  leggiera,  essendo  stali 
gli  ultimi,  sono  esattamente  orizzontali  (2)  «. 

L'illustre  Linneo  che  tanta  orma  stampava  sopra  il 
triplice  regno  della  natura,  nella  sua  memoria  che  ha  per 
titolo  «  Corallìa  baltica  »  inserita  nelle  sue  Amenità  Ac- 
cademiche, divide  la  stessa  opinione  che  conforta  con  al- 
tre osservazioni.  «  Nel  mio  viaggio  in  Gozia ,  egli  scrive, 
io  vidi  la  sabbia  e  l'argilla  aderire  ai  coralli  rigettati  sul 
lido,  e  per  tal  modo  coagolarsi  ed  in  calce  tramutarsi. 
La  calce  nasce  dall'argilla,  ma  quale  sia  la  causa  onde 
l'argilla  in  calce  si  converta  è  quello  che  s'ignora.  A  tut- 
ti è  noto  che  la  calce  in  sua  natura  cangi  l'argilla  e  la 
sabbia ,  anzi  io  vidi  nel  Viaggio  in  Festrogo^ia  (  p.  81  ) 

(1)  Lib.  XVII. 

(2)  Histoire  naturelle.  Parte  mineralfi. 
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anche  lo  schislo  esser  mutato  in  calce  dall'adiacente  pie- 
tra calcarea.  Che  la  calce  poi  si  formi  dalli  zoofiti  egli  è 
chiaro  per  i  gusci  di  coclee,  conchiglie  e  di  altrettali  co- 
se che  natura  diversa  dai  coralli  non  hanno.  Di  rado  si 
osservano  monti  che  doviziosi  non  sieno  di  petrefatti ,  i 
quali  non  sono  per  lo  più  che  coralli  ed  ostracodermi.  E 
però  io  m'avviso,  che  i  coralli  ed  ostracodermi  non  so- 
no dalla  calce,  siccome  da  un  padre  generali,  ma  essi 
stessi  come  padri  danno  nascimento  alla  calce  »  (1). 

E  tuttoché  sembri  qui  ragionarsi  di  vistose  conchiglie 
e  di  zoofiti  d'ogni  maniera,  non  è  da  credere  che  non  vi 
esistessero  in  infinito  numero  anche  i  piccoli  animali;  dap- 
poiché quantunque  Linneo  avesse  detto  «  nunquam  magìs 
in  minimis  tota  est  natura  n  non  avea  tuttavolta  così  e- 
stese  le  sue  viste  da  poterli  considerare  siccome  atti  a 
produrre  maravigliosi  fenomeni  naturali.  Né  qui  dico  io 
doversi  tutta  la  origine  delie  crete  esclusivamente  ad  es- 
seri microscopici.  Sarebbe  andare  incontro  a  più  forti  op- 
posizioni ,  e  negar  fatti  cui  tuttogiorno  ci  è  dato  di  os- 
servare. Imperocché  non  è  chi  non  sappia  di  quanta  copia 
di  grandi  testacei ,  e  di  coralli  abbondassero  pure  tanto  le 
crete,  quanto  i  terreni  sopracretacei;  ma  siccome  nostro 
scopo  non  è  qui  che  d'intrattenersi  de'  Polìtalami,,  i  quali 
talvolta  essi  medesimi  sono  capaci  di  dar  nascimento  ad 
ammassi  estesissimi  di  creta,  marna  ed  argilla,  formando- 
ne, quasi  direi,  la  roccia,  mentre  i  più  grandi  petrefatti 
vi  sono  quasi  deposti ,  come  Io  sono  eziandio  negli  altri 
terreni,  così  mi  si  permetta  di  addurre  altri  fatti,  onde 
rimanga  vieppiù  confermata  la  sentenza;  essere  cioè  i  Po- 
lilalami  producitori  di  interessanti  fenomeni  geognostici  (2). 

(1)  Amocnitalcs  academicae,  t.   1.  p.  85  in  adnotat. 

(2)  /  nautili,  le  ammoniti  e  varj  altri  minimi  testacei 
di  colai  razza  non  sono  esclusivi  alle  argille,  né  agli  strati 
bassi  ;  giacché  si  rinvengono  eziandio  nelle  sabbie  calcaree  e 
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E  già  in  una  noia  a\V  Histoirc  natureìle  des  Mollus- 
ques  de  Denys-Montfort  (1)  è  riporlato  un  brano  del 
Mercure  de  France  del  1753,  in  cui  Boulanger,  ispettore 
de'  ponti  e  cave ,  ragionando  de'  banchi  di  pietra  presso 
Sciampagna  si  fa  a  dire:  «  La  natura  di  tutti  i  terreni 
che  la  vallea  di  Marna  traversa  da  Joinville  fino  a  Saint- 
Dinier,  è  di  una  pietra  bianca  e  conchiglifera,  le  cui  più 
belle  cave  sono  presso  Chevillon  e  Savoinnières.  Esami- 
nando le  pietre  di  queste  cave  ho  trovato,  che  il  banco 
di  Cousin  che  ricopre  gli  altri  banchi  i  quali  s'impiegano 
per  la  costruzione^  non  era  formato  che  di  una  semenza 
di  conchiglie  che  presentano  forme  diverse,  ma  la  cui 
taaggior  parte  è  ovale  e  scavata.  Un  solo  pollice  cubico 
di  questo  bacino  può  contenere  venticinquemila  di  tali  se- 
menze, ed  in  conseguenza  il  piede  cubico  dngenlo  sedici 
milioni,  e  la  tesa  cubica  quarantasei  mila  seicento  cin- 
quanlasei  milioni  !  » 

Ma  quando  già  queste  cose  venivano  annunziate,  altri 
fatti  erano  stati  trovati  ben  molti  e  molti  innanzi  da  Bian- 
chi in  Filmini ,  e  Beccari  in  Bologna.  Osservava  il  primo 
la  sabbia  lasciala  dal  mare  nel  territorio  ariminese,  ed 
oltre  alla  serie  infinita  de'  corni  di  Aramone  ed  ortoceratiti 
(  nomi  nei  quali  gli  scrittori  di  quei  tempi  riunivano  quasi 
tutte  le  forme  politalamiche  ),  notava  alcuni  corpi  roton- 
di, minimi,  comunissimi  (miliole),  i  quali,  a  suo  dire, 
in  sì  gran  quantità  il  lido  ariminese  produce,  che  in  sei 
once  di  volgar  sedimento,  egli  potè  contarne  ottomila  e 
settecento.  Ma  un  altro  sedimento  e  più  sottile,  e  più  leg- 
gero ,  e  tutto  asperso  di  minuto  carbon  fossile  e  di  stecchi, 

siliceo-calcaree  che  furono  gli  ultimi  sedimenti  del  mare,  co- 
me si  vede  a  Savignano  presso  Rimini  e  nel  monte  di  Vol- 
terra. Brocchi  ,  Conchioloyia  fossile  subappennina ,  tom.  1. 
p.  146. 

(I)  Paris,  I80!J,  (.  IV.  p.  28. 
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di  tanta  copia  di  questi  minimi  corpìcciuoli  è  ripieno, 
che  sembra  non  essere  formalo  che  di  essi.  Ed  è  tanta  poi 
la  piccolezza  e  leggerezza  loro,  che  settecento  agguaglia- 
no appena  il  peso  di  un  grano.  Nondimeno  un  per  uno  a 
nudo  occhio  si  osservano ,  e  se  mai  si  stropicciassero ,  ap- 
parirebbero eziandio  tulle  le  loro  parli  concave.  Tanta  è 
la  divisibilità  della  materia,  e  tanto  il  potere  visivo  de- 
gli occhi!  (1). 

Beccari  poi,  a  cui  si  debbe  maggior  laude,  come  que- 
gli che  dischiuse  1'  arringo  in  sì  dilicale  investigazioni , 
esaminando  una  sabbia  sottile  di  color  giallo  che  occorre 
frequentissima  nelle  colline  meridionali  dell'agro  bologne- 
se, vi  scoprì  avanzi  innumerevoli  di  testacei  di  varie  for- 
me e  generi,  di  cui  laluni  degni  di  osservazione,  sia  per 
un  tal  quale  aspetto  della  loro  struttura.  E  così  frequenti 
trovò  questi  minutissimi  testacei,  soprattutto  in  quei  luo- 
ghi dove  abbondano  i  corpi  marini ,  che  in  non  più  di  due 
once  gli  fu  dato  di  contarne  mille  e  cinquecento  (2). 

Ninno  però  con  sì  ammirevole  preseveranza  e  con  tan- 
to accorgimento  seppe  svolgere  sì  grande  argomento,  co- 
me l'Abate  camaldolese  Ambrogio  Soldani.  Il  quale,  oltre 
allo  avere  descritta  nella  grande  e  rara  sua  opera  «  Tc- 
staccographia  et  Zoophyiographia  parva  et  microscopi- 
ca w  (3)  l'infinita  serie  de'  testacei  microscopici  che  tanto 
nei  terreni,  che  sulle  sponde  del  mare  e  ne'  recentissimi 
deposili  marini  si  incontrano,  nell'altra  opera  che  si  in- 
titola ((  Saggio  crittografico  sulle  terre  ?iaiiti litiche  ed 
ammonìtiche  della  Toscana  »  (4)  favella  della  origine  delle 

(1)  Jani  Planci  ariminensis  de  Conchis  minus  notis.  Edi- 
tto altera  1760  cap.  XIII.  p.  19. 

(2)  De  bononiensi  arena  quadam  —  Commcnt.  Instituli 
lononiensis.  t.  1.  1748.  p.  62. 

(3)  Senis,  1789-98,  tom.  3  in  fol. 

(4)  Siena,  1780  in  4. 
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crete  e  tufi  e  marne  ed  argille  per  mezzo  di  animaletti 
politaiamici,  di  cui  non  solo  descrive  attentamente  i  ca- 
ratteri, che  poi  servirono  ai  moderni  a  convenevolmente 
classificare  questi  minimi  esseri,  ma  tali  accurate  delinea- 
zioni ne  porge,  che  poco  più  l'arte  saprebbe  richiedere 
a'  giorni  nostri. 

Esaminando  egli  adunque ,  ne'  diversi  viaggi  per  la 
Toscana,  come  nel  Volterrano,  nel  Casentino,  nell'Are- 
tino, nella  Valdichiana  sanese  ed  in  altri  luoghi,  tutte  le 
terre  che  poteano  otfrirgli  prodotti  marini  fossili-microsco- 
pici, venne  a  stabilirsi  nella  opinione  «  che  la  pietra  cal- 
«  carea  sia  un  resultato  di  testacei.  Infatti  gli  strati  coo- 
«  chigliferi,  se  fossero  rimasti  per  maggior  tempo  nelle 
«  acque,  forse  per  l'agitazione  e  dibattimento  scambievo- 
(i  le,  si  sarebbero  ridotti  in  polvere;  anzi  se  la  naturale 
«  ed  intralciata  struttura  degli  spugnoni  non  fosse  servita 
«  alle  conchiglie  di  tetto,  e  se  gli  strati  formati  diversa- 
«  mente,  e  con  parallelismo  più  regolare,  come  i  filoni 
rt  delle  montagne  ed  i  soliti  strati  delle  colline,  schiac- 
«  ciati  e  depressi  dal  peso  soprapposto,  si  sarebbero  ormai 
«  convertiti  in  pura  terra  calcarea,  nella  quale  si  sareb- 
«  bero  per  altro  conservate  le  arene  spatose  e  silicee,  ed 
«  i  cogoletti  tartarei  che  vi  si  contengono  (1)  w. 

«  Per  intendere  poi,  in  altro  luogo  soggiunge,  quale 
rt  sia  la  picciolezza  e  leggerezza  de'  nostri  testacei ,  basta 
rt  riflettere  che  125  nautili  grandicelli  pesano  200  corni 
a  di  Ammone;  e  che  finalmente  550  minimi  nautili  non 
«  arrivano  ad  uguagliarlo  (2)  w. 

Ed  altrove  ancora  de'  tufi  di  Volterra  parlando  si  fa 
a  dire:  «  Analizzata  da  me  una  libbra  di  tufo  giallo  esi- 
rt  stente  presso  la  Villa  de'  signori  Inghirami,  circa  una 
«  metà   è   passata,   o   in    polvere,  o  in   arena   spatosa 

(1)  Saggio  ecc.  p.  42. 

(2)  Ibìd.  p.  2\. 
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{(  miniuissima ,  per  un  vaglio  di  carta  traforalo  con  la  punta 
«  di  uno  spillo  minimo,  da  cui  sono  anche  scappali  molli 
«  arauionili  microscopici ,  e  certe  sferulette  bianclie  e  vuo- 
«  te:  dalle  sei  once  rimanenti  quattro  si  sono  trovate  are- 
«  na  spalosa  e  calcinosa,,  alquanto  più  grossa  della  pre- 
«  cedente;  e  le  altre  due  .piccoli  rottami  di  ostriclietle,  di 
«  balani,  di  spine  di  echino,  di  tuboli  ecc.;  testacei  lutti 
({  rimasti  interi  per  essere  alquanto  più  resistenti  degli  al- 
«  tri.  Oltre  di  ciò,  in  questo  residuo  di  due  once  si  cou- 
rt tenevano  circa  sei  mila  fra  nautiliti  ed  auìuioniti,  e  cer- 
«  li  piccoli  cilindretti  di  circa  due  linee  di  lunghezza, 
«  lutti  esternamente  traforati  a  guisa  di  Escarili.  Posta 
«  finalmente  la  detta  terra  nell'acqua,  vi  si  sono  veduti 
«  venire  a  gala  i  nautili  gibbosi  minimi,  ed  i  muscoli  mi- 
«  croscopici,  come  succede  generalmente  nei  tufi  di  Sie- 
«  na  (1)  ». 

Con  dispiacere  io  mi  distacco  dal  Soldani  al  quale 
sembra  che  i  moderni  non  avessero  accordato  tutto  il  me- 
rito che  pur  gli  si  deve;  e  se  a  me  appartenesse  di  tes- 
sere una  storia  di  paleontologia  microscopica,  mi  sarebbe 
agevole  il  provare,  che  le  tante  scoperte  ad  esso  poste- 
riori, non  sono  in  gran  parte  che  una  mera  riproduzione 
delle  dilicale  ricerche  del  modesto  Abate  camaldolese. 

Passeri  (2) ,  Fortis  (3) ,  d' Orbigny  (4) ,  Goldfuss  (5) , 


(1)  Saggio,  cit.  p.  42. 

(2)  Storia  de'  fossili  pesaresi.  Bologna  1775. 

(3)  Mcmoires  poiir  servir  a  V  histoire  naturelle,  et  prin- 
cipalement  à  l' Oriclographie  de  l' Italie.  Paris  1802;  nella  me- 
moria sulle  Di  scoliti. 

(4)  Annalcs  des  sciences  naturelles  ,  1.  serie ,  1826  ,  t.  VII. 

(5)  Petrefacta  musei  universitatis  Dorussicae  lionnen- 
sis  —  Dusseldorf,  I82G-33  in  fol. 
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Blainvillp  (t),  Deshayes  (2)  ed  altri  scrittori,  suH' auto- 
rità di  Bianchi  e  di  Soldani  e  su  proprie  osservazioni, 
riprodussero  le  medesime  opinioni  ;  anzi  l' ultimo  di  quel- 
li ebbe  a  dire  delle  milioliti,  esser  esse  così  numerose 
nei  d'  intorni  di  Parigi,  che,  malgrado  la  loro  estre- 
ma picciolezza,  formano  strati  altissimi  ed  estesissimi  di 
calcare  per  fabbrica.  Nella  maggior  parte  delle  pietre 
di  cui  Parigi  è  costruita  ve  ne  ha  tante,  quanti  sono 
i  grani  di  sabbia,  sì  che  può  dirsi  senza  esagerazione  es- 
ser Parigi  fabbricata  di  conchiglie  (3):  formazione  analo- 
ga all'altra  che  l'ab.  Giovine  (4)  indicava  nell'ossatura 
della  lapigia,  interamente  composta  di  calcare  solido  an- 
nidante conchiglie  petrificate,  e  sottostante  ad  un  deposito 
di  sabbia  calcarea  bianchiccia  o  giallognola  tutta  gremita 
di  testacei  ben  conservati. 

Descrivendo  Rozet  (5)  le  formazioni  terziarie  subal- 
lantiche  dell'Orano,  che  dall'oriente  si  estendono  verso 
il  sud  fino  all'atlante,  formando  i  monti  di  Ramra  che  si 
innalzano  a  470  metri  sul  livello  del  mare ,  e  da  cui  ri- 
sultano ancora  tutti  i  monti  del  distretto  di  TIeraecen,  e 
che  eziandio  si  prolungano  per  300  metri  sulle  sponde  del 
mare  verso  occidente  da  Mers  el  Kebir  fino  al  capo  Fal- 
coo,  non  che  i  monti  tra  Algeri  e  l'Atlante,  fa  menzione 

(1)  Manuel  d'  Actinologie.  Paris,  1834.  j).  8. 

(2)  Op.  cit.  e  Description  des  coquilles  fossiles  des  en- 
virons  de  Paris.   1824  in  4. 

(3)  Description  des  coquilles  caracterisliques  des  terrains , 
p.  253.  Noi  possiamo  essere   garanti  della  esattezza   dell'  oS'  j 
servazione  del  sig.  Deshayes ,  avendo  avuto  agio  di  esamina-  i 
re  il  calcare  dei  dintorni  di  Parigi,  e  trovarlo  identico  alla  i 
descrizione  che  qui  ne  vien  fatta.  j 

(5)  Memorie  della  Società  italiana ,  t.  XV.  | 

(3)  Voyage  dans  la  régence  d'  Àlger.  Paris ,  1833,  t.  1.  |l 

chap.   V. 
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di  agglomerati  conchigliacei  che  quasi  tolti  li  compongono , 
irovandovisi  in  numero  prodigioso  anche  i  pesci  ed  altri 
petrefatti,  tra'  quali  scoprivansi  dappoi  da  felice  osserva- 
tore ed  Infusori  e  Politalami  peirilicali.  I  quali  eziandio 
nel  Piceno  e  nella  legazione  tra  Urbino  e  Pesaro  additava 
non  ha  guari,  misti  ad  altri  fossili  organici,  il  Procacci- 
ni-Ricci (1),  che  altri  pure  aveane  scorti  nelle  Gessaie  si- 
nigagliesi,  e  in  un  tufo  presso  S.  Giovanni  dell'Uditore 
a  8-10  miglia  da  Urbino:  «  tufo  composto  in  gran  pai  te 
di  minuzzoli  di  conchiglielte  microscopiche  e  di  frammenti 
di  gusci  delicati  dei  popolatori  delle  acque  dì  un  vasto 
mare  w. 

Le  osservazioni  geognosliche  dell'  Hoffmann  intorno 
ai  terreni  della  Sicilia  dimostrarono  esistere  nelle  crete  di 
quella  contrada  estesi  banchi  di  ippuriti,  nummoliti  e 
lenlicoline,  siccome  recentemente  dichiarava  il  Philippi 
ne'  massi  calcarei  della  Calabria  (2).  Tra  Cattolica  (  a  7 
miglia  da  Caltanisetta)  e  Girgenli,  Hoffmann  descrive 
un  banco  di  argilla  e  di  gesso  tutto  composto  di  milioliti, 
e  tra  Girgcnti  e  Molo ,  nelle  marne  e  crete  bianche  di  for- 
mazione terziaria,  corni  di  Ammone  non  più  grandi  delle 

(1)  Cenni  sui  corpi  organici  fossili  da  Monte  Conaro  di 
Ancona  fin  verso  V  Emilia.  Nuovi  Annali  di  scienze  naturali. 
Bologna,  t.  3.  Lettera  indiritta  al  Cav.  Alessandrini  sui  pro- 
dotti organici  fossili  di  una  parte  del  Piceno  e  delle  Lega- 
zioni di  Urbino  e  Pesaro,  ibid.  —  t  Le  specie  riconosciute 
dal  P.  Soldani  nelle  terre  Sanesi  non  vi  mancano  (tra  Mon- 
te Conaro  e'I  Metauro);  forse  con  accurata  attenzione,  e  ri- 
petute indagini  si  discoprirebbero  in  codesta  sezione  di  testa- 
cei microscopici ,  parecchi  esseri  non  ben  conosciuti ,  o  non 
abbastanza  descritti  dai  coltivatori  di  questa  diffìcile  scien- 
za *  p.  185. 

(2)  Ristretto  geognostico  della  Calabria ,  Lettera  del  Dolt. 
Philippi  al  Professore  Bronn,  Annali  citati,  t.  VIL 
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railioliti,  i  quali  incontra  pur  di  vedere  nell'antico  porlo 
presso  la  Punta  bianca.  Nell'argilla  che  da  Girgenli  si 
estende  fino  al  fiume  S.  Biagio,  le  stesse  crete  bianche 
della  slessa  formazione,  e  gli  stessi  corpi  petrefatti  ;  men- 
tre poi  nel  tratto  che  separa  Girgenti  da  Ragalmunto,  vi- 
de pietre  calcaree  con  ippnrili  e  ntimmuliti  (l).  Nelle  quali 
pietre,  e  in  tutte  le  crete  menzionate  da  questo  quanto 
dotto,  altrettanto  sventurato  geognosta,  Ehrenberg  scopri- 
va agglomerati  di  animaluzzi  microscopici. 

In  uno  speciale  lavoro  destinato  all'esame  microscopico 
delle  crete  e  marne  dell'Europa,  Libia  ed  Arabia  que- 
st'abile osservatore  dimostra,  che  questi  ammassi  di  terre 
sono  aggregamenti  d'infiniti  corpi  animali  di  cui  determi- 
na il  genere  e  la  specie;  onde  le  crete  e  le  marne  da  lui 
viste  di  Puzkary ,  Rugen ,  Jutland,  Gravesand,  Brighton, 
Meudon,  Cattolica,  Caltanisetta,  Orano,  Zante,  Griechland, 
Egitto,  Arabia,  e  delle  piramidi  di  Gizeh  non  sono  altro 
che  ammassi  di  Polilalarai  invisibili  in  gran  parte  ad  oc- 
chio nudo,  e  con  molti  avanzi  d'infusori  loricati  (2). 

Estendendo  ancor  più  le  sue  indagini,  ha  svelato  co- 
me le  masse  geologiche  dell' Antilibano,  analoghe  a  quelle 
dell'alto  Egitto,  risultino  composte  di  Polilalami  micro- 
scopici ,  e  come  un  immenso  numero  se  ne  incontri  ezian- 
dio nelle  rocce  dell' America  centrale  settentrionale  dall'al- 
to Missipi  al  fiume  Siouw  nelTallo  Missouri,  fino  alle 
montagne  Rocciose,  formanti  la  linea  di  separazione  fra 


(t)  Notizie  estratte  dal  giornale  dall'  HoFFiu ANN ,  fatto 
in  parte  di  pubblica  ragione. 

(2)  Die  Bildung  der  europaischcn ,  libischen  und  arabi- 
schen  Kreidcfeseln  und  des  Kreidemergels  aus  mikroskopischen 
Organismen.  Berlin  ,  1839  in  fol.  Un'  analisi  di  quest'  opera 
è  stata  per  me  pubblicata  nel  Rendiconto  delle  tornale  e  dei 
lavori  della  Reale  Accademia  delle  scienze,  1842,  n.  3. 
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il  Missouri  ,  r  Oregan  e  la  nuova  California  (1)J 
Forme  microscopiche  di  Polilalami  iia  incontrato  ezian- 
dio nel  calcare  delle  montagne  del  lago  Onega  in  Russia, 
il  quale  calcare  si  presenta  sotto  forma  di  calcare  a  mi- 
liolili,  cretoso,  tenero  e  bianco,  in  cui  chiaramente  an- 
ch'oggi si  distinguono  specie  del  genere  Bellerofronte  che 
sono  involte  nelle  milioliti;  oltre  delle  quali  forme  vi  ha 
riconosciute  alcune  specie  appartenenti  al  genere  Alveolina  ^ 
un'altra  forma  vicinissima  alla  Mdonìa  { Borelìs)  sphoe- 
roidca  (Nautilus  me/o  Fichtel  e  Moli),  ed  un'altra  specie 
dello  stesso  genere,  Borelìs  constricta  (2). 

Le  quali  ricerche,  inspirando  ai  geologi  ed  alli  zoo- 
logisti gelosi  dello  avanzamento  delle  scienze  che  profes- 
sano il  desiderio  di  verificarle  ed  estenderle,  non  furono 
senza  risultanze  negli  anni  scorsi-,  anzi  leggo  nel  Rap- 
porto, per  l'anno  1842,  del  Presidente  della  Società  geo- 
logica di  Londra,  Miirchison  ,  che  Bowerbank  nel  diaspro 
di  Egitto  ha  incontrato  gli  slessi  foraminiferi  (Polilalami) 
che  così  abbondano  nel  calcare  di  Parigi  (3);  e  Lyell  (4) 
e  Bnckland  (5)  attestano  che  Lonsdale,  esaminando  nel 
museo  della  Società  geologica  di  Londra,  dei  frantumi  di 
creta  bianca  raccolti  da'  dii^ersi  punti  dell'Inghilterra,  pol- 
verizzandoli allcnlamenle  nell'acqua,  trovò,  che  ciò  che 
all'occhio  nudo  non  sembrava  che  semplice  creta  bianca, 
erano  in  realtà  fissili  ben  conservati,  sicché  ogni  libbra 
di  creta  fornivagli  circa  un  migliaio  di  essi  corpi,  di  cui 
taluni  erano  frammenti  di  piccole  coralline ,  altri  di  cite- 
rine,  ed  altri  foraminiferi  interi. 

(1)  L'  Institut,  18-12,  n.  466. 

(2)  L' Institut,  23  Mars.   1843. 

(3)  Adress  delivered  at  the  Ànniversary  mealing  oe  the 
geologie  society  of  London.   1842,  p.  36. 

(4)  Op.  cit.  P.   I.  cap.  III. 

(5)  Geology  and  Mineralogy,  ed.  II.  p.  448,  1837. 
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L'attento  esame  da  me  portato  sopra  varie  marne, 
crete  ed  argille  dell'Italia  meridionale  mi  ha  fatto  venir 
confermando  nella  opinione  degli  scrittori  superiormente 
menzionali ,  ed  oltre  a  nuove  specie  di  Politalami  raccol- 
te e  scoperte  in  varie  di  queste  nostre  terre  dove  si  tro- 
vano fossili,  come  i  grandi  petrefatti,  ho  potuto  con  propri 
fatti  convincermi,  che  le  crete,  nel  vero  senso  che  a  que- 
sto vocabolo  oggigiorno  si  accorda  in  geologia,  non  risul- 
tano che  da  ammassi  di  infiniti  Politalami,  e  di  conchi- 
glie; e  quando  io  osservava  le  crete ,  altrimenti  detti  tufi, 
delle  Murgie,  che  per  molte  miglia  si  estendono  da  Bari 
{ino  a  Gravina 5  non  vi  trovava,  malgrado  la  diligenza  ado- 
perala nei  miei  saggi,  pur  ombra  di  sostanza  inorganica, 
ma  tutti  animaletti  e  gusci  ed  ogni  altra  maniera  di  con- 
chiglie con  qualche  acicolo  di  spugna  ed  altri  zoofiti  tra' 
quali ,  come  anche  in  Pozzuoli ,  buon  numero  di  Hornera 
frondiculata  che  serba  tuttora  le  sue  belle  apparenze. 

In  altra  creta  di  una  località  inconosciuta  di  Sicilia 
e  in  quella  di  Cattolica  e  Caltanisetta,  io  vedea  così  ab- 
bondante la  quantità  de'  minimi  animaluzzi ,  che  tutta 
quanta  pareane  formata;  e  buona  copia  ancora  me  ne  of- 
ferse la  sabbia  di  Monte  Mario  in  Roma,  la  marna  d'Ischia, 
la  marna  argillosa  di  Taranto,  l'Argilla  di  Tropea  e  la 
calcarea  compatta  del  Gargano.  Ne  osservava  altresì  nei 
tufi  di  Ariano,  la  cui  formazione  non  mentisce  il  caratte- 
re terziario,  nella  calcarea  di  Casalbore^  in  quella  di  Lec- 
ce, di  Manduria,  di  Cerchi  e  S-'"  Susanna,  nell' divella 
di  Pacca  di  Benevento,  nella  matrice  calcareo-marnosa 
del  Vesuvio,  nel  calcare  a  nummoliti  dell'Isola  di  Tremiti 
(1),  situala  a  maestro  del  Monte  Gargano,  e  in  tutte  le 

(t)  Questo  calcare  contieni,  oltre  i  Politalami  di  cui 
nella  terza  parte  sarà  tenuto  discorso,  tre  specie  di  nummo- 
liti,  delle  quali  àvvene  taluna  della  grandezza  quasi  di  un 
pollice.  Sono  dette  specie  le  Nummulites  Placentula  (Nautilus 
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lerre  infine  sottoposte  alle  mie  osservazioni ,  appartenenti 
alla  formazione  cretacea  del  gruppo  terziario  o  sopracre- 
taceo. Imperocché  non  è  mestieri  eh'  io  dica  darsi ,  in 
Ischia  sopralutto,  belli  esempi  di  varie  maniere  di  sedi- 
menti dove  si  incontrano,  come  nella  creta,  i  Politalami 
che  sono,  secondo  innanzi  si  è  detto,  caratteristici  di  que- 
ste formazioni. 

Non  islarò  qui  a  congetturare  sulla  origine  marina  e  se- 
dimentaria dei  terreni  conchigliferi ,  né  sulle  successive  me- 
tamorfosi avvenute  nelle  crosta  del  globo  che  abitiamo.  Che 
il  continente  sia  stato  un  tempo  soggiorno  del  mare,  non  è 
attestalo  soltanto  dai  depositi  che  esso  ha  lasciato,  ma  dal- 
le spoglie  eziandio  degli  esseri  organici  a  cui  dava  ricet- 
to; e  che  grandi  sollevamenti  nel  fondo  stesso  dell'oceano 
sieno  avvenuti ,  il  comprovano  i  monti  elevati  che  formi- 
colano di  avanzi  marini ,  e  che  pria  del  Beaumont  erano 
stati  un  mistero  per  i  cultori  stessi  , delle  scienze  geolo- 
giche. 

Chiuderò  la  prima  parte  di  questo  scritto  dicendo  del 
metodo  da  me  adoperato  nell' osservare  i  piccoli  animali. 
Non  ho  fatto  uso  di  trementina,  siccome  raccomanda 
l'Ehrenberg,  che  assai  raramente,  quando  cioè  le  forme 
alquanto  grandi  mal  si  prestavano  alle  osservazioni  micro- 
scopiche, e  domandavano  una  maggior  trasparenza,  che 
loro  si  accorda  facilmente  adoperando  la  trementina.  In- 
vece scioglieva  nell'acqua  la  terra,  e  così  preudendone 
un  saggio  colla  punta  di  un  coltellino,  lo  sottoponeva  al 
microscopio,  aggiungendovi  una  goccia  di  acqua  distillata, 
ripetendo  assai   volte  l' osservazione ,  e  scegliendo  di  una 


placentula  et  major  Forskahl)  la  n.  levigata  e  la  n.  cellulosa 
Ehr.  distinta  da  entrambe  le  altre  dai  setti  più  lontani  V  un 
dalV  altro  e  più  sviluppati ,  da  presentare  V  aspetto  di  un'  am- 
monite microscopica. 

N.  Ann.  Se.  NATun.  Serie  II.  Tomo  6.  12 
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Slessa  terra  varie  parli ,  e  di  una  stessa  località  varie  ter- 
re. La  luce  riflessa  poi  ho  sempre  anteposta  alia  refratta, 
conciossiachè  io  siami  convinto,  le  forme  alterarsi  con  la 
rifrazione  della  luce,  e  a  cagione  de'  vuoti  che  possono 
essere  più  o  meno  ripieni ,  nàscerne  configurazioni  diver- 
se, le  quali  si  rendono  costanti  giovandosi  della  sola  lu- 
ce riflessa. 


Mih. 
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jp^a^a  3a®(£)SJii)ii 


Fu  Breyn  (1)  il  primo  ad  introdurre  nella  scienza  il 

vocabolo  Polythalamìiim ,  sotto  questo  nome  comprendendo 
la  famiglia  de'  naulili  fossili.  Il  qual  nome  dapprima  Lin- 
neo non  ritenne,  ma  conservò  posteriormente  (2)  nello 
slesso  senso  del  Breyn,  distinguendo  l'argonauta  dal  nau- 
lilio  a  motivo  della  conchiglia  policellulare.  A  Soldani 
(3)  piacque  eziandio  il  vocabolo  Polythalamhim  onde  di- 
stinguere l'immenso  numero  dei  nautilì  microscopici,  e 
Fichtel  e  Moli  (4)  nuovamente  Io  adoperarono,  però  sem- 
pre in  unione  del  vero  nautilio.  L'immortale  Cuvier  (5), 
separando  quest'ultimo,  riunì  gli  altri  Politalarai  sotto 
l'ordine  dei  Camerinès ,  addottando  la  denominazione  del 
Bruguière  (6).  Lamark  (7)  li  riunì  nell'ordine  delle  i\^i/m- 
tnuliti,  Blainville  (8)  in  quello  delle  Cellulacea,  e  d'Or- 
bigny  (9)  nell'altro  de'  Cefalopedi  foraminìferi-  Altre  de- 
nominazioni posteriormente  ancora  si  adottarono ,  ed  Haan 

(1)  Dissertatio  pliysica  de  Polithalamiis  nova  teslaceorum 
classe,  Gedani  1732. 

(2)  Systema  naturae ,  ed.  X.  1757. 

(3)  Op.  cit. 

(i)  Testacea   microscopica   aliaque   minuta  ex  generibus 
Argonauta  et  Nautilus.  Vindobonae ,  1803. 

(5)  Le  Rcgne  Animai,  t.  IL 

(6)  Nel  Dictionnaire  des  Vers  de  V Encyclopedie  méthodique. 

(7)  Jlistoire  naturelle  des  animaux  sans  verlèbres ,  t.   VII. 

(8)  Manuel  de  Malacologie.  Paris,  1818. 

(9)  Tableau  méthodique  des  Cvphalopodes ,  negli  Annales 
des  Sciences  naturellcs,  1826  t.  VII. 
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(1)  li  chiamò  Asyphonoidea ,  e  Gray  (2)  impose  ai  grandi 
e  piccoli  nautili  il  nome  di  Nautilophora,  cui  Dujardin 
(3;  convertì  in  quello  di  Rh^opodes- 

Conducendo  tale  instabilità  di  ricerche,  e  il  volonta- 
rio cambiamento  de'  nomi  ad  una  sempreppiù  crescente 
difficoltà  nello  apprendimento  di  un  ramo  scientifico,  e 
non  indicando  essi  d'altra  parte  alcun  carattere  fondamen- 
tale, che  servir  possa  di  guida  nello  studio  di  cosiffat- 
ti esseri^  ne  sembra  assai  ragionevole  attenersi  alla  pri- 
ma denominazione,  estendendone  però  il  senso  più  che  il 
Breyn  fatto  non  avesse.  Imperocché,  siccome  l'affinità  dei 
Politalami  con  le  flustre,  escare,  cristatelle,  ecc.,  è  mol- 
to evidente,  e  i  loro  caratteri  assai  diversi  da  quelli  che  , 
ai  Molluschi  cefalopodi  si  appartengono ,  così  ad  avvicina- 
re sempreppiù  i  gruppi  animali ,  e  disporli  nella  serie  se- 
condo il  loro  svilupparaento  fisiologico,  è  necessario  riu- 
nirli sotto  una  stessa  categoria ,  e  notarne  i  punti  di  rav- 
vicinamento e  di  rassomiglianza. 

Intese  a  questo  lavoro  l'illustre  Ehrenberg,  e  nella 
sua  pregevole  monografia  sui  Coralli  del  mar  rosso,  tulli 
gli  animali  coralliferi  divise  in  due  gruppi,  AnthoT^oa  e 
Bryo^oa,  comprendendo  sotto  quest'ultima  classe  i  Po- 
litalami del  Breyn,  iCellularìa  e  i  Polypiaria  del  Blain- 
ville,  i  Camerinés  e  i  polipi  a  polipaio  del  Cuvier,  non 


(1)  Monographiae  Ammoniteorum  et  Goniatiteorum  spe- 
cimen. Lugduni  Batavorum,  1825. 

(2)  Spicilegia  zoologica,  or  originai  fìgures  and  short 
Systematic  descriptions  of  neiv  and  unfigured  animals.  Lon- 
don 1828.  liA'd 

(3)  Ànnales  des   sciences  naturelles ,  2.  serie,  tom.  IV.  ^m, 
—  Michelotti.  Saggio  storico  sui  Rizsopodi  etc.  lilem.  di  Ma- 
tem.  e  Fis.  della  Soc.  ital.  t.  XXI. 


DI  G.   NICOLUCGI  181 

che  le  Nummuliti,  e  quasi  tulli  i  polipi  a  rete  e  fora- 
minati  del  Lamark  (1). 

Questo  passo  ch'io  credo  giustissimo,  e  che  in  con- 
seguenza separa  dai  cefalopodi  i  Polilalarai  per  avvicinar- 
li agli  esseri  che  sono  al  più  basso  della  scala  animale, 
era  stalo  preparalo  dal  Philippi ,  che  nella  sua  opera  u  Enu- 
meratio  Blolluscorum  Siciliae  »  p.  IV  avea  detto:  Sic 
dieta  Polythalamìa  Ine  omisi,  quia  ea  nulla  modo  3Iol- 
luseis  adscribi  posse  credo.  E  lo  stesso  Cuvier,  quantun- 
que disponga  alla  fine  de'  cefalopodi  i  suoi  Camerinés , 
non  si  astiene  tuUavolta  dal  confessare,  che  siffatta  clas- 
sifiea^ione  avrebbe  mestieri,  onde  accogliersi  come  defi- 
nitiva, essere  confirmata  da  più  numerose  osservazioni 
(2).  Separando  i  Polilalami  da  ogni  altro  gruppo  di  ani- 
mali, Johnslon  (3)  gli  dispone  sotto  un  nuovo  ordine  che 
denomina  Ascidioidca. 

Dando  ora  sguardo  sui  caratteri  di  codesti  viventi , 
che  per  la  loro  distribuzione  melodica  adottarono  gli  au- 
tori ,  parmi  essere  erronea  la  opinione  manifestata  dal 
Gray  intorno  alla  mancanza  di  un  sifone,  come  carattere 
distintivo  de'  Polilalami  { Asyphonoidea) ,  perocché,  seb- 
bene parecchie  famiglie  {Miliolina,  Asterodiscina ,  Sori- 
tina)  che  vivono  individualmente  in  cellule  non  hanno 


(1)  Berjtracge  zur  physiol,  Kenntnis  der  Korallen-thieren 
in  alìgemeinen ,  und  besonders  des  rothen  Meeres^  negli  Atti 
I  della  R.  Accademia  di  Berlino  —  Ich  stellte  die  Korallen- 
1  ihiere  (  Cnralia  )  ah  2.  organiseli  sthr  scharf  geschiedene  na- 
I  turliche  Thiergruppen  dar,  deren  cine  ich  als  Bliimenthiere 
1  (Ànthozoa),  die  andere  aber  als  Moosthiere  (  Bnjozoa  )  be- 
.\  zeichncte  —  Die  Bildung  der  Kreidcfeseln  und  Kreidemergels 
,j  aus  mikrosk.  Organismen,  p.  43. 
.  '  (2)  Op.  cit. 

(3)  Ilislorrj  of  the  britisch  Zoophytes ,  1839. 
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sifone,  luUavolla  vedesi  in  esse  un  tiibolino  che  a  quest'or- 
gano rassomiglia,  nella  forma  almeno  se  non  nella  fun- 
zione, ed  è  il  tubolino  di  comunicazione  tra  le  cellule 
isolate  delle  INodosarie,  e  di  tulle  le  altre  forme  indivi- 
dualmente lioWceUuhvì  (  Textularina ,  Uvellìna,  Rotalì- 
na,  Plicatilia  tra  le  semplici,  e  le  Frumentarina,  Helì- 
cosorìna  ed  Jlveolina  tra  le  composile). 

D'Orbigny  nota  che  questi  animali  non  hanno  sifone, 
ma  solamente  una  o  due  aperture  comunicanti  da  una 
concamer anione  all'  altra  (1).  Tal  carattere  ne  sembra  e- 
gualmente  male  adatto,  conciossiachè  è  vero  che  si  vedo- 
no talfiala  parecchie  aperture,  ma  queste  nella  superficie 
calcare  delle  cellule,  che  allora  compariscono  tutte  crivel- 
late, e  non  già  nella  parte  interna  delle  medesime,  co- 
sicché l'animale  comunicasse  per  esse  con  tulle  quante  le 
concaraerazioni  delle  cellule. 

Molto  importarne  però  è  la  osservazione  del  d'Orbi- 
gny,  che  alcuni  Politalami  (Spirulina)  nella  giovine  età 
hanno  la  divisione  {cloìson)  fornita  di  molte  aperture,  e 
nelV  età  adulta  di  una  sola  (2) ,  nel  modo  stesso  che  Mil- 
ne  Edwards  (3)  ha  notalo  nelle  escare,  le  cui  aperture, 
nello  sviluppo  successivo  dell'animale,  vengono  tulle  ad 
escare  obliterate.  Altri  Politalami  nel  nascere  loro  presen- 
tano due  0  tre  cellule,  come  la  Bigenerina  e  Bimorplii- 
na,  oppure  cellule  l'una  su  l'altra  giacenti  in  forma  spi- 
rale, come  la  Clavulina,  ma  che  in  più  avanzalo  svilup- 
po non  formano  che  un  guscio  retto  e  semplice.  Siffatta 
circostanza^  sistematicamente  importante,  può  essere  bene 
spiegata  supponendo,  com'ei  par  giusto,  che  il  gradualo 
rinforzamento  dell' organismo   abbia  cangiata  la  primitiva 

(1)  toc.  cit.  p.  245. 

(2)  Loc.  cit.  p.  286. 

(3)  Recìierches  anatomigues ,  jihysiologiques  et  zoologiques 
sur  hit  Escharcs.  Annales  des  sciences  natiirelles  2.  ser.  t.  VI. 
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mollezza  e  torsione  dell'  animale  in  una  considerevole  du- 
rezza e  dirittura.  Né  in  quanto  allo  sviluppo  delle  forme 
polilalamiche  è  punto  da  dubitare  della  origine  loro  co- 
rallifera; dappoiché  le  cellnle  non  si  sviluppano  comple- 
tamente dall'animale,  siccome  ammette  d'Orbigny  (1),  ma 
nascono  a  guisa  di  bottoni  dall'animale  madre  sul  quale 
i  nuovi  germi  formano  una  specie  di  guscio  o  nicchia  in 
cui  s'adagiano.  E  in  ciò  si  trova  conseguentemente  la  in- 
terpretazione fisiologica  delle  tante  svariale  forme  politala- 
miche  (2).  Così  la  Rotalia  mn  è  che  una  iVorfosarm  cur- 
vala in  forma  spirale,  e  V  Alveolìna  non  è  che  una  Ro- 
talia lateralmente  moltiplicala  per  formazione  di  bottoni 
con  una  superficie  larga  ligata  all'asse  comune,  ma  con 
diverse  piani  spirali  delle  forme  isolate. 

Le  Nummoline  del  d'Orbigny,  secondo  ha  notalo 
Ehrcnberg,  sono  composte  di  molti  elementi  eterogenei, 
i  quali  appartengono  a  diverse  altre  formazioni.  Alcune 
specie  del  sotiogenere  Axylina ,  q  ione  tutte,  appartengo- 
no alla  famiglia  delle  Boritine  ed  Aspidiscincj  e  delle  Num- 
moline proprie,  malgrado  che  somiglianti  sieno  nella  for- 
ma alle  Anfistegine,  parecchie  raramente   fan  riconoscere 

(1)  Loc.  cit.  p.  247. 

(2)  Diverso  non  è  V  accrescimento  delle  Escare  notalo  dal 
Milne  Edwards  {loc.  cit.  p.  28).  Chez  les  Eschares  la  cellu- 
le dans  laquclle  on  dit  que  le  Pohjpe  se  retire  cornine  dans 
une  coquillCf  est  une  jiartie  integrante  de  V  animai  lui  méme, 
dans  laquelle  il  se  cache  comme  le  Herisson  rcntre  en  quelque 
sorte  dans  la  peau  èpineuse  de  son  dos.  Ce  n' est  pas  une 
croute  calcai  re  qui  se  moulerait  sur  la  surface  de  soncorps, 
mais  une  portion  de  la  membrane  tégumentaire  general  de  la 
peau  du  Pohjpe  qui  par  un  dipoi  moleculaire  de  matieres  ter- 
reuses  dans  les  ìnailles  de  son  tissus ,  s"  ossifie  comme  les  car- 
tilages  des  animaux  superieures  s'  ossifient  sans  cesser  d' élre 
le  sicgc  d'un  mouremenl  nutritif. 
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traccia  dell'apertura  spirale  mediante  un  risalto  che  d'Or- 
bigny  chiama  apertura  mascherata  neW  età  adulta  (1). 
Vi  ha  parimenti  Nummuline  in  cui  nemmeno  apparisce  la 
possibilità  di  tale  imboccatura,  ed  a  queste  appartengono 
la  Nummulina  placentula  di  Forskahll  delle  pietre  pira- 
midali di  Egitto,  la  Nummulina  laevigataài  Lamarck,,  di 
d'Orbigny  ed  altri.  Ma  tutlavolta,  affine  di  non  indurre 
serapreppiù  confusione  nella  sistematica  distribuzione  di 
questi  esseri ,  continueremo  a  ritenere  i  caratteri  del  d' Or- 
bigny  per  le  Nuramoline,  e  non  già  la  loro  imboccatura, 
ma  la  disposizione  spirale  delle  cellule  dovrà  servirci  di 
guida.  Lo  slesso  è  a  dire  delle  Lenticoline  di  Lamarck  cui 
noi  conserviamo  nello  stesso  senso  delle  Nummoline  del 
d' Orbigny. 

Quanto  alla  forma  e  disposizione  della  imboccatura, 
le  quali  dal  d'Orbigny ,  ed  anche  prima  di  lui  dal  Fichtel 
e  Moli,  si  eressero  a  caratteri  fondamentali  de'  Politala- 
mi,  e  di  cui  già  anche  i  primi  osservatori,  fra  i  quali  il 
Soldani  (2),  fecero  conto ;,  sono  esse  per  il  diligente  osser- 
vatore un  carattere  sicuro,  ma  che  sovente  induce  in  er- 
rore nelle  mani  degli  imperiti ,  perocché  ora  comparisco- 
no interamente  chiuse,  ora  chiuse  irregolarmente,  ora  non 
sono  naturali ,  siccome  molte  descritte  dal  d' Orbigny.  Tra 

(1)  Loc.  cit.  p.  295. 

(2)  Quomodo  enim  in  minimis  habitaculis  patere  nobis 
potest  adirne  minus  animai  hospes?  Quaenain  tentacula  linea- 
ria  ,  truncata ,  triangularia  exerere  nobis  poterant  animalcu- 
la  minima  in  quibusdam  testis  minimis  Cochlearum,  Nauti- 
lorum  j  Hortoceratiorum  etc.  ?  Profecto  nulla.  Jgitur  prò  de- 
scribendis  minimis,  tum  figuris  et  aperturis,  tum  etiam  eo- 
rum  natali  loco  praecipue  inhaerendum  est;  donec  cognitis 
perspectisqtie ,  si  unqiiam  fieri  potest ,  animalculis  sub  testa 
degentibus ,  testas  ipsas  et  involucra  melius  describere  valea- 
mus  —  Testaceographia  et  Zoophytographia.  t.  t.  p.  XV. 
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queste  è  da  noverare  l' apertura  delle  Rotaline  e  Calcarine 
che  possono  offrirsi  sotto  aspelli  diversi,  talora  di  fior- 
daliso, tal  altra  di  mezza  luna,  di  mezzo  disco,  oppure 
rotonde.  Erronea  del  tutto  è  l'apertura  delle  Vertebraline 
dall'  Ehrenberg  spesse  volte  osservale  nel  mar  rosso ,  e 
probabilmente  anche  quella  delle  Dendrìtine  che  V  offrono 
casualraenle  ramificata.  I  generi  Amphistegina  ed  Hete- 
rostegina  appartengono;,  secondo  la  loro  formazione  poli- 
cellulare,  a  famiglie  le  quali  diffìcilmente  possono  avere 
un'apertura  semplice,  siccome  pretende  il  d'Orbigny. 

La  più  semplice  forma  politalamica  è  la  Miliola,  cui 
potrebbe  associarsi  la  Gromìa  oviformis-  In  questa  cate- 
goria adunque  si  allogano  i  globetti  dell'arena  ariminen- 
se,  i  quali  non  hanno  alcun  carattere  distintivo,  se  non 
se  una  piccolissima  apertura.  Seguono  a  queste  semplici 
forme  quelle  che  rappresentano  una  continuazione  di  cel- 
lule in  linea  retta ,  come  la  Nodosarìa  che  è  uno  svilup- 
po continuato  di  membri.  Le  Testolarie,  livelline  e  Rota- 
line  allro  non  sono,  nella  forma  esteriore,  che  Nodosarie 
sviluppate  spiralmente  o  a  racemo,  alla  quale  formazione 
si  avvicina  quella  delle  Plicatilie  che  mollo  somiglia  a  tu- 
bolini  di  alcuni  anellidi  del  genere  Serpula. 

Un'altra  complicanza  della  forma  e  natura  de'  Poli- 
talami,  e  la  formazione  poliparia,  o  a  bottoni.  Una  Milio- 
la che  sviluppa  bottoni  in  eguale  direzione  orizzontale  di- 
vien  simile  ad  una  flustra,  e  sono  queste  le  forme  delle 
Lunulili  ed  Orbilulili  che  non  sono  stale  mai  classificate 
fra  i  molluschi,  ma  sempre  tra  i  polipi,  e  che  pure  tut- 
tavolia,  come  bene  si  avvide  il  FortiS;,  offrono  tutta  la 
rassomiglianza  coi  Polilalami.  Se  i  bottoni  che  si  svilup- 
pano sono  al  numero  di  cinque,  la  forma  che  sorge,  è 
quella  delle  Pentasiderine.  Se  le  mentovate  forme  non 
hanno  che  una  imperfetta  apertura,  allora  si  allogano 
nella  famiglia  delle  Asterodiscine.  Se  però  l'apertura  è 
rlcoperla  dalla  pelle  dell*  animale,  si  dispongono   nella 
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famiglia  delle  Soritine.  Quando  poi  lo  sviluppo  laterale 
polipario  si  dispone  intorno  ad  un  centro,  si  ha  la  fami- 
glia delle  Frumentarine;  ma  se  la  formazione  laterale  tro- 
vasi in  direzione  orizzontale  col  suo  asse  spirale,  nasco- 
no allora  le  forme  delle  Peneroplis ,  Vertebralìna ,  Pa- 
vonina,  ec ,  della  famiglia  delle  Elicosorine.  Ma  se  la 
formazione  laterale  de'  bottoni  è  associata  allo  sviluppo 
spirale  degli  animalucci  liberi,  di  manierachè  lo  svilup- 
po libero  dei  bottoni  esca  parallelo  all'asse  allungato  della 
spirale,  e  per  conseguenza  sia  sul  medesimo  piano  oriz- 
zontale, nascono  allora  le  forme  di  Melonia,  spirali  o  ci- 
lindriche delle  Alveoline.  Se  i  bottoni  dominanti  nascono 
dal  lato  interno  de'  due  animali  sviluppati  primitivamen- 
te, allora  si  formano  specie  cilindroidi  con  un  largo  pet- 
tine nel  mezzo,  le  quali  presentano  una  forma  spirale 
lenticoliforme,  tal  quali  le  Polistomelle  del  Dujardin,  e 
le  Vorticialia  del  Blainville.  Finalmente  se  la  formazione 
laterale  de'  bottoni,  benché  ineguali,  e  in  linea  spirale 
collo  sviluppo  spirale  degli  animali  liberi,  ma  non  in  sem- 
plice continuazione,  come  nelle  Peneroplis,  nascono  allo- 
ra le  Fabularie  e  le  Cosclnospie,  che  costituiscono  la  fa- 
miglia delle  Fabularie. 

Se  esistano  realmente  naulili  tanto  piccoli  come  le 
piccole  forme  de'  Politalami,  è  un  problema  che  non  può 
negarsi  assolutamente,  poiché  chi  oserebbe  asserire  non 
vivere  cefalopodi  di  1/48  di  linea,  quando  si  trovano  mam- 
miferi di  1/2  pollice,  e  pesci  di  1/6  di  linea  di  lunghez- 
za, ed  in  conseguenza  meramente  microscopici?  Egli  è  da 
osservare,  fa  qui  riflettere  l'Ehrenberg,  e  ad  una  ad  una 
esaminare  tutte  le  forme  finora  conosciute,  ed  insistere 
costantemente  nella  ricerca^  se  è  verace  il  carattere  adot- 
tato della  mancanza  di  un  sifone  per  la  diagnostica  di  un 
animale  politalamico  ;  perocché  gli  è  vero  che  nel  maggior 
numero  esso  manca ,  ma  sonvi  però  le  Nodosarie  e  parec- 
chie altre  forme,  le  quali  posseggono  un'apertura  di  co- 
municazione dello  intutto  simile  al  sifone  del  nautilio. 


. 
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Per  la  perfetta  conoscenza  di  un  Politalatno,  ricordo 
da  ultimo,  un  carattere  trovato  dal  chiarissimo  naturalista 
poco  fa  menzionato;  cioè  che  in  esso  l'apertura  di  comu- 
nicazione è  sempre  quella  dell'ultimo  apicolo  cellulare, 
inviluppato  dalla  cellula  seguente,  e  più  ampiamente  svi- 
luppata. Se  l'apertura  dell'ultima  cellula  è  prolungatala 
forma  di  hecco  ,  l'interno  ancora  delle  cellule  contiene  un 
tubo  visibile  che  perfettamente  somiglia  al  sifone  di  un  nau- 
lilio;  ma  però  dalla  piccola  cellula  sì  volge  alla  più  gran- 
de, oppure  talvolta  forma  uno  spazio  intermedio  tra  le 
due  cellule,  siccome  avviene  in  molle  Nodosarie.  Presso 
il  nautilio  siifatta  continuazione  è  in  senso  opposto,  vai 
dire  dalle  cellule  grandi  alle  piccole,  e  il  corpicciuolo, 
trovandosi  nell'  ultimo  piano  cellulare,  riceve,  mediante 
tale  conformazione,  una  liscia  superficie  sulla  quale  si  muo- 
ve con  maggior  libertà.  Del  resto ,  anche  il  fondo  delle 
cellule  isolate,  offre  un'altra  particolarità,  ed  è  che  nei 
oautilì  è  concavo  nella  parte  anteriore,  e  tal  fiata  anche 
ondeggiante,  mentre  poi  ne'  Polilalami  è  sempre  in  linea 
retta,  e  convesso  dalla  parte  anteriore.  Questo  carattere 
facilita  di  una  maniera  inconcepibile  la  naturale  conoscenza 
de'  Politalarai  osservati  anche  in  frammenti. 
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s>^a^a  «tjaiasii 


MiLioLA.  Laraarck. 

Nel  genere  Milìola  si  riunivano  dal  Laraarck  naolte 
forme  assai  lontane  fra  di  loro,  onde  smembrandolo  in 
quattro  divisioni ,  potè  bene  il  d' Orbigny  stabilirne  quat- 
tro generi  con  caratteri  stabili  e  fondamentali.  Avrebbe  po- 
tuto dubitarsi  non  fossero  leMiliole  in  uno  stato  embrionale 
0  giovanile  d'altre  forme  complicate,  se  non  avessero  tolta 
di  mezzo  ogni  quistione  le  belle  ricerche  del  Dujardin, 
che  chiamò  tante  le  Miliole,  quante  le  altre  forme  de' 
pretesi  cefalopodi  microscopici  «  Rh^opodes  »  (Jnnaks 
des  se.  naturel.  2.  ser.  t.  III-IV)  supponendo  egli,  che  i 
filamenti  usciti  dalla  piccola  apertura  dell'  animaluccio, 
fossero  organi  locomotori.  «Le  Miliole,  ei  dice, sono  for- 
mate di  una  sostanza  glutinosa,  rossastra,  contenuta  in 
un  bianco  guscio  che,  essendo  trasparente,  apparisce  di 
un  colore  di  rosa.  Rampicansi  esse  sulla  parete  del  vase 
con  estrema  rapidità  (  6  ad  8  millimetri  per  ora  )  spie- 
gando filamenti  ramosi  in  forma  di  fiocco  raggiante,  di 
tal  che  ad  occhio  nudo  appena  si  dislingue  una  piccola  areo- 
la  intorno  alla  bocca  ». 

1.  M.  aspera  n.  s. 

Testula  mìnima  (1)  gioiosa,  aspera,  parvo  osculo 
aperta. 

Rara  nella  calcarea  di  Cerchi  e  ^M  Susanna. 

(1)  Chiamo  grandi  quelle  forme  la  cui  grandezza  aggua- 
glia 0  supera  una  linea;  piccole   quelle  che  agguagliano  o 
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2.  P.  Milium 


Ehrenberg,  Die  Kreidefeseln ,  et.;  p.  76.  n.  21. 
Nell'argilla  di  Tropea. 

3.  31.  sphaerula  n.  s. 

Testula  minima ,  globosa ,  laevi ,  parvo  osculo  aperta. 

Per  quanto  rara  nel  calcare  di  Lecce,  di  Manduria, 
di  Cerchi  e  S.'a  Susanna^  e  del  Gargano,  allrettanlo  ho 
trovato  essere  abbondante  questa  Miliola  in  una  creta  di 
cui  non  ho  potuto  conoscere  la  località.  Sovente  non  ap- 
parivano sotto  al  microscopio  che  forme  di  essa,  la  quale 
è  rappresentata  da  Bianchi  nella  figura  IV.  E  della  tav. 
II.  chiamandola  egli:  corpora  rotunda  minima  vulgatis- 
sima  di  cui  tanto  abbonda  il  lido  ariminense,  ut  ex  iìs 
omnino  constare  videatur  (  De  conchis  minus  notis,  p.  19). 

NoDosARiA.  Lamarck. 

(  Orthocère  Larak.  —  Nautilus  Linn.  Réophage  Montf.  ) 

4.  N.  laevigata. 

D' Orbigny ,  Tableau  méthodiq.  des  Céphalop.  Ann. 
de  se.  nat.  1826.  t.  VII.  tav.  X.  f.  1.  2. 

Tubuli  concamerati.  Soldani  Saggio  orittograf.  tav. 


sujìerano  In  quarta  jmrte  di  una  linea  ;  e  minime  le  altre  clic 
sono  da  un  quarto  fino  a  una  vigcsima  parte  di  linea.  Le 
fomìe  che  non  aggiungono  la  ventesitua  parte  di  una  linea, 
le  dico  poi  microscopiche. 
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V.  f.  39.  p.  106.  —  Testaceographie ,  eie.   lab.  CXVIU. 
f.  E. 

Fossile  in  Gravina. 

5.    N.  striata. 

D' Orbigny ,  Tableau  méthodiq.  des  Céphalop.  Ann. 
de  se.  nat.  p.  225.  t.  VII. 

Tubuli  concamerati  recti  longitudinaliter  striati.  Sol- 
dani.  Saggio,  eie.  tav.  V.  f.  37.  M.  N.  O.  p.  106  —  Te- 
staceographia.  IV.  lab.  IX.  f.  Q.  R.  p.  54. 

Fossile  ili  M.  Mario  nelle  adiacenze  di  Roma. 

BiGENERiNA.  d' Orbigny. 

6.  £.  Nodosaria. 

D' Orbigny ,  Tableau  méthod.  des  Céphalop.  Ann.  de 
se.  nat.  t.  VII.  tav.  XI.  f.  9-12. 

Fossile  in  Gravina. 

Texstclaria.  Defranee. 

7.  T-  aeiculata- 

D' Orbigny,  Tableau  méthod.  d.  Céphal. Ann.  d.  se. 
nat.  t.  VII.  tav.  XI.  f.  1.  2. 

Ehrenberg,  Die  Kreidefeseln ,  eie  p.  36. 

Fossile  in  Gravina,  nell'  argilla  conchigliacea  vesu- 
viana e  nella  creta  di  Cattolica  in  Sicilia;  nell'argilla  di 
Tropea,  nel  calcare  compatto  di  Cerchi  e  S.'a  Susanna,  ed 
in  frammenti  nella  calce  a  nummolili  delTisoIa  di  Tremiti. 
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8.  T.  globulosa. 

Ehrenberg,  Die  Kreìdefeseln ,  etc.  p.  79.  n.  66.  lav. 
IV.  f.  X. 

Fossile  in  Cattolica,  Caltanisetta  e  Gravina. 

Nella  creta  delle  Murgie  ò  una  delle  forme  che  sono 
predominanti.  Ne  ho  trovato  de'  bei  saggi  interi;  ma  il 
numero  maggiore  è  in  frammenti. 

9.  T.  striata. 

Ehrenberg,  Die  Kreìdefeseln ,  etc.  p.  79.  n.  63.  tav. 
IV.  f.  a. 

Frequentissima  nelle  crete  di  Cattolica  e  Caltanisetta. 

PoLYMORPHiNA.   d' Orbiguy. 

10.  P.  communis. 

D'Orbigny,  Tableau  méthod.  des  Céphalop.  Ann.  d. 
se.  nat.  t.  VII.  tav.  XII.  f.  1.  4. 

Orthoceras  uniloculare.  Soldani ,  Saggio  etc  tav.  VI. 
f.  45.  Q. 

Fossile  nella  creta  di  località  inconosciula  di  Sicilia, 
e  nell'argilla  di  Tropea. 

Trovo  il  nome  di  communis  dato  a  questa  specie  di 
Poliraorfina  esserle  male  adatto,  conciossiachè  la  sua  com- 
parsa sia  rara  anzi  che  no  nei  terreni  ;  ed  io  pochi  saggi , 
sebbene  perfettamente  conservali ,  ho  potuto  appena  incon- 
trarne in  una  sola  delle  tante  crete ,  marne  ed  argille  os- 
ser\ate. 
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11.  P.  gutta. 

D' Orbigny  ,  Tableau  méthod.  des  Céphalop.  Ann.  d. 
se.  nat.  tav.  XII.  f.  66. 

Polymorphium  pyriformium.  Soldani,  Testaceogra- 
phia.  t.  II.  p.  117.  tav.  CXXV.  f.  9. 

Fossile  in  Gravina. 

A  chi  abbia  osservato  qualche  esemplare  della  Poli- 
raorfina  goccia  sarà  agevole  il  giudicare  convenire  a  que- 
sta specie  assai  più  il  nome  di  piriforme  assegnatole  dal 
Soldani,  che  non  quello  di  goccia  impostole  dal  d' Orbi- 
gny. Il  suo  aspetto  è  veramente  quello  di  una  pera  priva 
del  suo  peduncolo^  essendo  ovoide,  ma  più  larga  e  rigon- 
fia da  l'uno  estremo  che  da  altro;  mentre  poi  la  goccia, 
una  goccia  d'acqua  p.  es. ,  può  prendere  figure  diversissi- 
me ed  incostanti ,  così  non  sarà  più  la  stessa  se  si  osser- 
verà sospesa  alla  punta  di  un  ago,  o  se  si  osserverà  su 
di  una  levigala  superficie.  Neil' un  caso  sarà  alquanto  al- 
lungata e  un  po'  piriforme,  nell'altra  globosa  e  alquanto 
schiacciata. 

In  un'esemplare  che  conservo  nettamente  comparisce 
la  sua  apertura  orbicolare  nell'  estremo  assottigliato  del 
guscio  piccolissimo. 

RosALiNA.  d' Orbigny. 

12.  R.  foveolata. 

Ehrenberg,  Die  Kreidefeseln ,  ctc.  p.  77.  n.  41.  tav. 
IV.  f.  I. 

Fossile  in  Ischia,  Monte  Mario,  Cattolica  e  Calta- 
nisetta. 
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13.  R.  laevigata. 

Ehrenberg,  Die  Kreidefeseln ,  etc  p.  77.  n.  42.  tav. 
IV.  f.  V.  V. 

Tranne  la  creta  di  Caltanisetta^  si  trova  fossile  con 
la  precedente,  e  nel  calcare  di  Lecce,  di  Manduria,  di 
Cerchi  e  SM  Susanna. 

Rare  vedonsi  le  specie  riferite  di  Rosaline  in  Monte 
Mario,  ma  sono  numerose  nelle  marne  e  crete  delle  altre 
località  mentovate.  La  maggior  parte  sono  in  frammenti  ; 
poche  si  veggono  intere;  ma  i  frammenti  sì  bene  si  con- 
servano, che  si  lasciano  diagnosticare  a  primo  aspetto.  Le 
due  forme  però  debbo  dire  non  essere  egualmente  diffu- 
se: la  laevigata  è  meno  frequente  della  foveolata  che  è 
quasi  caratteristica  della  marna  dell'Isola  d'Ischia. 

Globigerina.  d' Orbigny. 

14.  G.  bulloìdes. 

D' Orbigny,  Tablau  méthodiq.  des  Cèphal  p.  IH. 
n.  I.  —  Voyage  des  Canaries.  tav.  II.  f.  I.  3.  28. 

Polymorphium  tuberosum  et  globiferum.  Soldani ,  Te- 
staceo graphia ,  t.  11.  p.  117.  tav.  123.  f.  1.  9.  00. 

Ehrenberg  il  quale  ha  osservato   parimenti  la  marna 
di  Caltanisetta,  riferisce,  ma  con  dubbio,  la  presente  for- 
ma di  globigerina  alla  helicina.  A  me  pare  non  essermi 
I  ingannato  nel  diagnosticarla,  e  confrontando  i  disegni  ori- 
ginali ch'io  ne  trassi  con  le  figure  esibite  dal  d' Orbigny 
non  vi  scorgo  differenza  di  sorla ,  e  considero  quindi  del- 
;  la  specie  biUloides  la   globigerina  della   marna  di  Calla- 
i  nisetta. 


N.  Ann.  Se.  Nathi.  Shnii;  II.  Tom.  6.  13 
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RoTALiA.   Lamarck. 
15.  R.  Beccarli. 

D'Orbigny,  Tableau  méthodiq.  des  Céphalop.  t.  VII. 
p.  275. 

Ehrenberg,  Die  Kreidefeseln  eie.  pag.  77.  tav.  1.  f.  I. 

Hammonia  cochleata  globoso-rotunda.  Soldani ,  Sag- 
gio, etc.  p.  102.  tav.  II.  f.  20.  21. 

Nantilus  Beccari.  Parkinson  Organic  remains  of  a 
former  Wold,  tav.  XII.  f.  28. 

—  Gualtieri,  Index  Concinolo gìcus.  tav.  XIX.  f.  19. 

—  Ginanni,  t.  II.  tav.  XiV.  f.  111. 

—  Targioni,  Viaggi  eie.  t.  IV.  f.  17. 

—  Brookes,  Syst.  Conchioh  tav.  V.  f.  58. 

—  Brocchi,  Conchiologia  fossile  subap.  p.  452. 
Fossile    in    Ischia    ed    in    Gravina.    Piuttosto    rara, 

quantunque  tale  non  la  chiami  il  Brocchi,  il  quale 
scrisse  (  Concimi,  foss.  p.  455.  t.  1.  )  «  Tra  l' immenso 
((  numero  de'  piccoli  testacei  naulililici  che  si  trovano 
((  fossili  in  Italia,  mi  sono  limitalo  a  far  menzione  del 
«  JVautiliis  crispus  Beccarii  e  Rapliamis  che  sono  i  più 
«  comuni.  La  descrizione  di  tulli  gli  altri  sarebbe  assunto 
(f  di  un'opera  particolare  per  la  quale  il  Soldani  ci  ha 
«  lasciato  vasti  e  preziosi  materiali  » . 

16.  R.  Benhelotiana. 

D'Orbigny,  Foraminifères  des  iles  Canaries ,  tav.  1. 
f.  32. 

Fossile  in  Gravina. 
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17.  iJ.  globulosa. 

Ehrenberg,  Die  Kreìdefeseln ,  etc.  p.  78.  n.  44.  lav. 
IV ,  f.  V ,  I. 

Fossile  in  Monle  Mario  nelle  adiacenze  di  Roma ,  in 
Gravina,  Ischia,  Pozzuoli,  Taranto,  Tropea,  Manduria, 
Cerchi,  S.'''  Susanna,  Callolica,  Caltaniselta,  nell'  altra 
creta  di  località  inconosciuta  di  Sicilia,  e  nel  calcare  a 
nummolili  dell'Isola  di  Tremiti. 

Le  sue  forme  sono  perfettamente  conservate. 

18.  R.  Lamarchiana  ? 

D'Orbigny,  Foramìnifères  des  ìles  Cariar ie s ,  lav.  II. 
f.  13-16. 

Fossile  io  Gravina. 

Con  dubbio  riferisco  alla  Lamarckìana  una  forma  di 
Rolalia  da  me  incontrata  nelle  crete  di  Gravina.  Ne  ha  i 
caratteri  essenziali,  potrebbe  perciò  esserne  una  varietà. 
V  ha  di  particolare  in  quella  di  Gravina ,  che  la  super- 
ficie è  tutta  screziata  di  eleganti  venature,  mentre  quella 
delle  Canarie  è  levigata  e  senz'ombra  di  screziamentì  nel- 
la superficie. 

19.  R.  laevigata. 

D' Orbigny.  Tableau  méthodiq.  des  Céphal  Ann.  des 
se  nat.  t.  VII. 

Nell'argilla  di  Tropea. 
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20.  jR.  ocellata. 
Ehrenberg,  Die  Kreìdefeseln ,  etc.  p.  78.  ii.  46. 
Nella  maina  di  Caltaoisetta. 

21.  R.  perforata. 

Ehrenberg ,  Die  Kreìdefeseln ,  eie  p.  78.  n.  48.  tav. 
IV.  f.  XI.  k. 

Fossile  in  Gravina,  Cattolica,  Caltanisetta,  in  Cerchi 
e  S.t»  Susanna,  e  in  frammenti  nel  calcare  a  nummoliti 
dell'Isola  di  Tremiti. 

22.  R.  scabra. 

Ehrenberg.  Die  Kreìdefeseln,  etc.  p.  78.  n.  49. 

23.  R.  Stigma 

Ehrenberg,  Die  Kreìdefeseln,  etc.  p.  78.  n.  51.  tav. 
IV ,  f.  XXI. 

Fossili  entrambe  ne'  terreni  marnosi  di  Caltanisetta 
dove  occorrono  frequenti,  conservale  nella  interezza  loro 
malgrado  la  loro  piccolezza.  Elegantissimo  è  l'aspetto  del- 
la R.  Stigma  la  quale  si  distingue  dalle  specie  affini^  R. 
perforata  ed  ocellata,  a  motivo  de'  forami  ond' è  ornala, 
che  sono  angustissimi ,  offrendosi  nella  ocellata  quasi  il 
triplo  più  ampli,  e'I  doppio  perforata. 

Truncatulina.  d'Orbigny. 

(  Nautilus  Fichtel  e  Moli.  —  Hammonia  Soldani  ) 


I 
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24.  T.  refulgens. 

D'Orbigny,  Tableau  méthodiq.  des  Céphalop.  Ann. 
dcs  se.  nat.  t.  VII,  p.  275. 

Hammonìa  Balanus,  Soldani  Testaceographia ,  t.  1, 
p.  58.  tav.  XLVIII.  f.  N.  N?  00? 

Cybicides  refulgens,  Monf.  gen.  31.  p.  123.  ex  Sold. 

—  Blainville,  Malacologie,  p.  392. 

Fossile  in  Gravina  ed  Ischia. 

Planulina  ,  d' Orbigny. 
25.  P.  ariminensis. 

D' Orbigny ,  Tableau  méthodiq.  des  Céphal.  Ann.  des 
se.  nat.  t.  VII.  p.  280.  tav.  XIV.  f.  1 .  2.  33.  bis. 

Comu  Ammoni  tertium.  Bianchi,  De  Conchis ,  t.  1. 
f.  111. 

Hammonia  foliacea.SoUnnì,  Testaceographia,  t.  IV. 
App.  tav.  111.  f.  6. 

—  subrotunda.  Soldani  —  ibid.  1. 1.  p.  61.  t.  L.  f.  EE. 

Fossile  in  Ischia  e  nel  calcare  di  Lecce. 
26.  P.  sicula. 

Ehrenberg,  Die  Kreìdefeseln.  p.  77,  n.  36.  tav.  IV. 
f.  II.  III. 

Fossile  in  Ischia,  nelle  crete  di  Sicilia,  nell'Olivella 
di  Pacca  di  Benevento,  nel  calcare  di  Lecce,  di  Mandu- 
I  ria ,  di  Cerchi  e  di  S.'»  Susanna ,  nel  Gargano  e  nell'  argilla 
di  Tropea. 
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27.  P.  turgida. 

Ehrenberg,  Die  Kreidefesebi ,  p.  77.  n.  38.  lav.  IV. 
f.  V.  n. 

Fossile  nella  creta  di  Sicilia  insieme  con  la  preceden- 
te. Occorre  frequentissima  in  Monte  Mario,  Tropea,  Cer- 
chi e  S. '3  Susanna  e  nel  calcare  dell'Isola  di  Tremiti. 

A  dir  vero  sembrano  essere  più  affini  le  due  forme 
rapportate  alle  Rotalie  che  alle  Planuline.  Si  era  avveduto 
della  stessa  rassomiglianza  anche  l' Ehrenberg,  il  quale  non 
potè  fare  a  meno,  allogando  come  dubbie  queste  due  spe- 
cie fra  le  Planuline,  di  soggiungere:  Planulìna  sìcula  et 
turgida  Roialiis  af/ines  sunt. 

Anomalina.  d'  Orbigny. 

28.  A.  laevis  n.  s. 

Testula  parva,  laevì,  paullulum  inflata,  margine 
simplici. 

Fossile  in  Monte  Mario  e  nel  Gargano. 

29.  A.  Romulea  n.  s. 

Testula  parva,  inflata,  margine  radiato^  radiis  ex- 
terne  rotundatis. 

In  Monte  Mario  e  nel  calcare  compatto  di  Cerchi  e 
di  S.ta  Susanna. 

A  ninna  delle  forme  conosciute  ho  potuto  riferire  le 
due  mie  nuove  specie.  Ho  creduto  dover  distinguere  la 
prima  col  nome  di  laevis  per  essere  assai  svelta  ed  avere 
il  margine  quasi  eguale,  se  la  prominenza  mediana  di 
ciascuna  concamerazione  non  ne  facesse  appena  risaltare 
l'orlo  di  tratto  in  tratto.  Ma  piiì  sporgenti  poi  sono   esse 
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prominenze  nell'altra  specie,  che  ho  chiamalo  Romulea, 
per  dinotare  la  località  nella  quale  s'incontra  abbondevo- 
lissima,  da  rendere  quasi  raggiante,  e  come  spinoso  il 
margine  della  testnla.  L'apertura  laterale  è  visibile  in  en- 
trambe e  le  dislingue  dalle  Robuline,  e  il  disco  onibilica- 
le  è  apparenlissimo,  e  le  differenzia  dalle  Dendritine. 

Peneroplis.  Montfort. 

(  Nautilus  Fichlel  e  Moli.  —  Peneroplé  et  Argonaute 
Monf.  —  Peneroplés  e  Robulie  Blainv.  —  Cristellaria 
Laek.  —  Placentula.  Blaine). 

30.  P.  planetus. 

D' Orbigny ,  Tableau  méthodiq.  d.  Céphalop.  Ann.  d. 
se.  naturel.  p.  285,  v.  VII. 

Cornu  Hammonis  orbiculare  minus  vulgare.  Bianchi , 
De  Conch.  tav.  1.  f.  2. 

Schrotter,  N.  litt.  1.  p.  314.  lab.  1.  f.  72. 

Soldani ,  Testaceographia ,  p.  73.  tav.  LXIV.  f.  9.  k. 

Nautilus  planatus,  Flchtei  e  Moli,  tav.  91.  f.  86. 
f.  a-1. 

—  Montfort,  Conchiol  gen.  65. 

Cristellaria  squammula ,  Lamk.  Anim.  s.  vertèb.  t. 
VII.  p.  607.  n.  1. 

—  Planata,  Lamk.  Encyclop.  méthodiq.  tav.  464.  f. 
1.  a.  b.  (ex  Ficlitel.  ). 

Peneroplis  dilatatus ,  Blainv.  Malacologie,  p.  372. 
Fossile  in  Taranto  e  nel  Gargano ,  ma  raro. 
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NoNiONiNA.  d'Orbigny. 

31.  N.  Gravinensis  n.  sp. 

Testuìa  parva  inflata,  cellulis  duodenis. 

Fossile  in  Gravina ,  e  rarissima  in  Cerchi  ed  in  S.'^  Su- 
sanna. 

Ho  credulo  poter  valere  moltissimo  nella  differenza 
specifica  delle  Nonionine  il  numero  delle  cellule.  Farebbe 
con  ciò  che  se  ne  volesse  restringere  la  serie  ;  ma  quando 
vi  fossero  altri  caratteri,  come  per  esempio,  le  diverse 
apparenze  della  superfìcie,  allora  insieme  col  numero 
delle  cellule  si  valuta  eziandio  l'altra  circostanza  che  le 
accompagna.  Le  Nonionine  e  le  Lenticoline  per  la  mancan- 
za del  disco  ombilicale  e  per  il  margine  semplice  sono 
affini  fra  di  loro;  ma  le  une  dalle  altre  si  separano  a  ca- 
gione del  margine  stesso,  da  che  è  acuto  nelle  prime,  e 
depresso  nelle  seconde. 

32.  N.  laevìgata. 

D' Orbigny ,  Tableau  mèthodìq.  dcs  Céphalop.  Ami. 
d.  se.  naturel.  VII.  p.  293. 

Fossile  in  Gravina,  Ischia  e  Pozzuoli,  e  nel  calcare 
di  Lecce,  del  Gargano  e  nell'Argilla  di  Tropea. 

33.  JV.  siriatula  n.  sp. 

Testala  parva,  cellulis  senis  longitudinaliter  striatis. 

Ne'  tufi  delle  Murgie,  e  nel  calcare  di  Cerchie  di 
S.'a  Susanna. 


I 


V 

DI  G.  NICOLUCCI  201 

Lenticuliisa.  Lamarck. 

I  caraltcri  dagli  autori  assegnati  alle  Lenticolinc  non 
sembrano  convenirvi  perfettamente;  ma,  secondo  io  mi 
penso,  esse  non  debbono  essere  distinte  per  lo  numero 
delle  cellule,  che  ho  visto  poter  variare  infinitamente;,  e 
ne  danno  una  pruova  le  stesse  figure  esibite  da'  Conchio- 
logì,  sibbene  dalle  cellule  disposte  in  semplice  serie  spi- 
rale ,  dalla  mancanza  del  disco  ombilicale  e  dal  margine 
semplice  ma  acuto;  perocché  essendo  depresso  le  forme 
allora  sono  quelle  delle  Nonionine.  La  frase  adunque  del 
Blainville,  priva  del  carattere  del  piccol  numero  di  cellu- 
le 0  talami ,  conviene  assai  bene  al  genere ,  e  le  specie 
naturalmente  vi  si  uniscono  --  Coquille  lenticulaire  subdi- 
scoide,  comprimée,  le  centre  Visse,  ou  le  plus  sonvcnt 
mamelloné  ;  cloisons  visibles  à  V  extèrieur ,  et  rayonnant 
dti  centre  à  la  circonferences  (  Malacologie  p.  389  )  • 

34.  L.  Gualtieri  n.  sp. 

Testula  tnajuscula,  dorso  laeviter  carinato,  costa 
acutissima  marginali. 

Naìitilus  minimus.  Gualtieri ,  Index  conchiol.  tav-  XIX. 

Ammonitcs  pulcherrìmus.  Soldani ,  Saggio  ecc.  tav. 
XXII.  f.  99.  G. 

Nei  tufi  di  Ariano. 

Trovo  in  Gualtieri  una  esatta  figura  di  questa  Len- 
ticolina,  ed  a  lui  perciò  1'  ho  dedicata.  Soldani  la  rap- 
presenta altresì,  ma  (cosa  rara!)  malamente  e  discerni- 
bile appena- 
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35.  L.  tenerrima  n.  sp. 
Testula  minima,  depressa,  laevi , costa  acuta  marginali. 

Fossile  in  Gravina ,  dove  è  rara ,  e  nella  calcarea  di 
Lecce  dov'è  più  frequente,  del  pari  che  in  Tropea,  nel 
Gargano,  in  Manduria,  in  Cerchi  e  in  S.'^  Susanna. 

Ho  voluto  chiamare  tenerrima  la  riferita  specie  di 
Lenticolina  atteso  la  sua  fragilità,  imperocché  basta  lie- 
vemente comprimerla  per  vederla  ridotta  in  molte  parli. 
Sovente  anche  nella  trementina  involgendola  onde  osser- 
varla più  distintamente,  io  durava  molla  pena  a  non  rom- 
perla, comprimendola  leggermente  con  un  pezzello  di  cri- 
stallo, 0  di  mica,  o  di  calce  solfata. 

Frondicularia.  De  franca. 

(  Renulina  Blainville  ) 

36,  F.  pupa. 

D' Orbigny ,  Tableau  métliodiq.  des  Céphalop.  Ann. 
d.  se.  naturel.  VII.  p.  256.  ' 

Nautilus  circumradiatus  laevis  minimus.    Soldani,  j 
Saggio  ecc.  p.  98.  lav.  1.  f.  8.  L.  —  Testaceograph.   t. 
IV.  p.  54.  lav.  IX.  f.  5. 

Fossile  in  Gravina. 

Planorbulina.  d'  Orbigny. 

37.  P.  mediierranensis. 

D' Orbigny,  Tableau  méthodiq.  des  Céphalop.  Ann. 
d.  se.  naturel.  VII. 
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P.  vulgaris  d'  Orbip;ny ,  Foramìnifères  des  iles  Ca- 
mries,  tav.  II.  f.  35.  36. 

Corrili  Hammonìs  primiim  vulgatissìmum  litorìs  ari- 
minensis.  Bianchi,  tav.  I.  f.  1. 

Hammonìa  unita  et  proportìonata  minima.  Gualtieri. 
Index  Condì,  lab.  XIX.  H.  J. 

JVautiliis  Ammoniformis.  Soldaoi ,  Sa£fgio ,  p.  100,  tav. 
11.  f.  13.  R. 

Fossile  in  Pozzuoli,  Taranto,  Sicilia,  Monte  Mario, 
in  Gravina,  nei  tufi  di  Ariano^  nel  calcare  compatto  di 
Lecce  e  nella  argilla  conchigliacea  vesuviana ,  nell'argilla 
di  Tropea,  nel  calcare  a  INiimmoliti  di  Tremili,  ed  abbon- 
devolmente  nel  calcare  del  Gargano. 

Il  nome  di  vulgaris  che  il  d'  Orbigny  sostituì  a  quello 
di  mediterrancnsis  per  distinguere  la  riferita  specie  di  Pla- 
norbulina  sarebbe  convenientissimo,  se  a  me  non  incre- 
scesse, col  continuato  cambiamento  di  nomi,  indurre  con- 
fusione nella  specifica  denominazione  di  questi  esseri.  In 
effetti  una  forma  che  al  pari  dell'attuale  e  in  tanto  nu- 
mero e  in  tante  integrità  si  rinvenisse  in  tutte  le  crete, 
marne  ed  argille  da  me  osservate,  io  non  vidi  mai.  Mara- 
vigliato della  sua  frequenza  lo  slesso  Bianchi  la  chiama 
vulgatissima.  Gualtieri,  e,  dopo  di  lui,  Soldani  la  ripor- 
tano il  primo  col  nome  di  Hammonia,  e  il  secondo  con 
quello  di  Nautilus.  È  facile  scambiarla  talora  con  le  Ro- 
talie,  e  dapprima  io  era  in  forse,  la  Rotalìa  Beccarli  non 
fosse  veramente  una  Planorbulina;  ma  io  penso  nulla  va- 
ler meglio  a  torre  ogni  somiglianza  fra  i  due  generi,  co- 
sì atlini  fra  di  loro,  quanto  la  forma  della  spira,  la  qnale 
nelle  Planorbuline  è  piana  da  un  lato,  e  turgidelta  dal- 
l'altro, e  nelle  Rotalie  è  lievemente  obliqua.  I  saggi  tro- 
vati nei  tufi  di  Ariano  sono  veramente  magnifici  :  quasi  il 
doppio  delle  altre  forme  incontrate  in  altri  terreni. 
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Denritina.  d'Orbigny. 
38.  D.  arbuscula. 

D'Orbigny,  Tableau  métodìq.  d.  Céphalop.  Ann.  d. 
se.  naturcl  VII.  tav.  XV.  f.  6.  7. 

Fossile  in  Pozzuoli ^  nelle  Murgie,  nel  Gargano,  in 
Tropea  ed  in  Sicilia  abbondantissima. 

PoLYSTOMELLA ,  d' OrbigHy. 

39.  P.  Berthdotiana. 

D' Orbigny,  Foraminifères  des  iles  Canaries,  tav.  H. 
f.  31.  3% 

Nautili  striati  vulgatìssìmi  subitavi.  Soldani ,  Saggio 
ecc.  p.  101.  tav.  11.  f.  17.  Y.  Z. 

Fossile  in  Ischia,  Pozzuoli,  Taranto,  Sicilia^  Lecce, 
Gargano  e  Cerchi  e  8.*^  Susanna- 
La  presenza  di  un  disco  ombilicale  distinto  è  forse 
l'unico  carattere  che  faccia  a  primo  aspetto  differenziare 
le  Polistoraelle  dalle  Dendritine,  che,  a  dir  vero,  gli  al- 
tri caratteri  esigono  un  occhio  bastantemente  esercitato;  e 
però  assai  bene  il  d' Orbigny  allogava  questi  due  generi 
Tun  dopo  l'altro  nella  famiglia  delle  Helicostegues ,  for- 
se con  più  ragione  dell' Ehrenberg  che,  disponendo  le  Den- 
dritine nella  famiglia  delle  Rotaline,  confina  poi  le  Poli- 
stomelle  nella  famiglia  delle  Elicotrine,  assegnandovi  i  se- 
guenti caratteri:  animalculis  sensìm  articulatis  et  acerva- 
tis  :  gemmis  praecipue  ex  interno  primi  parìs  Intere  pro- 
deuntibus  formamque  familiae  spiralem  lenticidarcm ,  ab- 
tecta  spira  formantibus :  caratteristiche,  a  mio  credere,  che 
bene  convengono  Anfistegine  e  Geoponi ,  ma  non  mica  alle 
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Polistoraelle  che,  al  pari  delle  Dendriiine,  hanno  il  ca- 
rallere  comune  della  famiglia  delle  Rotaline:  le  cellule, 
cioè  ordinate  in  una  spira  semplice,  depressa,  discoide  o 
lenlicolare. 

SoRiTEs.  Ehrenberg. 

40.  S.  orbiculus? 

Ehrenberg,  Die  Kreidefeseln ,  ecc.  p.  78.  n.  53.  tav. 
III.  f.  2. 

Fossile  in  Taranto. 

Sono  in  forse  tuttora  se  debba  al  Sorites  Orbiculus 
riportarsi  la  specie  da  me  incontrata  nell'argilla  di  Ta- 
ranto. Vi  conviene  il  nome  del  genere,  essendo  le  cellule 
alicrnativamente  concentriche  e  prolifere  da  un  lato  so- 
lo; ma  quello  della  specie  definita  dall' Ehrenberg:  Testa 
magna  orbiculari  membranaceo-plana  laevi,  cellulis  sin- 
gulis  basi  bidentatis ,  mi  è  dubbio  ancora.  Egli  nel  litora- 
le libico  e  nel  Mar  rosso  raccoglieva  il  suo  Sorites  Orbi- 
culus, ed  io  l'incontrava  tra  i  fossili  dell'argilla  di  Ta- 
ranto; ma  il  guscio  membranoso  non  si  sarebbe  esso  mai 
fatto  calcare  petrificandosi? 

Pentasyderina.  Nicolucci.  N.  G. 

Cellulis  radiatim  dispositis ,  disco  umbilicali  nullo, 
margine  indiis  diviso. 

Stabilisco  questo  nuovo  genere  sopra  due  forme  di 
Politalami  che  non  ho  potuto  riportare  a  veruno  di  quelli 
fondati  finora.  La  fisionomia  di  queste  specie  non  è  dissi- 
mile dall'altra  delle  Asterie,  ma  a  soli  cinque  raggi  ;  onde 
il  nome  del  genere  indica  la  forma  col  numero  de'  raggi 
che  presenta j  cioè  stella  a  cinque  raggi. 
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41.  P.  Ehrenhergn.  n.  s. 

Testula  parva,  laevi,  depressa,  radìis  quinis  mar- 
gìnalibus  acutis. 

Stella  silicea  sive  nautìlus  stellatus.  Soldani,  Sag- 
gio, p.  142.  lav.  XXII.  f.  99.  H. 

Fossile  in  Gravina. 

Ho  insignito  questa  specie  del  nome  dell' Ehrenberg , 
dando  così  un  tenue  omaggio  al  naturalista  illustre,  che 
tanto  ha  contribuito  allo  studio  degli  enti  microscopici. 

42.  P.  tessellata,  n.  s. 

Testula  minima,  laevi,  compressa,  radiis  quìnis 
mar ginalibus  obtusis. 

Fossile  insieme  colla  precedente,  ed  in  M.  Mario  nelle 
adiacenze  di  Roma. 

È  l' asterias  tessellata  microscopica.  Ho  voluto  per- 
ciò che,  ricordasse,  col  nome  specifico,  l'asteria  alla  quale 
rassomiglia. 

BiLocuLiNA.   d' Orbigny. 

43.  B.  biilloides. 

D' Orbigny,  Tableau  métod.  d-  Céphal.  Ann.  d.  se 
nat.  cit.  tav.  X.  f.  1,  4. 

Nautilus  globulus.  Soldani,  Testaceo gr aphia ,  t.  1. 1. 
LXUl.  f.  B. 

Frumentaria  ovula.  Soldani  ibid.  t.  III.  p.  228.  tav. 
CLXXVni.  f.  B.  s. 

Fossile  nelle  crete  di  Casalbore,  Gravina  e  Lecce. 
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Triloculina.   d' Orbigny. 

44.  T.  communis. 

Deshayes ,  Descrìptìon  des  coquilles  caracteristiq- 
des  terrains.  p.  2ò2.  lav.  111.  f.  6.  6,  7. 
Fossile  in  Tropea  e  nel  Gargano. 

45.  T.  Crassa,  n.  s. 

Testida  minima,  ohlonga ,  utroque  fine  rotundata, 
articidis  subglobosis,  apertura  rotunda. 

Nella  creta  delle  Miirgie  e  in  M.  Mario. 

46.  T.  dìfformis. 

D' Orbigny ,  Tabi,  métliod-  des  Céph-  Ann.  d.  se.  nat- 
VII.  p.  300. 

Fossile  nel  calcare  di  Cerchi  e  di  8.*^  Susanna  e  nell'ar- 
gilla di  Gravina,  dove  non  ne  ho  trovalo  che  due  saggi 
assai  bene  conservali ,  e  mi  penso  che  formerebbero  il  ti- 
po di  un  genere  novello,  il  qnale  avendo  come  le  Trilo- 
culine  tre  cellule  in  ciascun  giro  della  spira  semplice, 
avrebbe  poi ,  come  carattere  distintivo,  l' allungamento  della 
cellula  maggiore,  conformala  per  guisa  da  rendere  l'aspetlo 
del  Politalamo  piriforme  od  a  fiasco. 

47.  T.  Sijpho.  n.  s. 

Testula  parva ,  ovato-oblonga  ,  compressa ,  laeviga- 
ta,  loculo  imo  prominulo,  apertura  rotunda. 

Nella  creta  delle  Murgie,  in  M.  Mario  nelle  adiacen- 
ze di  Roma,  e  nel  calcare  compatto  di  Lecco,  in  fjucllo 
di  Cerchi  e  di  S.'-^  Susanna  e  nell'argilla  di  Tropea. 
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Il  carattere  specifico  di  questa  Triloculina  è  desunto 
dalla  forma  clie  presenta  la  prima  cellula  dal  lato  dell'ori- 
ficio ,  la  quale  sporge  in  fuora  del  limite  ordinario ,  e  pro- 
lungasi a  guisa  di  un  sifone. 

48.  T.  trìgonula. 

D'Orbigny^  Tableau  méthod.  des  Céphal.  Ann.  d. 
se.  nat.  VII.  tav.  XVI.  f.  6-9. 

Concluda  minima  arde  in  se  contorta.  Concham  ve- 
neream  referens.  Bianchi,  de  Conchis ,  tav.  II.  f.  1. 

Miliolites  trigonula.  Lamarck  ,  Anim.  s.  vertèbres.  l 
VII.  p.  612.  n.  3.  ~  JSncyclop.  méthod.  tav.  469.  f.  2.  — 
Jnn.  du  Miiseum,  t.  V.  tav.  XI.  n.  3. 

—  Bronn ,  Lethaea  t.  I.  f.  5.  (  ex  Lamk  ). 

—  Parkinson  ,  Organ.  rem.  tav.  II.  f.  17-19  (ex  Lamk). 

—  Scacchi ,  Condì,  e  Zoof.  fossili  di  Gravina,  p.  33. 
Miliola  trigonula.  Blainville,  Malacologie  p.  369. 

—  Costa ,  Atti  della  R.  Acc.  delle  se.  di  Nap.  t.  IV. 
p.  186. 

Fossile  nelle  Murgie,  Ischia;,  Benevento,  Lecce  e 
Manduria. 

QuiNQUELOCULiNA.  d' Orbigny. 

49.  Q.  laevigata. 

Deshayes ,  Description  des  coquilles  caraderistiq.  des 
terraìns.  p.  252.  tav.  111.  f.  3.  4. 

Nella  creta  di  Sicilia  dov'è  sì  abbondante  da  costi- 
tuirne essa  sola  considerevoli  ammassi  ;  nella  matrice  cal- 
careo-marnosa  conchigliacea  del  Vesuvio,  e  nel  calcare 
compatto  di  Cerchi  e  di  SM  Susanna. 
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50.  Q.  saxorum. 

D' Orbigny ,  Tableau  méthodìq.  des  Céphalopod.  Ann. 
d.  se.  naturel.  VII.  tav.  XVI.  f.  10.  14. 

3Iiliolites  saxorum ,  Larak.  Ann.  du  Museum  t.  V.  p. 
351.  n.  6.  —  Encycloped.  méthod.  p.  466.  f.  3. 

Milìola  saxorum  Blainv.  Malacologie,  p.  369. 

—  Parkinson  Organ.  rem.  t.  III.  tav.  II.  f.  12-13. 
Ne'  tufi  delle  Murgie,  e  nel  calcare  compatto  di  Lecce. 

61.  Q.  striata. 

D' Orbigny ,  Tableau  méthodìq.  d.  Céphalop,  Ann.  d. 
se  naturel.  VII.  p.  301. 

—  Gueriu.  Règne  animai  de  Cuvier ,  Mollusq-  t.  IH- 
f.  10. 

Frumentarìa  prìmae  speciei.  Soldani ,  Saggio  ecc.  p. 
110.  tav.  Vili.  f.  47.  F.  G. 

Nella  creta  di  Sicilia. 

I  tre  generi  superiormente  riferiti  insieme  col  gènere 
Miliola,  han  formato  fino  al  d' Orbigny  il  solo  genere  del- 
le Miliole,  e,  quello  che  è  più  da  maravigliare,  coloro 
eziandio  che  scrissero  posteriormente  al  d' Orbigny,  con- 
tinuarono a  servirsi  tuttora  della  classificazione  lamarkia- 
Da,  senza  por  mente  alla  gran  diversità  che  queste  forme 
presentano  fra  di  loro.  Sono  esse  così  abbondanti  e  sparse 
sulla  faccia  della  terra,  che  il  loro  numero  è  veramente 
prodigioso.  «  Qui,  dice  Lamarck  (Anim.  d.  s.  vertcb. 
VII.  610.  )  incontra  pur  di  vedere  un  di  quei  numerosi  e- 
serapi  che  attestano  come  natura ,  nella  produzione  de'  cor- 
pi viventi,  ciò  che  sembra  perder  di  volume  lo  riacquisti 
ampiamente  nel  numero  degli  individui  che  essa  moltipli- 
ca all'infinito  e  con  una  potenza  ammirevole.  Così  le  spoglie 
di  questi  picciolissimi  viventi  del  regno  animale  influiscono 

N.  Am«.  Se.  Natir.  Serie  JI.  Tom.  6.  ii 
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assai  più  sullo  stalo  delle  masse  cbe  compongono  la  su- 
perflcie  del  nostro  globo,  che  non  quella  di  grandi  anima- 
li, come  gli  elefanti,  gli  ippopotami,  le  balene  eie.  i  qua- 
li, sebbene  costituiscano  masse  molto  più  considerevoli, 
sono  tuUavoIta  infinitamente  meno  in  natura  moltiplicali  » . 

LuNULiTEs.  Laraarck. 

52.  L.  umbellata. 

Défrance.  Dìction  des  scienc.  naturelles ,  t.  XXVII. 
p.  359. 

—  Blainville,  Actinologie  tav.  LXXII.  f.  1. 
Esciiarites  orbicularis.  Soldani,  Saggio  ecc.  p.  119. 

tav.  X».  f.  68. 

Lunul'ttes  infundìbulum.  Scacchi ,  Conchìglie  e  Zoof. 
fossili  di  Gravina  p.  67 ,  tav.  II.  f.  8-0. 

Fossile  in  Gravina. 

53.  L.  urceolata. 

Lamarck,  Anìmaux  s.  vertèbres  t.  II.  p.  195. 

—  Défrance.  Dìctionn.  d.  s.  naturel  t.  XXVII.  p.  27. 

—  Blainville,  Actinologie,  p.  449. 

—  Goldfuss,  Petref.  Germ.  p.  41.  tav.  12,  f.  7. 
Escharites  orbicidarìs.  Soldani,  Saggio  etc.  p.  119, 

lav.  XII.  f.  68.  y. 

Cupularia.  Lamouroux,  Genres  des  Polypiers  lav. 
LXXIII.  f.  9-12. 

Lunulites  pocillum.  Scacchi,  Condì,  e  Zoof.  fossili 
di  Gravina,  p.  67 ,  tav.  II.  f.  7-9. 

Fossile  insieme  con  la  precedente. 

Entrambe  le  riferite  specie  di  Luoulili,  già  note  al 
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SoJdani  clic  le  descrive  col  nome  di  Corallo-fungitae  seu 
Eschar'ucs ,  ex  una  parte  magis  vel  miniis  concavi,  ex 
altera  convexi ,  vel  ctiam  ex  utraquc  platmisciili ,  supe- 
rhis  divcrsimode  rcticulalì  (Saggio  etc.  )>  sono  figurate 
la  prima  dal  Défrance  nel  Dìctionnaìre  des  sciences  na- 
turellcs  ((  articolo  Luniilites  w  e  dal  Blainville,  che  ha 
riprodotto  le  slesse  tavole,  nella  sua  ^c/mo/ogie;  e  la  se- 
conda dal  Lamoiironx  (  Gcnres  des  Polypìcrs  tav.  73.  f. 
9-12  )  che  ne  ha  formato  il  tipo  del  suo  nuovo  genere  Cu- 
pularìa.  Per  quella  trovo  esalti  i  caratteri  che  vi  assegna 
Défrance  «  Ceite  espèce  est  converte  d'un  reseau  com- 
pose de  maìlles  de  forme  rhomboidale ,  qui  descendent  du 
ccntre  à  la  circonfcrence ,  sans  effecter  de  rangées  tres 
regulières  »',  e  i^er  la  Lunulites  urceolata  credo  convenir- 
vi i  cavalieri  appostivi  dal  Lamarck.  Il  perchè  stimo  non 
doverla  allontanare  dal  genere  in  cui  fu  allogata  dal  chia- 
rissimo autore  della  Storia  naturale  degli  Animali  senza 
vertebre,  dappoiché  quella  tal  quale  varietà  nella  forma 
delle  cellule  presa  in  considerazione  che  assume  questa 
Lunulite ,  la  quale ,  non  espandendosi  come  la  umbellata , 
non  dà  sviluppo  a  cellule  così  numerose  onde  ne  appari- 
sce tutta  irraggiata  la  superficie.  Ma  ritenendo  le  due  spe- 
cie mentovate  nel  genere  Xw/n^/z^e^^  io  credo  poter  portare 
a' caratteri  generici  del  Lamarck,  le  seguenti  rettificazioni, 
rr  Polyparhim  liberum  lapìdeum  orbiculare ,  uno  latere 
convexum,  altero  concavurn.  Superficies  convexa  celluUs 
omnibus  aperte  vel  obsolete  radiantibus;  concava  sulcis 
porosissimis  striata. 

Non  esilo  a  riporre  tra  i  Polilalami  anche  le  Limo- 
liti ,  e  i)armi  averne  addotte  buone  ragioni  nella  seconda 
parte  di  questa  memoria.  La  loro  formazione  non  è  diver- 
sa da  quella  di  ciascun  altro  Polilalamo,  e  1' Ehrenberg 
quindi  li  classifica  tra  i  Politalami  poliosmatici ,  neUa  fa- 
miglia delle  Aslerodiscine,  in  quello  stesso  gruppo  in  con- 
seguenza dove  non  solo  è  allogata  gran  parte  de'  Zoofili 
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degli  Autori,  ma  dove  sono  ancora  le  Orbiculine,  le  Pa- 
vonine,  Verlebraline ,  Peneropli,  Eteroslegine,  Alveoline, 
ecc.  ;  che  sono  pur  generi  di  Polilalarai  stabiliti  dal  signor 
Alcide  d'Orbigny. 

Scacchi  richiamò  l'attenzione  de'  naturalisti  sopra  l'in- 
cavo 0  cellula  centrale  che  si  trova  nell'apice  o  centro  delle 
Lunulili,  la  quale  considerò  come  l'ovaria  di  questi  ani- 
maletti. Intrattenendomi  a  ragionare  della  genesi  delle  for- 
me politalamiche  provenienti  da  un  tipo  unico  variamente 
sviluppato,  io  ho  fatto  notare  come  una  Miliola  che  svi- 
luppa bottoni  orizzontalmente,  divenga  una  Lunulite,  e  in 
questo  caso,  che  a  me  pare  assai  naturale,  la  cellula  me- 
diana 0  centrale  sarebbe  la  cellula  primitiva  da  cui  poscia 
han  preso  nascimento  tutte  le  altre.  L'esser  ella  poi  più 
sviluppata,  non  so  se  debba  riferirsi  alla  sua  primitiva 
comparsa;,  od  alla  forza  maggiore  di  espansione  vitale.  Del 
resto  considerando  attentamente  le  forme  delle  Lunuliti,  si 
scorge  le  cellette  andar  decrescendo  dal  centro  alla  periferia, 
vale  a  dire  da  quelle  che  sono  pria  formate  alle  altre  di 
più  nuova  formazione.  Allora  si  spiega  assai  bene  la  gran- 
dezza maggiore  della  cellula  centrale,  come  quella  che, 
prima  apparsa,  è  anzi  tutte  le  altre  sviluppala  dippiù.  In 
questo  senso  adunque  l' opinione  di  Scacchi  ne  sembra  ac- 
cettevole: vale  a  dire  che  la  celletta  centrale  che  egli 
considera  ovario,  è  quella  che  dà  sviluppo  e  vita  alle  cel- 
lule che  posteriormente  si  formano ,  come  queste  fanno  al- 
tresì con  le  altre  che  loro  succedono ,  nel  modo  stesso 
che  il  ricettacolo  di  germi  dà  alimento  e  vita  agli  esseri 
infìnili  che  in  sé  tiene  racchiusi. 

Oebitulites.  Lamarck. 

Blainville  sostiene  che  le  Orbituliti  non  sieno  veri  po- 
lipai ,  ma  qualche  pezzo  interno  che  si  accresce  per  la  sua 
circonferenza.  Io  però  non  vi  trovo  differenze  dalle  Lunuliti, 


DI  G.  MIGOLVCGI  213 

e  non  saprei  immaginarmi ,  non  esistendovi  polipi ,  a  qual 
uso  potrebbero  essere  addetti  que'  forellini  che  immensi 
vi  si  rallrovano  sparsi  sulle  superficie. 

Il  carattere  generico  assegnato  a  queste  forme  dal 
Lamarck ,  non  esprime  con  esattezza  i  particolari  che  nel- 
le Orbituliti  si  ammirano.  Io  però  mi  penso  che  potreb- 
be, dietro  esatta  contemplazione  degli  obbietti ,  riformarsi 
nei  seguenti  termini:  Polyparia  discoidea  cellulis  nume- 
rosìoribus  alterne  concentriciS' 

64.  O.  complanata. 

Lamarck,  anìmaux  s.  vertebres.  t.  11.  p.  196. 

Lamour.  Exposit.  méthod.  des  Molyp.  p.  45.  pi.  73. 
f.  13,  16. 

Delongch.  Encycl.  Zoophyl.  p.  ò84. 

Schweigger,  Beobacht.  auf  naturhist.  Reisen  lav. 
6.  f.  60. 

Défrance,  Dìctionn.  des  se.  nat.  t.  36,  p.  294.  pi. 
47.  f.  2. 

Blainville,  Actìnologìe,  p.  411,  tav.  LXXII.  f.  2,  a 
(  mala). 

Ne  abbondano  l'Olivella  di  Pacca  di  Benevento,  e  la 
creta  compatta  di  Casalbore. 

Fabulabia.  Défrance. 

66.  F.  discolithes. 

Défrance.  Dìctionn.  d.  se.  naturelles,  tav.  V. 
D'Orbigny.  Tableau  méthodìq.  des  Céphalop.  Ann. 
d.  scienc.  naturel.  VII,  tav.  XVII.  f.  14.  17. 
Blainville.  Actìnologìe  tav.  LXXIII,  f.  4. 

Fossile  in  Gravina. 
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FiusTRELLA.  Ehrenbcrg. 

Affine  alle  Luniiliii  ed  alle  Orbilulili^  il  genere  Flu- 
slrella  non  si  differenzia  da  esse  che  per  caratteri  negati- 
vi, essendoché  la  sua  forma  piana  è  indeterminata ,  né  as- 
sume stabile  configurazione.  Del  resto  è  chiaro  appartene- 
re alle  Asterodiscine  per  quel  tal  quale  aspetto  raggiante 
che  assumono  le  cellule  che  si  sviluppano  da  uno  stesso 
piano  e  in  forma  quasi  concentrica  siccome  nelle  Lunulili 
ed  Orbituliti. 

56.  FI.  concentrica. 

Ehrenberg.  Die  Kreidefeseln ,  ecc.  p.  76,  n.  15. 

Fossile  in  Caltanisetta. 

Polipaio  microscopico  a  cellule  piccolissime  concen- 
triche, e,  tal  fiata,  anche  spirali,  guernita  ognuna  di  picco- 
la rotonda  apertura  che  rendono  elegantissima  la  superfi- 
cie di  tutto  il  Politalamo. 

Melonia.   Montfort. 

In  niun  altro  genere  di  animali  forse  ha  regnato  tanta 
confusione,  quanto  nell'attuale,  essendo  state  le  specie 
che  vi  si  rapportano ,  ora ,  come  fece  il  Fortis ,  riferite 
alle  Discoliti ,  ed  ora  dal  Rossy  (  nel  Buffon  di  Sonnini  ) 
alle  Nurarauliti.  Montfort  ne  fece  tanti  generi  quante  era- 
no le  specie  conosciute,  onde  le  Milioliti,  le  Clausilie, 
le  Borelie.  Ma  ritenendo  per  lo  genere  Melonia  i  caratteri 
stabiliti  dal  Lamarck,  io  credo  potersi  fare  delle  specie 
che  sin  oggi  si  conoscono  e  sono  riferite  dal  Deshayes  nel 
Dìctionnaìre  classique  d'  histoire  naturelk  t.  X.  p.  852 
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due  divisioni,  comprendendo  nella  prima,  le  due  Mclonie 
Boscii  e  Fonisi  nel  genere  Melonia ,  e  nella  seconda  le 
Melonic  sferica  e  sfcroidea  nel  genere  Borelis  già  fonda- 
lo dal  Montl'orl.  Imperocché  le  forme  di  Dorelle  sono  co- 
slantemenle  sferiche,  mentre  le  Melonie  sono  allungate  e 
quasi  acute  ai  loro  estremi.  —  Il  carattere  adunque  gene- 
rico delle  Melonie  sarebbe,  come  dissi,  quello  stabilito 
dal  Lamarck  con  lievissima  modificazione:  Testa  ovali 
multìlociilarì ,  spira  centrali ,  anfractibus  contiguis  con- 
voluiis  tuniciformibus.  Loculi  angusti  numerosi  imperfo- 
rati; ovvero,  servendomi  delle  parole  del  Deshayes  {Di- 
ctìonn.  classìq.  d'  hist.  nat-  X.  p.  352  )  :  petit  corps  suìy 
shpèrìques ,  qudquefois  allongés ,  et  un  pcu  pointus  a  leurs 
extremité.  —  Ils  sont  formés  de  loges  nombreuses  qui 
s' enrouknt  sur  un  axe  droit  et  perpendìculaire ,  le  der- 
nier  tour  enveloppant  tous  les  autres. 

E  qui  è  da  notare  che  T intervallo  che  separa  i  setti, 
è  come  formalo  di  tante  cellule  strettamente  aderenti  fra 
di  loro,  onde  aprendosi  allo  esterno,  hanno  apparenza  di 
minimi  forellini.  I  quali  in  una  specie  {,31.  Boscii)  sono 
meno  evidenti,  e  distintissimi  in  altra  {M.  Fonisi). 

57.  31.  Boscii. 

Deshayes.  Dictionn.  classìq.  d'  hist.  naturel.  Artic. 
Melonia.  Soldani,  Saggio  orittograf.  tav.  XXUI.  f.  102. 
p.  76. 

3Iiliolites  subulatus.  Monlfort  Conchyol.  syst.  t.  I. 
p.  174. 

Discolithes  sphaeroidcus ,  gracilis ,  apìcìbus  acutis. 
Forlis,  3Icm.  pour  servir  à  l' Orictognosie  de  T  Italie,  p. 
U.  tav.  IH.  f.  10.  11. 

Orxj^aìre  Boscii,  Défrance  e  Blainville,  Actinologìe 
lav.  LXXIII.  f.  4.  a.  b. 

Fossile  in  Gravina  e  nell'OIivella  di  Pacca  di  Benevento. 
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58.  M.  Fonisi. 

Deshayes,  Dictionn.  classìq-  d' liìst.  naturel  X.  p.  362. 

Soldani,  Saggio,  tav.  XXIII.  f.  102.  p.  76. 

Dìscholithes  sphaeroideus.  Fortis,  Mémoir.  pour  ser- 
vir à  V  Orictognos.  de  V  Italie,  p.  113.  tav.  III.  f.  8.  C. 
D.  f.  9. 

NeirOlivella  di  Pacca  di  Benevento ,  abbondantissima. 

Nello  specchio  che  segue  si  trovano  sott' occhio  tanto 
i  Poli  talami  co'  loro  generi  e  specie  incontrati  nelle  cre- 
te, marne  ed  argilla  dell'Italia  meridionale,  quanto  un 
prospetto  comparativo  del  numero  delle  forme  che  appar- 
tengono a  ciascuna  delle  terre  mentovate. 
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DI  BOZ.OGNA. 

fetta.  aM  cAoCco/Dcimioc-  Jell'C   Ocieivte  Ocll.  3<litat» 


La  parie  più  imporlanle  dell'arie  medica ;,  la  Farma- 
cologia, parlicolarmenle  in  quanto  spelta  all' azione  ;,  e 
virtù  dei  rimedj ,  va  purtroppo  soggetta  a  notabili  e  con- 
tinue mutazioni,  le  quali  non  di  rado,  a  seconda  delle 
dottrine  e  dei  sistemi  dominanti ,  giungono  al  segno  da  ob- 
bligarne i  fautori  a  negare  fatti  i  più  ovvj  ed  evidenti,  e 
a  non  accordare  virtù  incontrastabili,  ed  oltre  il  bisogno 
confermate  anche  dalla  più  volgare  esperienza.  E  questo 
vuoisi  riferire  segnatamente  ai  così  detti  specifici.  Dei 
quali  dopo  d'averne  i  medici  ad  imitazione  degli  Arabi, 
per  sì  lungo  tempo  ammessa  la  esistenza  contro  tutte  le 
infermila, attribuendo  virtù  specifica  ad  ogni  farmaco,  toc- 
carono alla  perfine  l' estremo  contrario ,  escludendo  affatto 
ogni  azione  di  specificità  durante  il  predominio  del  Brow- 
nianismo. 

Ora  però  non  credo  trovarsi  pratico  assennalo,  che 
non  convenga  posseder  noi  medicamenti,  ai  quali  appar- 
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tenga  la  proprietà  di  guarire  in  modo  lutto  particolare, 
beiicliè  poco  determinato  e  pressoché  ignoto,  peculiari  ma- 
lattie, per  cui  debbono  propriamente  essere  contraddistinti 
col  nome  di  specifici. 

Se  non  che  è  da  considerarsi,  che  infra  sì  falli  me- 
dicamenti ve  n'  hanno  di  quelli  forniti  di  virtù  specifica 
evidente,  irrefragabile,  e  per  unanime  consenso  ricono- 
scinta  e  generalmente  approvata;  mentre  di  altri  la  virlù 
specifica,  0  non  si  vede  abbastanza  confermata,  o  fa  me- 
stieri il  rinvenirne  dei  più  idonei  e  sicuri,  cioè  dolali  di 
somigliante  virtù,  ma  scevra  da  inconvenienti  e  pericoli, 
0  più  all'uopo  confacenle. 

Appunto  di  uno  di  questi  ultimi  ho  deliberato,  o  Ac- 
cademici Prestantissimi,  di  tenervi  in  quest'oggi  breve  ra- 
gionamento, e  di  presentarvi  il  frullo  quale  che  siasi  delle 
mie  indagini  e  dei  miei  esperimenti. 

Valutala  per  certa  e  positiva  l'esistenza  degli  specifi- 
ci nel  senso  dianzi  assegnato  a  questo  vocabolo,  altra  ve- 
rità di  fatto  ben  dimostrata  dalla  clinica  esperienza  e  dalla 
medica  ragione,  quella  si  è,  che  le  varie  malattie,  dove 
tali  rimedj  convengono,  hanno  pur  esse  un  carattere  di 
specificità,  proveniente  ancora  dall'indole  delle  cagioni, 
alle  a  produrle. 

Tra  queste  si  annoverano  principalmente  i  contagi , 
i  quali,  stando  almeno  agli  effetti  loro  apparenti,  appar- 
tengono in  ultima  analisi  agli  agenti  chimico-irrilanli  di 
natura  organica.  Per  conseguenza  necessita  di  liberare  il 
corpo  vivo ,  qualvolta  non  si  possono  eliminare ,  collo  scora- 
porli,  neutralizzarli,  e  comunque  renderli  innocui  con  a- 
dalti  reagenti  speciali,  conciossiachè  solo  per  colai  guisa 
si  riesce  ad  impedirne  l' azione  malefica  contagiosa  ;  o  suc- 
cesso il  morbo,  che  sogliono  ingenerare,  mercè  siffatti  mez- 
zi si  perviene  talvolta  ad  arrestarne  il  procedimento,  e  con 
maggiore  o  minor  prontezza  a  guarire  l'infermo  ;  altri- 
menti il  morbo  medesimo  non  impedito ,  arrestalo ,  o  sop- 
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presso  percorre  il  corso  proprio  e  relativo  alle  singole  af- 
fezioni contagiose.  E  tutto  questo  si  verifica  priucipalmen- 
te  per  uno  dei  più  frequenti  e  comuni  contagi,  qual'è  il 
venereo,  che  nell'  attaccare  d'  ordinario  per  immedialo 
conlatto  la  pudenda  produce  la  blenorragia,  la  quale 
non  curata  direttamente  dee  percorrere  certi  sladj  ;  dando 
luogo  sovente  ad  esili  molto  infausti,  ad  altri  mali,  non 
chù  alla  stessa  lue  costituzionale.  Per  cui  si  vede  la  som- 
ma importanza ,  anzi  la  necessità  di  scoprire  dei  sussidj 
opportuni,  ed  efficaci  ad  arrestare,  e  sopprimere  il  corso 
ordinario  del  suddetto  morbo  locale,  onde  colla  possibile 
sollecitudine  liberarne  l'infermo. 

A  tal  fine  si  pensò  in  passato  a  giovarsi  di  bagni,  o 
meglio  d'injezioni  praticate  da  bel  principio,  ed  anche  in 
progresso  del  male  nell'  uretra ,  o  pudenda  con  sostanze 
irritanti,  e  più  presto  con  specifici  di  tal  genere,  come 
sono  certe  preparazioni  acri  di  mercurio,  e  consimili:  ma 
queste  si  abbandonarono  dai  buoni  pratici,  perchè  assai 
moleste ,  e  per  lo  più  pericolose ,  o  controindicate.  Laon- 
de fu  giuoco  forza  limitarsi  ad  una  cura  wrfire/^a,  inten- 
do dire^  ad  un  semplice  metodo  anliflogistico,  o  depri- 
mente ;  il  quale  manifestamente  tende  soltanto  a  frenare  lo 
stalo  irritativo  e  flogistico,  ma  non  ad  impedire,  ad  arre- 
slare,  0  sopprimere  il  morbo,  e  perciò  ben  lungi  di  sod- 
disfare debitamente  alla  vera  e  principale  indicazione. 

Quand'ecco  si  proclamò  d'avere  finalmente  rinvenuto 
Io  specifico  tanto  bramalo  per  la  cura  diretta, pronta,  si- 
cura, ed  insieme  per  la  guarigione  radicale  della  blenor- 
ragia venerea,  che  poscia  da  taluni  venne  segnalato  col 
nome  troppo  generico  ed  improprio  di  antiblenorragico , 
0  antiUenorraico.  Con  che  s'intese  d'indicare  un  genere 
nuovo  di  rimedj ,  i  quali  in  modo  ignoto ,  e  per  specifica 
facoltà  valgono  a  debellare  radicalmente  la  blenorragia  ve- 
nerea genuina  nel  suo  incominciamcnto,  ed  in  pochi  gior- 
ni; accorciandone,  o  sopprimendone  l'ordinario  corso. 
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Ogni  qualvolta  vengano  sollecitameate ,  ed  opportunamen- 
te adoperati. 

Codesto  genere  di  medicamenti  non  comprende  finora 
che  il  cubebe  (1)  e  secondo  qualcun  altro  anche  il  pepe  nero. 

Si  assicura ,  che  nell'  India  il  cubebe  era  già  sussidio 
popolare  contro  la  blenorragia  venerea,  ma  rimaneva  tra 
i  Naturali  che  hanno  dovunque  una  medicina  particolare; 
e  fors'  anco  fra  qualche  pratico  del  paese.  Si  narra  che  un 
officiale  inglese  oppresso  dal  suddetto  morbo,  e  tale  che 
aveva  resistito  a  tutti  i  mezzi  impiegali,  fu  prontamente  sa- 
nato da  uno  de'  suoi  domestici  indiani  coli' uso  del  cube- 
be, e  che  egli  traslocatosi  di  poi  a  Java  ebbe  occasione  di 
far  nota  la  virili  dello  stesso  rimedio  ai  medici  inglesi,  ed 
olandesi  ivi  esercenti;  dopo  di  che  ben  presto  la  notizia 
giunse  per  mezzo  di  loro  in  Europa  (2).  Fu  nel  1816, 
che  s'incominciò  a  parlarne  in  Inghilterra,  dove  il  Dott. 
Barclay ,  uno  dei  primi,  da  quanto  pare,  ne  propagò  l'uso: 
e  quindi  il  cubebe  costituisce  la  base  della  polvere  ingle- 
se, che  ci  si  manda  dalla  Gran  Brettagna  per  guarire  la 
così  detta  gonorrea.  Poscia  Delpech  divulgò  in  Francia 
una  notizia  sopra  ciò  nel  1818  (3). 

Il  modo  di  amministrarla  consiste  a  dare  una  buona 
cucchiaiata  da  caffè  di  cubebe  in  polvere  tenuissima  in  un 
liquido  qualunque  un'ora  prima  di  far  colezione ,  una  se- 
conda dose  eguale  a  sei  ore  pomeridiane,  ed  una  terza 
nel  coricarsi.  Questa  è  la  dose  ordinaria  comunemente  usa- 
ta da  principio;  da  altri  si  assegna  da  mezza  dramma  a 
mezz'oncia  due  o  tre  volte  nella  giornata. 

Il  veicolo  più  appropriato  è  l'acqua  pura,  o  zucche- 
rata ;  talvolta  conviene  d' unir  la  polvere  alla  mucilagine 

(1)  Frutti  del  Piper  Cubeba,  Linn.  —  Piper  caudatum 
ofjicin. 

(2)  Journal  Univ.  des  Scìenc.  mèd.  XVI.  247. 

(3)  JReuMe  medicale,  septembre. 


DEL  PROF.   F.   GOZZI  221 

di  gomma  arabica,  o  incorporarla  in  sufficiente  quantità 
di  sciroppo  per  formare  un  elettuario  :  si  continua  il  rime* 
dio  sino  a  completa  guarigione  ^  decrescendo  la  dose  suc- 
cessivamente al  terminare  dei  sintomi ,  e  dopo  che  è  scom- 
parso lo  scolo:  seguendo  nel  resto  un  regime  antiflogistico. 

Si  è  osservato,  che  in  molli  casi  le  piccole  dosi  au- 
mentano il  male,  per  cui  bisogna  con  coraggio  ammini- 
strarne delle  larghe  senza  tema  di  disturbare  lo  stomaco 
degli  inferrai.  Così  comportandosi  l'ardor  dell'orina  cessa 
d'ordinario  dopo  48  ore,  ed  alle  volte  più  presto,  e  po- 
scia il  flusso  mucoso  si  addensa,  e  diminuisce  poco  a  poco. 

Questo  metodo  curativo  può  egli  applicarsi  ad  ogni 
sorta  di  scolamenti  venerei,  ed  a  tutti  gli  stadj  del  male? 
Non  si  consigliava  da  principio,  che  per  le  blenorree, 
anzi  per  quelle ,  che  avevano  resistito  agli  altri  trattamen- 
ti, ed  in  particolare,  come  si  usa,  al  semplice  anliflogi- 
stico.  Si  tentò  in  seguilo  di  valersene  nello  stato  di  acu- 
tezza cioè  nella  blenorragia;,  e  vi  si  riuscì  ugualmente; 
osservandosi  in  oltre,  che  sopprime  in  questo  caso  lo  svi- 
luppo, e  il  corso  del  male,  siccome  col  metodo  delle  in- 
jezioni  irritanti  praticate  al  cominciar  dello  scolamento,  e 
senza  la  molestia,  ed  il  pericolo,  che  per  queste  suole 
succedere.  Crawford  pretende  anzi ,  che  riesca  meglio  ne- 
gli scolamenti  acuti,  di  quello  che  nei  diuturni^  e  cro- 
nici (1),  assicurando  che  puossi  amministrare  in  qualun- 
que stadio,  e  che  protraendone  l'uso  per  quattro ;,  o  cin- 
que giorni  cessa  spontaneamente  lo  scolo  blenonagico ; 
senza  che  l' infermo  soffra  veruna  alterazione:  lo  che  ven- 
ne confermato  da  Jeffrey,  Henry,  e  Bronghton  in  Inghil- 
terra, per  quanto  vedesi  registrato  in  varj  giornali  medi- 
ci e  riportato  nei  nostri  recenti  giornali. 

Al  presente  la  cura  delle  blenorragie  veneree  per 
mezzo  del  cubebe  senza  essere  in  generale  adottata,  è 

(1)  Biblioth.  mèd.  Fevrier  1820. 
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una  di  quelle,  che  i  pratici  usano  più  volontieri  dopo  i 
consigli  di  Delpecli,  (1)  Lallemand,  Dupuylren.Cullerler, 
ed  altri,  per  cui  attualmente  si  ha  qual  rimedio  provalo 
per  la  cura  della  suddetta  blenorragia. 

Brougblon  sopra  cinquanta  individui  trattali  con  que- 
sto rimedio,  ne  ha  veduto: 

10.  guariti  dopo  una  cura  di    2  —    7  giorni. 

17 8—14. 

18 .  15  —  20. 

1.  guarito  nel      .        .       .  55.*'  giorno, 
in  4  non  ebbe  nessuno  effetto  (2). 
Per  verità  questo  risultamento  statistico  non  mi  sem- 
bra in  tulio  corrispondere  ai  tanti  elogi  fatti  a  codesto 
metodo. 

Si  assicura  bensì,  che  in  generale  gli  effetti  del  cu- 
bebe sono  blandi  ;  che  talvolta  si  manifesta  soltanto  calore 
alla  faccia,  alla  palma  delle  mani,  che  purga  leggiermen- 
te e  che  le  orine  crescono  di  quantità  impregnandosi  del 
suo  odore.  Ma  non  pertanto  si  è  osservato  succedere  al- 
l'uso del  medesimo  ardore  nell' orinare,  febbre  con  ros- 
sore della  faccia,  infiammazione  dell' uretra,  della  vescica 
e  dei  testicoli,  ritenzione  d'orina,  eruzioni  cutanee,  coli- 
che e  notabile  flusso  di  ventre  (3). 

Questi  e  consimili  effetti  debbono  con  maggior  fre- 
quenza accadere  anche  in  causa  dell'  alta  e  straordinaria 
dose,  a  cui  bisogna  indispensabilmente  portare  il  rimedio. 
la  vista  di  ciò  gli  esperti  pratici  raccomandano  che  prima 
di  prescrivere  questo  sussidio,  si  esamini  accuratamente 
Io  slato  dell'infermo,  e  la  propensione  di  lui  alla  tlogosi; 
e  che  ad  imitazione  di  quanto  praticasi  allo  Spedale  dei 

(1)  Clinique  Chirurg.  de  Montpellier.  1823. 

(2)  Bull,  des  se.  mèd.  (Ferrussac.  I.  95.). 

(3)  Lond.  med.  and  lìhjs.  Jour.  Mars  1832.  —  Bouckar- 
dat.  Elcmcnts  de  Matière  mèdie. 
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venerei  di  Parigi ,  si  applichino  prevenlivamenle  delle  san- 
guisughe al  perineo ,  si  facciano  bagni ,  si  rinfreschino  i 
maiali,  e  via  discorrendo  (1). 

Siccome  gli  accennati  inconvenienli  a  parer  di  taluni , 
pare  che  dipendano  dall'azione  troppo  viva  del  rimedio 
sullo  stomaco,  si  pensò  che  applicandolo  sopra  un  orga- 
no meno  irritabile  e  sensibile  si  produrrebbe  lo  slesso 
effetto  senza  danno;  quindi  il  Velpeau  propose  di  adope- 
rarlo in  lavativo  alla  dose  di  una  o  due  dramme  in  pol- 
vere sospesa  e  mescolata  in  cinque  a  sei  once  di  un  vei- 
colo raucilaginoso,  o  in  una  decozione  d'altea. 

Questa  pratica,  per  quanto  è  a  mia  cognizione,  non 
confermala  da  altri,  può  anch'essa  avere  degli  inconve- 
nienli ,  come  ognuno  di  leggieri  comprende ,  dovendosi  in- 
trodurre un  medicamento  molto  irritante,  e  riscaldante  in 
prossimità  di  parli  attaccate  da  irritazione  e  da  flogosi. 

Molti  medici,  e  chirurgi  avendo  adunque  confermato 
in  Europa,  e  principalmente  in  Inghilterra,  ed  in  Francia 
l'utilità  del  cubebe  per  guarire  le  blenorragie  sifilitiche, 
anche  le  più  intense ;,  e  gravi  nel  modo  superiormente  in- 
dicate^ era  naturale,  che  s'investigasse,  a  quale  principio 
suo  costituente  appartenesse  codesta  virtù.  Al  che  si  pen- 
sò prestarsi  l' analisi  chimica ,  che  ne  istituì  il  Vauquelin , 
per  la  quale  egli  dichiarò,  che  questa  sorte  di  pepe  con- 
tiene una  resina  analoga  a  quello  del  balsamo  di  copaiba  ; 
dopo  la  quale  dichiarazione  qualcuno  credè  sciolto  il  pro- 
blema, stimando  che  dal  principio  resinoso,  e  non  da  al- 
tro dipendesse  la  virtù  summentovata  del  cubebe,  senza 
punto  veriDcarlo,  com'era  d'uopo,  eoo  sufEciente  numero 
di  fatti ,  e  di  esperimenti. 

In  difetto  di  che  non  reca  meraviglia;  che  alcuni 
scrittori  non  ne  convengano,  considerando  che  gli  altri 
principi ,  che  lo  compongono ,  ed  io  ispecial  modo  1'  olio 

(1)  Bouchardat,  l.  e. 
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essenziale;  sono  dotati  di  qualità  per  Io  meno  così  attiva 
(1).  Osserva  però,  che  questa  proposizione  giustissima 
presa  in  senso  generico ,  non  lo  è  già ,  applicata  al  caso 
in  quistione,  in  cui  si  tratta  realmente  di  conoscere,  e 
d'isolare  il  principio  virtuale  antiblenorragico,  senza  pre- 
tendere di  negare  agli  altri  principj  attività  grande,  e 
fors'  anco  maggiore ,  ma  di  tuli'  altro  genere ,  e  non  con- 
facente all'uopo^  come  sarebbe  per  lo  appunto  l'olio  es- 
senziale, 0  qual  altro  si  voglia. 

Ma  senza  curarsi  gran  fatto  di  queste  indagini  si  ar- 
guisce comunemente  tale  virtù  del  cubebe  da  una  facoltà 
elettiva  ad  esso  propria  sulle  membrane  mucose  delle  vie 
genito-orinarie.  Lo  che  volendo  pure  accordare,  chiedersi 
potrebbe,  come  mai  altri  raedicamenli,  che  posseggono  in 
grado  notabile  una  pari  facoltà,  quali  sono  la  Scilla;,  il 
nitro  e  simili,  si  giudichino  per  unanime  consentimento 
controindicati  per  la  cura  della  blenorragia  uretrale  vene- 
rea. La  qual  cosa  chiaramente  ci  palesa  l'errore  di  colo- 
ro, che  confondono  le  facoltà  elettive  dei  rimedj  colle 
modali:  quando  che  ben  distinte,  che  siano,  si  arriva  a 
comprendere,  qualmente  che  diverse  sostanze  medicinali 
dotate  della  stessa  facoltà  elettiva,  ponno  non  ostante  pos- 
sedere diverse  modalità,  anche  specifiche;  siccome  appun- 
to ha  luogo  nel  caso  nostro  (2).  Qualcuno  mi  chiederà  per 
avventura  in  che  propriamente  consista  siffatta  modalità. 
Per  dir  il  vero,  quantunque  appartenga  alle  incognite, 
tuttavia  non  tacerò  parermi  alquanto  probabile,  che  con- 
sista, se  non  vuoisi  in  totalità,  almeno  principalmente  in 
un'azione  chimica  speciale  confacevole  a  scomporre,  a  neu- 
tralizzare, 0  comunque  alterare  la  materia  contagiosa,  e 
in  modo  da  renderla  inerte  o  innocua;  altrimenti  non  si 

(1)  r.  Cheìiallier  et  Richard  Dici,  des  Drogues. 

(2)  V.  Gozzi  F.  Fondamenti  di  Terapeutica  generale  j  e 
di  materia  medica,  pag.  140  e  seg. 
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arriva  a  rendere  sufficiente  ragione,  come  in  ud  morbo 
locale  prodotto  da  immediata  applicazione  del  contagio 
venereo,  e  manifestamente  d'indole  irritativa,  e  quindi  flo- 
gistica, possa  0  debba  giovare  un  rimedio  valido  mollo 
irritante  j  calefaciente,  o  incitante  che  dir  si  voglia  Mime- 
dio,  che  in  ogni  altro  caso  d'irritazione,  e  di  flogosi  pro- 
veniente da  cagione  diversa,  e  non  contagiosa,  sarebbe, 
come  tanti  altri  rimedj  forniti  di  azione  somigliante,  asso- 
lutamente controindicato,  e  dannoso. 

Quando  che  accordando  una  speciale  azione  chimica, 
al  cubebe,  capace  di  liberare  nel  modo  indicato  la  parte 
attaccata  dal  contagio,  ben  si  comprende,  che  tolta  o  de- 
bellata la  cagione  irritante,  dee  più  o  men  presto  cessare 
l'irritazione,  e  quindi  anche  la  flogosi;  siccome  tanti  al- 
tri somiglianti  casi  tutto  giorno  comprovano  in  modo  ma- 
nifesto ed  incontrastabile.  Che  che  sia  però  di  queste  in- 
dagini, e  spiegazioni,  che  di  buon  grado  lascio  ad  altri 
di  occuparsene  con  migliore  successo,  ognuno  scorge,  che 
la  virtù  anliblenorragica  del  cubebe  è,  quanto  basta,  con- 
validata da  fatti  meritevoli  d'ogni  attenzione  per  parte  dei 
medici  e  chirurgi. 

Nuli' ostante  se  facciasi  riflessione  ai  tristi  eff'etli  di 
sopra  mentovali ,  che  non  di  rado  induce  tale  medicamen- 
to, non  si  larderà  a  convenire  che  la  virtù  sua  specifica 
Don  va  disgiunta  da  molestie,  e  da  inconvenienti  anche 
gravi  e  pericolosi.  La  qual  cosa  conduce  naturalmente  a 
mostrarci  l'importanza,  anzi  la  necessità  di  rinvenire  al- 
tro anliblenorragico  più  opportuno  ;  o  se  non  altro  di  cer- 
care ad  ogni  guisa  d'isolare  e  conoscerne  il  principio  ve- 
ro specifico ,  dovendosi  con  tutta  probabilità  presupporre , 
che  i  tristi  effetti  dipendano  se  non  in  tutto  almeno  in 
gran  parte  dall'olio  essenziale,  che  contiene  in  copia,  il 
quale  in  questo,  come  nel  pepe  comune,  è  dotalo  di  fa- 
coltà assai  calefaciente  ed  incitante. 

Ma  considerando  io,  che  la  chimica  composizione  del 
N.  A.^N.  Se.  Natur.  Serie  II.  Tom,  6.  li 
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cubebe  è  assai  complicala,  come  lo  prova  l'analisi  falla- 
ne da  Manheim,  per  cui  riesce  alquanto  difficile,  e  lunga 
operazione  l'Isolarne  la  scarsa  quantità  di  resina  balsa- 
mica ,  che  contiene  e  di  averla  in  istato  di  purezza  ;  quan- 
do che  invece  la  chimica  composizione  del  balsamo  di  co- 
paiba  è  molto  semplice,  perchè  secondo  Gerber  e  Slolze 
è  composto  d'olio  volatile  32  a  47 ,  di  resina  gialla  38  a 
52,  di  resina  viscosa  1,63  a  2,13. 

Però  mi  determinai,  non  pochi  anni  sono,  d'istituire 
degli  esperimenti  col  fine  di  accertarmi ,  se  quesl'  ultima 
vi  si  potesse  con  vantaggio  sostituire ,  quale  antiblenorra- 
gico  purOj  e  genuino,  cioè  scevro  da  sostanze  dannose  e 
pericolose,  o  tali  da  minorarne,  impedirne,  o  alterarne 
]a  richiesta  modalità.  In  fatti  questa  resina  separasi  facil- 
mente, e  in  copia  dal  balsamo  di  copaiba  colla  semplice 
evaporazione  dell'olio  volatile  in  esso  contenuto:  prepara- 
zione molto  analoga  a  quella  della  trementina  cotta;  ov- 
vero si  ricava  ancora  senza  perdita  distillando  secondo 
l'arte  del  balsamo  di  copaiba  con  acqua  aggiuntavi  a  più 
riprese.  Il  residuo  della  distillazione  è  una  resina  traspa- 
rente d'un  verde  bruno,  in  spezzatura  piana  d'odore  e 
sapore  pressoché  nulli;  la  quale  risulta  dal  miscuglio  del- 
l'acido denominato  da  Schweilzer  copaivìco,  e  della  re- 
sina viscosa. 

L'importanza  di  liberare  del  tutto  la  resina  dall'olio 
volatile  apparisce;,  osservando  semplicemente,  che  questo 
fornito  di  proprietà  virtuali  somiglianti  a  quello  di  cubebe 
dee  per  legittima  illazione  produrre  i  medesimi  effetti  nel 
caso  di  morbo  irritativo  e  flogistico  ;  siccome  io  stesso  mi 
sono  assicurato,  verificando  ciò,  che  la  pratica  avea  già 
stabilito,  vale  a  dire,  che  il  balsamo  di  copaiva  non  con- 
viene assolutamente,  ed  è  controindicato  nella  uretrite  acu- 
ta ,  ed  in  altri  somiglianti  mali  dell'  apparato  genito-ori- 
nario;  e  che  talvolta  giova  soltanto  nelle  affezioni  di  tal 
genere  croniche  e  diuturne;   nel   mentre  che   sceverato 
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dall' olio  volatile  può  riuscire  proficuo  anco  nello  slato  di 
acutezza,  come  si  vedrà  in  appresso. 

Mi  sono  dippoi  confermalo  nel  mio  proposilo ,  da  che 
non  ha  guari ,  Dubianc  commentò  in  cambio  del  cubebe 
in  sostanza  l'eslrallo  oleo-resinoso,  come  egli  chiama, 
che  è  un  composto  dell'olio  volatile  e  dell' estratto  Alcoo- 
lico  di  cubebe ,  osservando  che  questa  sua  preparazione  ha 
le  medesime  proprietà  (1):  asserzione  che  non  si  vede  da  al- 
tri confermala  ;  anzi  come  Ira  gli  altri  attesta  Bouchardal  (2) 
è  pochissimo  usato,  secondo  me  per  quegli  stessi  motivi, 
che  mi  hanno  indotto  a  non  adoperare,  che  la  resina  di 
copaiva  privata  dell'olio  volatile. 

Alla  quale  (preparata  coi  processi  sopraindicati  ed  a 
preferenza  col  primo  )  sonosi  diretti  i  miei  tentativi  e  le 
mie  indagini;  però  è  questa  che  ora  intendo  di  proporvi 
quale  succedaneo  da  preferirsi  alla  polvere,  o  ad  altra 
preparazione  di  cubebe,  appoggiandomi  a  quanto  io  pas- 
so ad  esporvi  succintamente. 

E  prima  di  lutto  dirò  che  tale  resina  dopo  alcuni  ten- 
tativi fu  da  me  proposta  in  iscuola,  non  pochi  anni  so- 
no, quale  succedaneo  del  cubebe  nella  blenorragia  vene- 
rea. Successivamente  venne  usata  in  gran  numero  d'in- 
fermi da  varj  medici  e  chirurgi  allievi  nostri  in  Bologna 
ed  in  Romagna  e  particolarmente  dall'  esimio  Sig.  Doti. 
Antonio  Rota  il  quale  ne  preparò  e  ne  prepara  in  gran- 
dissima quantità  (3). 

(1)  F.  Journ.  de  Chim.  mèd.  III.  491  j  e  Journ.  de  Phar- 
macìe  XIV.  40. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  È  pure  mio  detko  di  nominare^  il  Chiarissimo  Sig. 
Profeisore  Rizzoli,  che  si  è  compiaciuto  di  comunicarmi  in 
iscritto  la  storia  di  un  uomo  di  circa  40  anni ,  nel  quale  da 
tre  giorni  erasi  manifestata  una  violentissima  blenorragia  si- 
filiUca.   Gli  prescrisse  a  mia  insinuazione  due  dramme  del 
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Onde  che  io  mi  credo  abilitato  ad  asseiiiue,  che  la 
virtù  antiblenorragica  della  resina  di  copaiva  è  per  colai 
guisa,  quanto  basta,  confermala.  Ma  ciò  che  più  rileva 
nel  caso  nostro  si  è,  che  essa  nell' arrestare  con  mirabile 
prontezza  il  procedimento  del  morbo  suddetto,  sanandolo 
in  breve  lerapo  e  radicalmente  non  ha  manifestato  mai  i 
tristi  effetti  che  non  di  rado,  come  di  sopra  si  è  detto, 

suddetto  rimedio  da  prendersi  in,  ire  volte  nella  giornata.  Al- 
l' indiiiiani  i  sintomi  flogistici  si  videro  notabilmente  dimi- 
nuiti,  lo  scolamento  era  abbondante ,  e  non  mticoso-sanguigno , 
come  prima.  Al  quinto  giorno  avanzò  la  dose  sino  all' oncia , 
scemandone  la  metà  nel  sesto  perchè  riusciva  alquanto  nauseo- 
sa ,  nel  settimo  i  sintomi  d' acutezza  erano  totalmente  svaniti. 
L' infermo  continuò  per  parecchi  giorni  ad  avere  imo  scarso 
gemitio  dell'uretra,  dal  quale  perfettamente  risanò  senza  ve- 
run  presidio.  Di  poi  in  altri  casi  consimili  Egli  ha  ottenuto 
con  pari  successo ,  ed  anche  non  sorpassando  la  dose  di  due 
dramme  per  giorno.  Questo  metodo  però  di  amministrare  scar- 
samente il  rimedio  non  soddisfa ,  che  in  parte ,  come  ognun 
scorge  di  leggieri ,  alla  richiesta  indicazione  ;  e  per  conseguen- 
za conviene  soltanto,  quando  il  caso  non  sia  iirgente ,  e  l'in- 
fermo per  singolare  idiosincrasia ,  o  per  altra  cagione  non 
abbia  sufficiente  tolleranza  pel  rimedio  medesimo:  aggiugnerei 
ancora,  qualvolta  non  si  volesse  sopprimere,  o  togliere  la  blenor- 
ragia in  breve  tempo,  e  nel  modo  che  qui  si  propone. 

Anche  il  Sig.  Bott.  Gio.  Battista  Ercolani  mi  ha  riferi- 
to in  iscritto  alcune  storie  di  blenorragie  veneree  incontrate 
da  individui,  che  pativano  di  blenorrea  molto  inveterata,  e  ri- 
belle ;  dove  la  virtù  anzidetta  della  resina  di  copaiba  si  vede 
chiaramente  comprovata.  Tra  queste  ^i  sembra  meritevole  di 
particolare  menzione  la  seguente  :  »  Un  uomo  di  circa  60  an- 
ni, che  al  dir  suo  non  potrebbe  ricordare,  quante  volle- 
sia  slato  affetto  da  malattie  veneree  locali,  acute,  e  cro- 
niche ,  incontrò  ulliinaraente  una  blenorragia ,  di  cui  molla 
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può  cagionare  il  cubebe  ;  e  solo  in  qualche  caso  produsse 
senso  di  peso  allo  stomaco,  scariche  alvine  più  abbondanti, 
e  per  solito  orine  più  copiose  con  odore  suo  proprio: 
quindi  nessuno  inconveniente  notabile  nel  tempo  della  cu- 
ra e  dopo.  Oltreché  presenta  il  vantaggio  rilevante  di  non 
molestare  le  parti  genito-orinarie ,  di  non  risvegliare  ca- 
lore di  sorla,  irritazione,  o  altrettali  effetti  del  cubebe; 
al  quale  per  conseguenza  merita  di  essere  preferita  la  re- 
sina di  copaiva  in  ogni  caso  e  circostanza  non  solo  di  ble- 
norragia, ma  ancora  di  blenorrea  particolarmente  da  con- 
tagio venereo  dipendenti. 

Codesto  risultamento  della  propria  ed  altrui  esperien- 
za, se  mollo  non  erro,  sufficiente  allo  scopo  prefissomi, 
mi  dispensa  dall'  istoiica  esposizione  di  casi  speciali ,  giac- 
ché non  offrirebbero  per  dir  il  vero  altra  cosa  meritevole 
della  vostra  attenzione. 

È  necessario  però  di  amministrarla  a  dose  alla  e  gene- 
rosa, giacché  le  piccole  dosi  si  veggono  assolutamente  insuf- 
ficienti all'uopo.  In  un  adulto  abbastanza  robusto  s'incomin- 
cia d'ordinario  dalle  due  dramme  per  giorno  in  bocconi  di 
mezzo  scropolo  per  ciascheduno,  i  quali  facilmente  e  senz'al- 
tro si  preparano.  Nel  terzo  giorno  mezz'oncia  della  stessa 
resina,  dandone  otto  bocconi  simili  per  volta  nel  medesimo 
intervallo  di  tempo.  Nel  quinto  giorno  dramme  sei  cioè 
dodici  bocconi  per  volta.  Finalmente  se  lo  richiede  il  bi- 
sogno si  arriva  all'oncia,  e  più  quoiidianamcnte  in  tre, 
quattro  o  più  riprese  all'opportunità,  accrescendo  il  nu- 

volte  aveva  patito.  Gli  ordinai  una  dramma  di  resina  di  co- 
paiba  da  prendere  in  una  sol  volta  la  mattina  a  digiuno:  il 
vantaggio  fu  pronto  e  notabile.  Ma  dopo  tre  giorni ,  che 
l'adoperava  ;  fu  sorpreso  da  un'effimera  piulloslo  gagliarda, 
che  si  protrasse  alle  48  ore  ;  al  comparir  della  quale  cessò 
Io  scolo  né  poscia  più  ricomparve ,  e  sono  ormai  scorsi 
tre  mesi ,  senza  che  lo  scolo  siasi  rinnovato. 


230  DISSERTAZIONE 

mero  dei  suddelli  bocconi,  e  proporzionandoli  secondo  la 
tolleranza  dell'infermo,  Io  stadio ,  il  grado ,  o  la  gravezza 
del  male. 

Cessato  lo  scolamento  bisogna  proseguire  nell'uso  del 
rimedio,  decrescendolo  gradatamente,  non  convenendo  di 
lasciarlo  in  un  tratto  per  assicurarsi  della  guarigione  ra- 
dicale e  per  perfezionarla.  Generalmente  si  richieggono  on- 
cie  tre  di  resina  per  una  cura  compiuta. 

Non  dee  omettersi ,  secondo  che  suolsi  in  codesta  ma- 
lattìa una  dieta  conveniente,  e  l'uso  contemporaneo  di  ti- 
sane rinfrescanti  e  simili,  massime  se  si  tratta  di  beoni, 
di  fumatori,  di  ghiottoni  etc. 

L'essere  stati  in  ogni  caso  questi  semplici  mezzi  più 
che  sufficienti  all'uopo  comprova  incontrastabilmente,  che 
il  rimedio  da  noi  proposto  non  ha  proprietà  virtuali  ri- 
scaldanti,  incitanti,  irritative  tutte  contrarie  assolutamente 
all'indole  della  uretrite,  ma  è,  come  si  disse,  specifico 
antiblenorragico  genuino  e  puro ,  e  quindi  in  tutto  e  per 
tutto  qual  si  richiede  per  soddisfare  ad  ogni  indicazione: 
avvertendo  però  di  amministrarlo  colla  maggior  possibile 
sollecitudine  anche  da  principio  del  male.  Perche,  come  è 
noto,  i  fenomeni  primitivi  del  morbo  venereo  sono  pura- 
mente locali;  e  come  morbo  locale  d'ordinario  compie  il 
suo  corso,  e  subisce  le  metamorfosi,  dalle  quali  nascono 
gl'indispensabili  suoi  periodi  o  stadj.  Per  conseguenza  lo 
specifico  in  discorso  è  naturalmente  indicato  nello  stadio 
detto  dai  Patologi  di  evoluzione,  ovvero  costitutivo  ed 
incrementirjo ;  e  la  virtù  sua  di  arrestare,  sopprimere  la 
blenorragia  o  di  guarirla  radicalmente  è,  per  quanto  ap- 
parisce in  ragione  inversa  dell'epoca,  o  corso  progressivo 
del  summenlovato  stadio.  Il  quale  potendo  avere  una  du- 
rata più  0  meno  lunga  bisogna  non  solo  proseguirne  1'  uso 
sino  al  terzo  stadio  detto  giudicativo,  o  critico,  ma  an- 
cora sino  a  completa  e  radicale  guarigione:  perchè  la  re- 
sina di  copaiva  e  come  chimico  agente  speciale^  ed  insieme 
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per  le  altre  sue  facoltà  giova  non  meno  in  quest'ultimo 
caso ,  secondo  che  comprova  l' osservazione  e  l' esperienza 
mostrandone  la  somma  utilità  anche  nelle  blenorree  le  più 
inveterate  e  ribelli.  Al  quale  proposito  non  mi  manchereb- 
bero varie  storie  da  riferirvi  in  conferma ,  se  ciò  mirasse 
direttamente  allo  scopo  prefissomi  di  presente  ^  e  se  non 
temessi  di  abusare  della  sofferenza  vostra  in  ascoltarmi. 

Quantunque  le  cose  per  me  finora  esposte  valgano,  se 
molto  non  erro,  a  dimostrare  la  virtù  specifica  della  re- 
sina di  copaiba  contra  la  blenorragia  venerea  ;  e  la 
sua  preferenza  in  confronto  d'  ogni  altro  rimedio;  ciò 
nondimeno  se  i  Pratici  Illustri, che  cortesemente  mi  ascol- 
tarono, lo  riputassero  subietto  meritevole  di  studio  e  di 
esperimento ,  io  mi  chiamerei  ben  contento  ed  appagato  : 
perchè  se  per  avventura  ne  ottenessi  approvazione  e  con- 
ferma ,  allora  verrebbe  incontrastabilmente  stabilita  la  vir- 
tù suddetta  della  resina  di  copaiba:  e  questo  a  grandissi- 
ma e  reale  utilità;  conciossiachò  un  valido,  genuino,  e 
puro  specifico  contro  malattia  d'indole  corrispondente  co- 
stituisce, uè  v'ha  dubbio,  una  vera  e  permanente  dovizia 
per  l'arte  medica  e  chirurgica. 
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11.  Sessione  ordinaria  30  Mar^o  1845. 

Viene  Ietta  dal  Segretario  la  Circolare  d'invito  per 
la  settima  Riunione  degli  Scienziati ,  che  avrà  luogo  a  Na- 
poli nel  venturo  Settembre,  e  viene  presentato  il  Fascico- 
lo i°  del  V.  Volume  del  Bolletino  della  Società  di  Orli- 
cullnra  di  Versailles,  inviato  dalla  delta  Società  alla  nostra 
in  cambio  delle  Memorie  pubblicate. 

Il  Socio  Ordinario  Davide  Bourgeois,  cui  è  affidata  in 
quest'  oggi  la  turnale  lettura ,  soddisfa  al  suo  incarico 
con  uno  scritto,  nel  quale,  prendendo  motivo  dalle  que- 
rele di  molti  padri  di  famiglia^  che  del  continuo  si  dol- 
gono, perchè  i  loro  figli  non  trovano  aperta  alcuna  car- 
riera in  cui  poter  fare  un  utile,  o  almeno  bastantemente 
vantaggiosa  applicazione  dei  loro  studj ,  dimostra  quanto 
sieno  mal  fondate  tali  querele  nel  doppio  aspetto  delle  due 
applicazioni  che  si  presentano  nelle  Manifatture,  e  nel- 
l'Agricoltura, e  dopo  avere  a  maniera  di  esempio  accen- 
nato moltissimi  oggetti  ai  quali  si  potrebbe  rivolgere  l'in- 
dustria, e  così  togliere  molli  e  molti  dall'ozio,  e  dal  vi- 
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zio  nelle  Cillà ,  dedicandosi  alle  prinae,  similmenle  pro- 
cede ad  accennare  le  tante  parli  dell'Arte  Agraria,  e  della 
Campestre  Economia  che  si  veggono  trascurale,  e  che 
dovunque  fornirebbero  materia  di  vantaggiosa  occupazione 
per  gli  abitanti  de'  villaggi,  e  delle  campagne.  Intorno  al 
quale  ultimo  oggetto  più  specialmente  insiste  facendo  co- 
noscere che  l'Agricoltura  non  potrà  fare  giammai  grandi 
progressi  se  le  coltivazioni  non  vengano  animate  dal  buon 
esempio ,  ed  anzi  dall'  opera  stessa  dei  Proprietari  di  terre. 


12.  Sessione  Ordinaria  13  Aprile  1845. 


Leggesi  lettera  di  ringraziamento  del  Sig.  Antonio  Ven- 
turi di  Brescia  nominato  Socio  Corrispondente. 

Il  Socio  Ordinario  Dolt.  Paolo  Muratori,  destinato  a 
leggere  in  quest'oggi  il  suo  Discorso  Accademico,  prende 
in  esso  a  trattare  della  poca  cura  che  in  molti  agricoltori 
si  osserva  per  trarre  il  miglior  partito  dall'impiego  delle 
materie  ingrassanti^  onde  propone  l'argomento  ne' seguen- 
ti termini.  Il  mio  discorso  è  intorno  ai  concimi,  e  jni 
studierò  quanto  posso  d'indicare  i  mex%i  di  preservare 
in  essi  le  materie  utili ,  che  spesso  si  perdono,  e  dimo- 
strare poscia  come  sia  a  cercare  presso  di  noi  che  altre 
materie  non  usate  vengano  ridotte  in  concimi ,  e  con  qua- 
it  me':{'^i  sia  secondo  me  più  proprio  il  darvi  opera. 

E  bene  alla  proposta  copiosamente  corrisponde  la  trat- 
tazione dell'  argomento,  perchè  l'Accademico  dopo  di  avere 
dimostrato  con  molta  dottrina,  e  seguendo  i  più  evidenti 
principi  della  Chimica  la  convenienza  dell'impiego  del 
Carbone,  del  Gesso,  della  Calcina,  tanto  per  ajutare  la 
scomposizione  di  que'  corpi  che  voglionsi  convertire  in  con- 
cime, quanto  per  trattenere,  ed  assorbire  quelle  sostanze 
che  per  lo  più  ne  vanno  disperse ,  continua  di  poi  coU'ap- 
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plicare  gli  esposti  principi  alla  pratica  ^  richiamando  l' at- 
tenzione al  miglior  uso  che  con  ciò  potrebbe  farsi  di  mol- 
te materie  animali,  e  vegetabili,  le  quali  secondo  l'uso 
comune,  o  si  perdono  inutilmente,  ovvero  vengono  ado- 
perate in  una  maniera  poco  vantaggiosa ,  e  sotto  qualunque 
aspetto  sconveniente.  Queste  considerazioni  utilissime  del- 
l'Accademico sono  corroborale  da  prove  di  fatto  pel  rife- 
rimento di  alcune  sperienze  da  Lui  istituite,  e  che  ren- 
dono vieppiù  interessante  la  sua  Dissertazione,  la  quale 
viene  deposta  negli  Atti ,  quantunque  non  venga  in  essa 
esaurita  che  la  prima  parte  di  tutto  l'argomento  che  l'Au- 
tore si  è  proposto.  Perchè  avendo  in  essa  parte  compiuta- 
mente sviluppalo  tuttociò  che  si  riferisce  alia  sola  propo- 
sizione superiormente  enunciata,  Egli  slesso  conchiude  in 
fine  colle  seguenti  parole.  Quivi  non  si  compie  il  sogget- 
to che  nel  princìpio  del  Discorso  mi  sono  proposto  trat- 
tare ,  rimanendo  ancora  a  far  parola  della  parte  che  han- 
no i  materiali  inorganici  nella  nutri'^ione  delle  piante , 
e  del  modo  col  quale  questa  nutri7jone  per  me\^o  loro 
si  effettua,  ma  per  essere  argomento  che  non  può  in 
breve  esaurirsi,  così  rimetterò  ad  altra  occasione  il  darvi, 
secondo  le  for^^e  mie ,  il  debito  compimento.  Onde  il  Cor- 
po Accademico  rimane  in  molto  desiderio  di  sentire  il  più 
presto  la  promessa  seconda  parte;  e  fra  tanto  penetrato 
dell' importanza  del  soggetto,  e  seguendo  l'impulso  datone 
dal  Vice-Presidente,  invita  il  Doti.  r.Uiralori  a  stabilire  gli 
opportuni  concerti,  perchè  in  unione  ai  Direttori  dell'Or- 
to Agrario  di  Bel  Poggio  vengano  quivi  ripetute  le  spe- 
rienze da  Lui  riferite  nel  suo  Discorso,  e  che  da  Lui  pure 
in  precedenza  erano  slate  altrove  istituite  (l). 

(1)  Poche  settimane  dopo  la  lettura  dell' accennata  Me- 
moria fu  sventuratamente  interrotto  V  eseguimento  delle  pro- 
foste sperienze  dalla  infermità  dell'  Autore ,  cui  seguì  la  do- 
lorosa  perdita  del  medesimo ,  con  gravissimo  danno  della  no- 


DEL  PROF.   G.   CONTRI  23' 


13.  Sessione  ordinaria  27  Jprìle  1846. 


A  nome  del  Socio  Corrispondente  S.  E.  Monsignor 
Gaspare  Grassellini  Pro-Presidenle  del  Censo  a  Roma  vie- 
ne presentata  dal  Segretario  la  Relazione  da  Lui  pubbli- 
cata intorno  alla  Revisione  dell'Estimo  Rustico  nelle  Pro- 
vincie di  Ancona,  e  di  Macerata;  e  viene  nel  tempo  stes- 
so rilasciata  in  Atti  la  lettera  accompagnatoria  diretta  dal- 
l'Eccellenza  Sua  al  detto  Segretario,  il  quale  è  incaricato 
dal  Corpo  Accademico  dei  dovuti  ringraziamenti. 

Parimenti  lo  stesso  Segretario  legge  altra  lettera  a 
Lui  diretta  colia  quale  è  accompagnato  il  dono  che  il  Si- 
gnor Ing.  Dolt.  Luigi  Saccardo  di  Vicenza  invia  alla  So- 
cietà di  una  sua  Opera /«/orno  al  Calcino,  ed  alla  Edu- 
ca'^ione  dei  Bachi  da  seta,  ed  il  Corpo  Accademico  men- 
tre commette  al  Segretario  di  ringraziare  il  Sig.  Saccar- 
do, commette  pur  anche  al  Socio  Onorario  Sig.  Carlo 
Berti-Pichat  di  prenderne  in  esame  l' opera  per  farne  Rap- 
porto alla  Società  in  altra  adunanza. 

Compiuti  questi  riferimenti  il  Presidente  invita  il 
Vice  Presidente  Marchese  Dott.  Luigi  Da  Via  alla  lettura 
del  suo  turnale  Ragionamento. 

In  esso  l'Autore  prende  a  considerare  come  i  pro- 
gressi dell'industria  agraria  nella  nostra  Provincia  non 
corrispondano  pienamente  alle  intenzioni,  ed  alle  cure 
della  Società,  che  ha  per  suo  primario  oggetto  il  miglio- 

ftra  Società  che  traeva  contìnuo  profitto  dallo  zelo ,  dalla 
scienza ,  e  dalla  instancabile  attività  di  Lui  :  ne  per  ricerche 
fatte  fra  le  carte  del  Defunto  sì  è  potuto  rinvenire  scritto 
veruno  relativo  ai  materiali  della  seconda  parte  di  della  Me- 
moria. 
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ramento  delie  nostre  coltivazioni.  Ravvisa  Egli  principal- 
mente cagionato  il  ritardo  per  la  esistenza  di  molti  pos- 
sessori di  latifondi,  parte  dei  quali  inerti  per  la  loro  ma- 
niera di  vita  non  conciliabile  coli' esercizio  dell'ammini- 
stratore, e  colle  cure  dell'agronomo  pratico,  parte  non 
disposti  in  guisa  alcuna  ad  occuparsene  per  mancanza 
d'inclinazione,  e  divenuti  proprietarj  di  terre  colla  sola 
intenzione  di  fare  impiego  in  esse  de'  loro  capitali,  si  stanno 
contenti  di  ricavare  dalle  medesime  un  limitalo  frutto, 
senza  curarsi  di  progredire,  e  di  migliorare.  Per  le  quali 
considerazioni  l'Accademico  è  di  parere  che,  a  togliere 
il  danno  che  deriva  da  tanta  incuria,  sieno  da  rimettere 
in  credito  i  contratti  di  affitto,  e  che  si  debba  perciò  ri- 
volgere il  pensiero  a  rendere  sicuri ,  ed  utili  al  proprieta- 
rio, e  nel  tempo  stesso  più  incoraggiali  pel  fittajuolo  i 
fitti  di  lungo  tempo,  cosicché  le  persone  dedite  all'eser- 
cizio pratico  della  coltivazione,  e  meglio  sperimentate  in 
essa  sieno  maggiormente  allettate  ad  assumerli,  ed  a  ten- 
tare nuove  imprese  di  miglioramento,  e  di  agrario  pro- 
gresso. Al  qual  fine  Egli  propone  di  riformare  le  condizio- 
ni del  fitto,  e  di  stabilirle  più  equamente,  principalmente 
in  ciò  che  riguarda  la  corrisposta,  acciocché  si  trovi  in 
esso  contratto  quell'equilibrio  d'interessi  che  meglio  ras- 
sicuri l'uno  e  l'altro  de'  contraenti.  Laonde  molto  è  da 
tutti  commendato  lo  scopo  dell'Accademico,  non  che  lodalo 
il  modo  con  cui  Egli  sviluppa  il  soggetto  da  lui  trattato, 
e  con  ciò  termina  la  Sessione. 

14.  Sessione  straordinaria  1  Blaggìo  1845. 

Il  Presidente  ordina  la  lettura  di  un  Dispaccio  del-? 
l'Eminentissimo  Legato  in  data  16  del  p.  p.  Aprile,  col 
quale  la  nostra  Società  viene  consultata  intorno  al  Rego- 
lamento che  è  in  vigore  per  la  piantagione  degli  alberi 
lungo  le  pubbliche  strade.  Per  l'esame  del  quale  oggetto. 
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e  relativo  rifcrimenlo  si  propone  la  nomina  di  una  Cora- 
missione  composta  di  cinque  individui.  Onde  formate  le 
schede,  e  messi  a  partito  i  singoli  proposti  risultano  a 
maggioranza  assoluta  eletti  li  Signori  Ing.  Doti.  Domenico 
Martelli,  Ing.  Giuseppe  Berti,  Conte  Avv.  Giovanni  Mas- 
sei,  Carlo  Berli-Pichat,  e  Prof.  Giovanni  Contri  ;  ai  quali 
viene  rimesso  il  detto  Dispaccio  coli' unita  posizione. 

Di  poi  si  legge  una  Lettera  dell'  onorevole  Conferenza 
Agraria  del  3  Aprile  1845  con  cui  questa  trasmette  alla  So- 
cietà le  module  di  una  scritta  colonica ,  e  di  altra  nuova 
Scritta  di  Società  de'  Bestiami ,  consultando  specialmente 
il  parere  della  Società  stessa  intorno  a  quest'  ultima- 

Vedutosi  dal  Corpo  Accademico  non  poter  essere  così 
pronto  il  prendere  una  risoluzione  intorno  a  tale  consulta, 
viene  proposto  anche  per  questo  la  nomina  di  una  Com- 
missione composta  di  tre  soggetti  che  si  occupino  del  ne- 
cessario esame,  e  riferimento.  Perciò  formate,  ed  aperte 
le  schede,  indi  posto  il  solito  partito,  risultano  nominati 
li  Signori  Marchese  Dolt.  Luigi  Da  Via,  Ing.  Giuseppe 
Berti ,  e  N.  U.  Alessandro  Zucchini. 

Riassunto  il  Progetto  d'istituzione  delle  Deputazioni 
Parrocchiali  secondo  la  proposta  del  Sig.  Marchese  Vice- 
Presidenle  Da  Via  risultante  dagli  Atti  di  Sessione  del  17 
Marzo  1844,  e  del  12  successivo  Maggio,  e  messo  il  par- 
tito di  massima  se  debbasi  proceder  alla  effettuazione  di 
tale  progetto  a  norma  di  quanto  fu  discusso  dalla  Cen- 
sura nelle  Sessioni  della  medesima  delli  25  Marzo,  e  24 
Aprile  an.  corr. ,  viene  approvata  la  massima  per  voli  di- 
ciotto favorevoli,  e  due  contrarj.  In  conseguenza  di  che 
si  ordina  al  Segretario  la  Lettera  all'  Eminenlissimo  Le- 
gato per  riportarne  la  necessaria  approvazione. 
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15.  Sessione  ordinaria  11  Maggio  1845. 

Dal  Segretario  vengono  presenlati  alla  Società  il  1.'', 
ed  il  2.°  Volume  delle  Memorie  della  Società  Agraria,  ed 
Economia  di  Cagliari.  (Cagliari  per  la  Soc.  Tipogr.  1836, 
e  Tipogr.  Timon  1837),  ed  i  dieci  primi  fascicoli  del  Gior- 
nale di  Economia  Rurale  della  Società  Economica  di  Terra 
d'Otranto  (Lecce  Tip.  Agianese  dal  1840  al  1844)  colle 
rispettive  lettere  accompagnatorie  dirette  al  Segretaaio,  il 
quale  fattane  lettura  le  passa  agli  atti. 

Similmente  dal  Socio  Onorario  Conte  Annibale  Ra- 
nuzzi  si  offre  in  dono  alla  Società  una  Memoria  pubbli- 
cata in  Napoli  dal  Sig.  Cav.  Ferdinando  De  Luca  Socio 
Corrispondente,  diretta  a  rivendicare  alla  Scuola  Italica 
tutta  l'antica  Geometria,  ed  il  Corpo  Accademico  ne  ren- 
de grazie  al  donatore. 

Il  Vice-Presidente  presenta  un  Manoscritto  del  Sig. 
Alberto  Guillon  intorno  alla  Educazione  del  Baco  da  Se- 
ta, esternando  il  desiderio  che  di  tale  Manoscritto  venga 
fatta  lettura  in  altra  Sessione.  Fra  tanto  esso  viene  depo- 
sitato negli  Atti. 

In  appresso  il  Cav.  Prof.  Presidente  invita  alla  sua 
lettura  di  turno  il  Socio  Ord.  Carlo  Bcrti-Pichat,  il  quale 
prende  a  trattare  un  argomento  gravissimo,  proponendosi 
di  esporre,  e  ùiscutere  quanto  riguarda  la  Proprietà  Ru- 
rale in  relazione  alla  sìcurc^'^a  dei  prodotti.  Il  quale 
argomento,  comunque  non  formi  che  una  sola  parte  del 
soggetto ,  che  si  riferisce  all'  intera  materia  della  Proprie- 
tà Rurale ,  è  tuttavia  bastantemente  esleso,  e  vario,  e  mol- 
teplice quanto  richiedesi  per  fornire  i  materiali  ad  un'  ope- 
ra meglio  che  ad  una  semplice  memoria. 

Tuttavia  l'Accademico  accortamente  riunendo  le  teo- 
rìe economiche  alle  sposizioni  di  fatto ,  ed  alle  materie  di 
pratica,  e  premesso  ciò  che  riguarda  la  Proprietà  Rurale 
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in  genere,  e  la  necessità  di  tutelarla,  distinguendo  conve- 
nientemente i  rami  diversi,  e  le  diverse  relazioni  di  essa, 
passa  di  poi  ad  esporre  le  gravi  offese,  e'I  danno  che  la 
proprietà  medesima  riceve  dalle  rapine,  dai  furti,  dalle 
violenze  di  ogni  genere  che  infestano  nella  nostra  Provin- 
cia capitali ,  e  prodotti.  Delle  quali  offese  alla  Proprietà 
Rurale,  che  reali  pur  sono  fra  noi,  e  continue  presenta 
Egli  una  tale  dipintura,  che  quantunque  sia  dessa  di 
tinte  forti ,  e  risentite ,  non  è  però  né  più  del  fatto  lagri- 
mevole,  né  meno  vera. 

L'Accademico  adunque  riconosciuta  vieppiù  l'impor- 
tanza del  soggetto  in  discorso  si  volge  a  rintracciare  le 
cagioni  di  un  tanto  male,  e  ad  esaminare  i  mezzi  di  pre- 
venirne il  progresso,  e  di  porvi  riparo.  Intorno  a  che  ri- 
conoscendo uno  de'  principali  pericoli  in  quella  parte  del- 
l'accresciuta  popolazione,  che  è  sprovediita  di  mezzi  di 
sussistenza,  particolarmente  in  ciò  che  riguarda  il  molti- 
plicarsi a  dismisura  degli  operaj  non  mezzadri ,  consiglia 
nell'aumento  delle  praterie  necessarie  al  bestiame  di  farlo 
in  guisa  che  esse  si  accrescano  colla  minor  possibile  di- 
minuzione delle  mezzadrie;  ed  in  quello  che  concerne  il 
procurare  lavoro  agli  operaj  sovrabbondanti  _,  dimostra 
quanto  importi  specialmente  nella  parte  meno  elevata  della 
Provincia  la  conservazione  delle  Risaje.  Le  quali  cose  tut- 
te sono  dimostrate  dall'Accademico  non  per  semplici  as- 
serzioni, ma  per  via  di  cifre  numeriche  dedotte  la  più 
parte  dai  fatti. 

Cosicché  condotto  poi  metodicamente  a  trattare  l'ul- 
tima parte  del  soggetto,  vale  a  dire  la  repressione  degli 
attentali  contro  la  proprietà,  ed  il  concorso  in  questo  del- 
la cura  de'  privati,  e  della  Pubblica  Autorità,  dopo  di 
avere  intorno  a  ciò  ricordate  alcune  disposizioni  dell'an- 
tico nostro  Statuto,  conchiude  la  necessità  di  togliere  fin 
dalla  radice  la  sorgente  prima  del  male,  provedendo  alla 
morale  pubblica  colla  educazione,  e  colla  islrazione.  Ai 
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qaali  due  oggelti,  come  egualmente  all'oggetto  speciale 
della  istruzione  agraria,  dovendosi  in  due  modi  occorrere, 
coir  istituire  cioè,  e  col  promuovere,  e  secondochè  bene 
avvisa  l'Accademico  fin  dal  principio  della  sua  interessan- 
tissima Memoria,  non  potendo  la  nostra  Società  concorre- 
re che  pel  secondo  oggetto,  opportunamente  Egli  ram- 
menta intorno  al  primo,  quanto  sia  bene  avventurata  la 
Società  medesima  di  poter  rivolgere  le  sue  preghiere  pel 
conseguimento  del  fine  proposto  a  quel!'  Eminentissimo 
Porporato  che  ne  regge  la  nostra  Provincia ,  e  che  colla 
protezione  benignamente  accordata  alla  Accademia  nostra, 
e  colle  istituzioni  per  sua  cura  erette,  e  sostenute  nella 
Capitale  diede  già  prove  cotanto  luminose  del  suo  inte- 
ressamento pei  vantaggi ,  ed  incremento  dell'Arte  Agraria, 
e  pel  bene  universale  della  civile  società. 

(sarà  continuato) 
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Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicalo  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  richiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  dì  cinque  fogli  di 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d' ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio ,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all' atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'  estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato^ 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8.  05  : 
non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a  ca- 
rico degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa, l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1.°  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato 
avviso  in  contrario. 


Sunto  del  Processo  verbale  delle  sedute  della  se- 
zione di  Zoologia ,  Anatomia  Comparata  e  Fi- 
siologia ,  pubblicato  nella  Parte  I.  degli  Atti 
della  settima  Adunanza  degli  Scienziati  Italia- 
ni. Napoli  184C  in  4.  pag.  674  al  844  (1). 


Nella  prima  seduta  delli  22  Settembre  1845  al  pro- 
posilo della  lettura  di  una  Memoria  del  Prof.  Paolo  Savi 
intorno  all'anatomia  dello  stomaco  dei  Moschii  e  Drome- 
darii,  il  Presidente  della  Sezione  Principe  Carlo  Bonaparle 
ricorda  i  lavori  anatomici  del  Brandt  sul  Lama  recentemen- 
te pubblicati  nelle  Memorie  dell' Accàd.  I.  delle  Scienze  di 
Pietroburgo,  ed  invila  il  Prof.  Owen ,  presente  alla  sedu- 
ta, a  cogliere  questa  occasione  per  far  conoscere  in  Italia 
i  suoi  interessanti  studi  sull'anat-  dei  Piuminanti.  Risulta 
da  essi  l'importante  fatto,  che  quest'Ordine,  finora  con- 

(1)  Sembrerà  forse  a  taluno  che  troppo  tardi  si  dia  noti- 
zia in  questo  giornale  delle  più  importanti  cose  trattate  nel 
VII  Congresso  scientifico  risguardanti  la  Zoologia ,  V  Anato- 
mia Comparata  e  la  Fisiologia ,  quando  è  già  trascorso  un 
anno  dacché  tutti  gli  altri  Giornali  Scientifici  parlarono  delle 
cose  operate  in  quelle  Adunanze.  Ho  amato  meglio  differire 
tale  pubblicazione  onde  potere  estrarre  le  notizie  da  fonte  più 
sicura  e  più  abbondante ,  vale  a  dire  dagli  Atti  stessi  del  Con- 
gresso ,  essendoché  i  Diarii  per  la  loro  qualità ,  pel  modo  di 
pubblicazione  debbono  per  necessità  riuscire  incompleti ,  e  fre- 
quentemente anche  inesatti.  (A.) 

N.  Ann.  Se.  ISatcr.  Skrie  II.  Tomo  6.  16 
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siderato  per  il  più  naturale  d'ogni  altro,  debbasi  abolire, 
non  essendo  fra  esso  e  quello  delle  Belluae  diversità  suf- 
ficiente a  distinguerli;  ond'è  che  ambidne  gli  ordini  riu- 
niti insieme  costituiscono  per  1'  Owen  quello  degli  Ungu- 
lati, coincidendo  così  coi  Sistematici  quinarii  inglesi,  che 
per  sola  ragion  di  numero  gli  avevano  materialmente  riu- 
niti. Gii  Ungulati  poi  vengono  dal  dotto  Professore  distin- 
ti 1.°  in  Proboscìdia  ;  2.°  Anìsodactyla ,  ossia  Inaequi- 
digitata,  3°  Isodactyla,  ossia  Aeqiiìdìgìtata.  L'Ordine 
dei  ruminanti  non  può  essere  caratterizzato  dalla  forma 
dello  stomaco,  come  si  è  fin  qui  creduto,  giacché  mostra 
tre  delle  quattro  modificazioni  della  complicazione  dello 
stomaco  negli  Ungulati  a  dita  pari.  Non  è  neppur  carattere 
costante  in  esso  la  riunione  in  un  sol  osso  del  metacarpo 
e  del  m.etatarso ,  queste  ossa  essendo  permanentemente  sepa- 
rate nel  3Ioschus  aqiiaticus ,  come  nell'Antilope  fossile  de' 
depositi  terziarii  di  Sievàlik  nell'Asia  centrale:  il  lodato 
Prof.  Owen  non  dubita  che  V  Anoplothcrium  combinasse 
le  sue  due  dita  con  distinti  metacarpi  e  metatarsi ,  avendo 
poi  uno  stomaco  complicato  quanto  quello  di  alcuni  ru- 
minanti. Quindi  i  caratteri  fondamentali  dei  Proboscidei 
sarebbero  l'esistenza  della  proboscide,  lo  stomaco  sempli- 
ce ;  degli  Inequidi gitati  le  dita  dispari ,  lo  stomaco  sem- 
plice, il  cieco  enorme,  il  femore  fornito  del  terzo  trocan- 
tere come  i  Rinocerolidi  e  i  Tapiridi,  abbenchè  questi  ulti- 
mi muniti  sieuo  essenzialmente  di  tre  dita.  Gli  Equìdigi- 
tati  poi  hanno  lo  stomaco  complicato ,  il  cieco  angusto  e 
cilindrico  e  sono  privi  del  terzo  trocantere,  le  dita  in  nu- 
mero di  quattro  o  due.  Lo  stomaco  complicato  poi  dei  Generi 
appartenenti  a  questa  Sezione  degli  Ungulati  mostra  gradi  i 
diversi  di  complicazioni  :  da  una  semplice  struttura  a  sac-  f 
co  nei  Snidi  e  negli  Ippopotamidi  si  passa  alla  tripartita  ì 
nei  Moschidi,  alla  quadripartita  ne'  Bovidi,  Camelopar-  jr 
didì  e  Cervidi. 


DEL    VII   GONCR.    DEI   SC    ITAL.  243 

In  questa  stessa  seduta  il  Sig.   Dott.   Achille  Costa 
legge  una  nota  sopra  un  nuovo  genere  di  insetti  Ditteri 
della  famiglia  dei  Pupipari,  parassito  di  altri  insetti,  per 
cui  gli  dà  il  nome  generico  di  Entomibia.  Quanto  alla  sua 
organizzazione  quantunque  lo  riponga  nella  indicala  fami- 
glia pure   lo   trova  differire  da  tutti  i  Pupipari  già  noti, 
per  cui  si  crede  autorizzato  a  stabilire  per  questo  insetto 
non  solo  un  genere  separalo,   ma   una  tribù  ancora,  che 
dice  degli  ^'n^owiftifi,  collocata  fra  gli  Ornjiomi&j  e  i  Nìt- 
teribitì-  Eccone  i  caratteri. 
Famiglia  Pupipari  —  Tribii  Entomìbìti  A.  Costa.  —  Cor- 
po coriaceo;  capo  grande;  tromba  distinta;  ali   nes- 
sune; tarsi  terminali  da  rastrello  di  denti  dritti  ed 
acuti ,  addome  con  anelli  scagliosi. 
Gen.  Entomibia  A.  Costa.  —  Specie  Ent.   Apum, 
A.  Costa. 
Ent.  fusco-castanea ,  setis  rigidis  brevibus  ob- 
scurioribus  undìqiie  Iurta,  linea  transversa 
frontali  ìiigra,  antetmis  fulvis- 
Longìtudo  i  Un.   Latitudo  \  Un.  —  Habitat 
in  Ape  mellifica ,  thoraci  saepius  adfixa. 
Il  Dottor  De  Filippi  dà  il  sunto  di  alcune  osservazio- 
ni anatomiche  sopra  il  3Ioschiis  Kanchil  e  sullo  stomaco 
de'  Dromedarii   del   Prof.  Paolo  Savi.   L'esame  anatomico 
di  una  femmina  di  Moschus  Kanchil  iMo  dal  lodalo  Pro- 
fessore dimostra  che   in   questo  animale  non  si  compone 
di  quattro  cavità  come  nei  ruminanti,  ma  soto  di   tre: 
vale  a  dire  di  un  rumine  fornito  di  tre  larghi  cui  di  sac- 
chi; di   un   reticolo   subpiriforme ,  e  di   una  terza  sacca 
la   cui   interna  superficie  è  minutamente  vellutata.  Nello 
stomaco  dei  Dromedarii  lattanti  il  rumine  è  subgloboso  e 
guernito  di  varie  gibbosità  e  profonde  cellule;  questa  pri- 
ma cavità  mediante  larga  apertura  comunica  col  reticolo, 
piccolo   e  munito  nella   parte  convessa  di  numerose  ma 
poco  profonde  cellule.  Poco  lungi  dall'indicala  apertura  si 
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entra  in  un  piccolo  sacco  bislungo,  a  superficie  interna  li- 
scia ,  sacco  die  giunge  appena  ad  un  terzo  della  capacità 
del  reticolo,  ed  è  anche  molto  minore  ne' Dromedarii  adul- 
ti, ed  il  quale  coli' intermezzo  di  una  distinta  strozzatura 
comunica  poi  coli' ultimo  sacco.  Questo  è  fortemente  al- 
lungato, curvo,  ristretto  nella  parte  media,  con  numerose 
pieghe  trasverse  nell'interno.  L'ampiezza  di  questa  cavità 
fu  trovata  dal  Savi  minore  assai  nel  lattante  che  nell'adul- 
to. In  quesl'  ultimo  sacco  non  si  possono  considerare  riu- 
niti l'omaso  e  l'abomaso,  come  alcuni  opinano,  giacché 
per  l'apparenza  della  tunica  interna  non  può  avere  ana- 
logia che  coir  abomaso:  l'omaso  invece  lo  troverebbe  il 
Savi  rudiraentario  in  quel  piccolo  sacco  che  sta  fra  il  ru- 
mine e  l'ultima  cavità  gastrica. 

Altre  osservazioni  furono  fatte  dal  Savi  sugli  involu- 
cri fetali  del  Moschus  Kanchil:  vi  rinvenne  il  corion  non 
già  munito  di  cotiledoni,  come  nei  Ruminanti  cornuti,  ma 
invece  rivestito  di  minute  villosità  placentali,  come  aveva 
già  osservato  nel  Dromedario:  se  non  che  in  questo  n'è 
rivestita  tutta  la  superficie  del  corion,  mentre  nel  Muschio 
ne  è  priva  la  parte  opposta  alla  inserzione  del  funicolo 
ombelicale.  Riunendo  anche  questo  fatto  anatomico  alla 
presenza  dei  canini ,  alla  mancanza  delle  corna ,  ed  alla 
maggiore  semplicità  dello  stomaco  ritiene  l'Aut.  doversi  i 
Muschi  ed  i  Cameli  considerare  siccome  l'anello  che  fa 
passaggio  dai  Ruminanti  ai  Solipedi, 

La  Memoria  del  Prof.  Savi  viene  terminata  dalla  de- 
scrizione di  una  particolarità  offerta  dallo  scheletro  del 
Muschio  Kanchil  maschio,  e  che  consiste  in  un  ampio  scu- 
do osseo  laminare,  inflessibile,  il  quale  copre  tutta  la 
parte  superiore  del  bacino ,  si  connette  colle  protuberanze 
iliache,  e  si  continua  su  due  lamine  assai  flessibili  che  rij 
salgono  restringendosi  lungo  le  vertebre  lombari,  e  ter- 
minano alla  penultima  dorsale.  Sembra  che  questo  scudo 
facesse  parte  delTaiiparalo  dermoideo  e  desse  attacco  ai 
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muscoli  pelliciai.  L'Aut.  inclina  a  credere  questa  produzione 
ossea  siccome  normale,  attesa  la  sua  regolarità  e  la  gio- 
vinezza dell'individuo  cui  appartenne  lo  scheletro. 

Adunanza  del  giorno  23  Settembre. 

Vengono  poste  sotto  l' occhio  de'  Congregati  due  figu- 
re di  pesci.  In  un  di  essi,  trovato  ne'  mari  di  Genova  dal- 
l'indefesso e  valente  naturalista  Sig.  Verany,  ravvisa  il 
Principe  Bonaparte  la  caratteristica  Seriola  bipinnata  Cu- 
vier^,  di  cui  quel  sommo  naturalista  die  cenno  nella  2. ''ed. 
del  Regno  animale,  trascurala  però  dal  Valenciennes  nella 
grand' Opera  sui  pesci.  Da  questa  specie  può  bene  costi- 
tuirsi un  genere  a  se  ,  ed  il  Principe  lo  trova  indicato  dal 
Sig.  Low  ne'  suoi  pesci  di  Madera  in  proposito  di  una 
specie  congenere  (  Seriola  grncìlìs  Zoto)»  quantunque  sotto 
il  nome  non  addattalo  di  Cubiceps.  È  poi  da  maravigliare 
che,  mentre  la  specie  del  Verany  diversifica  da  quella  di 
Madera  sia  invece  tanto  simile  all'altra  sp.  del  mare  del- 
le Indie  da  dover  ritenersi  per  identica.  11  suo  nome  a- 
dunque,  almen  provvisorio,  sarà  Cubiceps  bipinnatus- 

L'altro  figurato  pesce  fu  trovalo  nel  mare  di  Messi- 
na dal  Sig.  Cocco  il  quale  chiamoUo  Scarus  siculus ,  e 
lo  crede  nuovo  alla  Scienza,  piutloslochè  il  discendente  di 
quei  famosi  scari  cretensi  de'  quali  popolò  i  nostri  mari 
l'ammiraglio  romano 

Il  carcinologo  Dott.  Alessandro  Rizza  di  Siracusa  po- 
ne sul  banco  una  tavola  di  crostacei,  ed  alcuni  esemplari 
preparali  onde  la  sezione  possa  meglio  gustare  la  Memo- 
ria che  egli  slesso  legge  intitolala  —  Osscrva^iorn  sui 
generi  By%enus  e  Symethus  di  Rafinesque  —  dimostra  il 
Rizza  che  il  gen.  ^j/:jf7»/5  stabilito  da  Rafinesque  nel  1814 
sia  stalo  trascurato,  e  poscia  nel  1829  riprodotto  da  La- 
ireille  sopra  una  sp.  delle  Indie  col  nome  Stenopus.  Con- 
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chiude  che  il  By^enus  scaber  abitante  molti  luoghi  di  Si- 
cilia debba  conservare  questo  nome  ^  non  quello  di  Steno- 
pus  spinosus  Risso. 

Parla  poi  del  gen.  Symethus  che  dice  gen.  non  dub- 
bio, ma  distinto  per  molti  caratteri  e  massime  per  la  sin- 
golare articolazione  del  carpo  colla  chela ,  carattere  che 
diede  luogo  al  Sig.  Milne  Edwards  di  formare  il  Genere 
Carìdina  sopra  due  sp.  analoghe;  vuole  si  ristabilisca  il 
gen.  Symethus  e  il  nome  di  Carìdina  rileghisi  fra  i  sino- 
nimi. Descrive  poi  sotto  il  primo  nome  le  tre  specie  note 
di  questo  genere  nel  modo  aforistico  seguente. 

1.  Symethus  fluviatilis  Rafinesque. 

Rostro  subrecto,  superne  20-25  dentato-   Abita 
le  acque  dell' Anopo  presso  Siracusa. 

2.  Sym.  typus.  Carìdina  lypus ,  M.  Edw. 

Rostro  recto  brevi ,  superne  laevi.  Palrìa  ignota- 

3.  Sym.  longirostris-  Caridina  longirostris,  M.  Edw. 

Rostro  subr ecurvo,  praelongo,  superne  ad  basim 
ultra  indentato ,  inde  laevi,  apice  bidentato. 
Abita  il  fiume  della  Macta  presso  Orano. 
Il  chiarissimo  Prof.  Ernesto  Weber  discorre  della  con- 
trattilità rausculare  e  dell'  influenza  del  par-vago  sul  cuo- 
ve,  diversa  da  quella  del  gran  simpatico,  frutto  di  espe- 
rienze da  lui  stesso  fatte  in  compagnia  del  fratello  Edu- 
ardo. Ecco  il  compendio  del  suo  ragionamento. 

1.  Se  con  la  rotazione  di  una  poderosa  macchina  gal- 
vano-magnetica si  eccita  la  midolla  allungata,  o  la  radice 
del  par-vago  quivi  nascente,  il  cuore  immediatamente  en- 
train riposo.  Finita  l'azione  galvano-magnetica  e  trascorso 
qualche  intervallo  di  tempo,  il  cuore  comincia  di  nuovo 
a  pulsare ,  e  le  sue  pulsazioni  di  grado  in  grado  divengon 
più  forti  e  più  frequenti  finché  giunge  a  ricuperare  ri  pri- 
mo ritmo  ed  energia. 

2.  Se  poi  la  potenza  delia  macchina  non  basta  a  pri- 
vare il  cuore  d'ogni  movimento,  almeno  ne  ritarda  ed 
infievolisce  le  pulsazioni. 
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3.  Se  le  parti  vicine  al  cuore  percorse  dal  gran  sim- 
patico e  dai  rami  di  questo  si  stimolano  nel  medesimo 
modo,  il  cuore  non  sarà  privato  di  movimento,  né  le  sue 
pulsazioni  saranno  ritardate  ed  infievolite;,  ma  si  faranno 
più  frequenti;  inoltre  se  il  movimento  del  cuore  per  lo 
slimolo  della  midolla  allungata  era  cessato,  con  quello  del 
gran  simpatico  si  ristabilisce. 

4.  Gli  stessi  fenomeni  sono  stati  anche  osservati  sul 
cuore  del  lepre  e  coniglio. 

Lo  slesso  Ernesto  Weber  espone  ancora  i  seguenti 
nuovi  trovati  aggiunti  alla  Scienza  in  unione  col  lodato 
di  lui  fratello  Eduardo  sull'assorbimento  del  chilo. 

1.  L'assorbimento  del  chilo  comincia  nelle  cellule  del- 
l'epitelio che  rinvenne  piene  di  globetti  di  chilo.  Quindi 
esso  passa  nelle  cellule  solioposte  alle  prime,  ed  infine 
lo  tolgono  ad  esse  i  vasi  chiliferi. 

2.  Ncira])ice  de'  villi  dell'uomo  spesso  appajono  due 
cellule  più  tumide  e  rilevate  di  tutte  le  altre,  e  perciò  più 
grandi,  una  delle  quali  contiene  un  succo  grosso  e  traspa- 
rente, l'altra  un  succo  bianco  ed  opaco.  Queste  due  cel- 
lule giusta-poste  si  toccano. 

3.  Ne'  mezzani  villi  dell'uomo  poco  larghi  è  riposto 
un  solo  canale  linfatico:  ne'  più  larghi  se  ne  incontrano 
diversi.  Che  se  il  villo  largo  si  divide  in  due  rami  _,  le  di- 
visioni dei  vasi  linfatici  procedono  ad  angolo,  e  quivi  i  due 
rami  dei  vasi  linfalioi  comunicano  coi  rami  vicini. 

Comunica  infine  le  seguenti  ricerche  anatomico-fisio- 
logiche da  Lui  iillimameiile  fatte  nell'anfiteatro  anatomico 
di  Lipsia  in  compagnia  del  sullodato  suo  fratello. 

I.  La  dottrina  che  insegna  dipendere  la  contrazione 
delle  fibre  muscolari  dal  corrugamento  e  dalla  flessione  di 
loro  stesse  confutasi  e  fino  dalle  fondamenta  si  rovescia  con 
esperimenti  all'uopo  eseguiti  e  tali  da  non  lasciar  alcun 
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dubbio.  I  fisiologi  hanno  osservato  col  microscopio  le  con- 
vulsioni e  non  già  il  telano.  Ma  la  convulsione  delle  fibre 
cessa  in  sì  breve  tempo ,  che  non  è  dato  scorgere  qual  an- 
damento s'abbiano  sotto  la  contrazione.  Colla  macchina 
galvano-magnetica  eccitato  il  tetano  sulle  fibre  muscolari 
sottoposte  al  microscopio,  vide  con  tutto  l'agio  tutto  ciò 
che  avveniva  nelle  medesime.  1.°  Le  fibre  musculari  stac- 
cate dal  corpo  della  rana,  ed  addattate  sopra  una  lamina 
di  vetro  in  modo  che  rimangano  alquanto  curve,  si  fanno 
rettilinee  nel  momento  della  contrazione.  2.°  Le  fibre  mu- 
sculari applicate  sul  vetro  in  direzione  rettilinea  si  accor- 
ciano. 3°  Terminata  la  contrazione  tetanica,  le  stesse  fibre 
muscolari  si  flettono  in  modo  regolarissimo,  e  formano  gli 
angoli  regolari  descritti  da  Prevost  e  Dumas.  4.^  La  cau- 
sa di  questo  fenomeno  è  che  le  fibre  muscolari  elastiche, 
contratte  dal  tetano,  tendono  ad  allungarsi  nel  loro  rila- 
sciamento^ ma  dall' alrilo  prodotto  nel  vetro  vengono  impe- 
dite a  moversi  liberamente,  e  i  loro  estrerai  non  possono 
allontanarsi  l'uno  dall'altro;  ragione  per  cui  non  è  dato 
alle  fibre  di  ritornare  alla  primitiva  lunghezza  se  non  col 
flettersi.  B°  Prevost  e  Dumas,  e  molti  altri  scambiarono 
il  fenomeno  della  remissione  delle  fibre  già  contralte  con 
quello  slesso  della  contrazione. 

II.  Finora  tutti  i  fisiologi  hanno  creduto  che  le  fibre 
musculari  viventi  facciansi  più  dure  nel  momento  della  con- 
trazione. Questa  opinione  viene  oggi  confutata  da  fisiche 
esperienze  dimostranti  che  nel  tempo  della  contrazione  il 
grado  di  elasticità  diminuisce,  e  quindi  le  fibre  divengono 
più  molli  e  più  estensibili.  L'apparente  accresciuta  durez- 
za dipende  dalla  loro  tensione,  ed  osservasi  nello  stesso 
grado  anco  ne'  tendini  de'  muscoli  contratti. 

III.  La  dottrina  che  le  fibre  muscolari  sieno  composte 
di  segmenti;  che  i  singoli   segmenti   sieno   gli   strumenti  ( 
della  contrazione  mediante  il  loro  cambiamento  di  forma 
non  viene  conformata  dai  nostri  esperiraenlatori.  La  causa 
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della  contrazione,  secondo  essi,  è  riposta  nelle  molecole 
chimiche  invisibili.  Egli  è  vero  però  che  le  strie  irasverse 
nelle  fibre  contraile  reciprocamente  si  approssimano,  al- 
lontanandosi nel  rilasciamento:  ma  questo  lo  hanno  veduto 
accadere  anche  in  fibre  artificiali  di  gomma  elastica  nelle 
quali  eransi  incisi  solchi  trasversi- 

AdunauT^a  del  giorno  25  Settembre  1845. 

11  Prof.  Luigi  Calamai  legge  una  sua  Memoria  inti- 
tolata r=  Osservazioni  suH'analoraia  della  Torpedine  e  so- 
pra un  Gabinetto  di  anat.  comparata  che  va  formandosi 
nel  Museo  di  Storia  Naturale  di  Firenze  =:.  Secondo  le 
sue  osservazioni  l' apparecchio  elettrico  si  compone  di  tan- 
te serie  d'otricoli  sovrapposti,  compressi  d'alto  in  basso 
fra  loro  in  guisa  da  prendere  la  forma  di  dischi  piani ,  e 
da  costituire  per  ogni  serie  una  colonna,  la  quale  per  la 
prossimità  e  la  compressione  delle  altre  poste  a  contatto  e 
parallelamente ,  prende  la  forma  a  sei  e  più  facce.  Queste 
cellule  sono  costituite  da  una  membrana  sierosa  traspa- 
rente, e  ripiena  di  un  umore  gelatino-alburainoso.  Le  fibril- 
le elementari  nervose  venendo  dalla  vagina  dell'  orga- 
no in  piccoli  fascctti  vanno  a  gettarsi  colle  loro  termi- 
nazioni sopra  le  due  facce  di  queste  cellule,  di  modo  che 
ciascuna  si  trova  provista  di  quel  reticolo  che  fu  di  già 
descritto  dal  Prof.  Savi. 

11  Prof.  Calamai  descrive  con  qualche  detlaglio  come 
si  distribuiscono  sopra  queste  medesime  cellule  i  vasi  ar- 
teriosi e  venosi,  i  quali  sono  congiunti  per  mezzo  di  tu- 
betti molto  più  ristretti  del  diametro  dei  corpiciuoli  san- 
guigni che  li  traversano.  A  questi  tubetti  Egli  darebbe  il 
nome  di  vasi  di  congiunzione.  A  riguardo  del  sistema  va- 
scolare avrebbe  osservalo  un  fatto  nuovo ,  che  però  comu- 
nica con  molta  riservatezza,  poiché  non  1'  ha  potuto  an- 
cora verificare  come  sarebbe  necessario.  Un  reticolo  vasco- 
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lare  starebbe  anche  nell'organo  elettrico,  il  quale  avrebbe 
origine  dai  tnbetti  di  congiunzione.  In  questo  troverebbesi 
semplicemente  un  umore  limpidissimo-  la  fugacilà  di  que- 
sto reticolo  è  la  causa  che  rende  difficile  l'osservazione. 

Si  trattiene  sui  corpi  mucipari  facendo  osservare  non 
solo  di  averne  trovati  due  nuovi  gruppi,  che  erano  fin  qui 
sfuggiti  ai  Zootomisti,  ma  sì  ancora  che  sopra  le  loro  am- 
polle i  nervi  si  distribuiscono  come  sopra  le  vescicule  elet- 
triche, cioè  formandovi  un  vero  reticolo  a  maglie  poligone. 

Il  Sig.  De  Martino  dalla  Lettura  del  Prof.  Calamai 
prende  occasione  di  comunicare  alla  Sezione  le  sue  osser- 
vazioni anatomiche,  e  le  sue  esperienze  sul  sistema  venoso 
renale  di  «lacobson  delle  Raje  e  delie  Torpedini.  In  que- 
sti animali  la  vena  delia  coda  arrivando  presso  i  reni  si 
biforca,  e  costituisce  così,  non  già  le  cave  posteriori  come 
si  è  generalmente  credulo,  ma  le  due  porte  renali.  Le  cave 
posteriori  nascono  direttamente  dalle  renali  interne,  inco- 
minciando tra  i  due  reni  mediante  un  seno  curvo  che  met- 
te in  comunicazione  i  due  tubi  vascolari  e  loro  dà  la  for- 
ma di  un  sifone^  come  si  può  vedere  nei  disegni  del  Delle 
Cliiaje.  2.°  Più  indietro  osservasi  una  espansione  vascola- 
re colla  quale  comincia  la  biforcazione  della  vena  codale 
anzidetta.  3."  Ninna  via  diretta  di  comunicazione  si  trova 
tra  l'espansione  di  questa  vena  ed  il  seno  delle  cave  po- 
steriori :  esse  formano  due  sistemi  venosi  distinti.  A.^  Nel- 
le giovani  torpedini  ciascuna  porta  renale  comincia  a  cam- 
minare sul  margine  esterno  del  rene  corrispondente,  ma 
subito  dopo  si  cela  sotto  la  faccia  posteriore  di  lui.  Nelle 
torpedini  adulte,  e  nelle  raje  di  tulle  le  età  il  tortuoso 
tronco  della  porta  renale  dal  principio  al  fine  cammina 
sotto  la  faccia  posteriore  del  rene,  la  cui  porzione  inferiore 
è  ipertrofica,  e  nel  suo  corso  raccoglie  successivamente  le 
vene  della  natatoia  posteriore,  del  dorso,  dell' ovaja  ecc.; 
ed  a  vicenda  successivaraeute  distribuisce  alla  faccia  poste' 
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riore  del  rene  numerose  ramificazioni.  5°  Presso  le  raje 
spesso  si  vede  che  le  prime  vene  dorsali  non  versano  di- 
rettamente il  sangue  nel  tronco  della  porta  renale,  ma 
formano  un  piccol  tronco  particolare,  il  quale,  dopo  aver 
camminato  solo  per  qualcbe  trailo,  ed  aver  mandalo  al 
rene  alcune  ramificazioni ,  si  anastomizza  col  tronco  della 
vena  porta.  6."  Le  ultime  ramificazioni  della  porla  renale, 
come  nei  renili,  confluiscono  prima  coi  vasi  efferenti  dei  cor- 
puscoli del  Malpighi  nella  sostanza  del  rene,  ed  i  vasel- 
lini  che  quindi  ne  derivano  formano  la  rete  capillare  dei 
condotii  uriniferi.  7.°  Questa  porta  renale  è  afferente  e 
non  efferente,  giacché  la  corrente  del  sangue  della  vena 
codale  non  può  scaricarsi  nelle  vene  cave,  non  esistendo 
canali  diretti  di  comunicazione,  e  perciò  deve  seguire  la 
direzione  delle  due  branche  venose  ai  reni.  8."  A  conferma 
di  ciò  il  De  Martino,  come  aveva  praticato  sui  rettili  per 
determinare  la  circolazione  di  questo  stesso  sistema  veno- 
so, ancor  nelle  raje  vive  ha  legalo,  ovvero  compresso,  il 
tronco  della  porta  renale,  ed  ha  costantemente  osservalo 
che  essa  si  gonfia  nella  porzione  sottoposta  alla  legatura 
e  si  vuota  nella  superiore.  Dal  che  si  vede  che  ancora  nei 
pesci  cartilaginei  una  porzione  di  sangue  venoso  prima  di 
versarsi  nelle  cave  posteriori  deve  circolare  attraverso  ai 
reni. 

Lo  stesso  De  Martino  comunica  delle  interessanti  os- 
servazioni sulla  Tarantola.  Premesso  un  sunto"  storico  di 
quanto  è  slato  fin  qui  esposto  intorno  al  famoso  insetto 
aggiiigne:  che  l'apparecchio  velenoso  della  Tarantola  è 
analogo  a  quello  della  vipera;  che  sta  alla  base  delle  ma- 
celle,  ed  è  duplice,  consistendo  in  due  borsette  membra- 
nose terminale  da  un  fondo  cieco  più  ampio  del  corpo, 
lunghe  da  tre  in  quattro  linee,  del  diametro  di  circa  una 
linea  e  della  capacilà  di  qualche  grammo;  situalo  in  gran 
parie  nella  capacilà  del  capo-torace,  essendo  la  loro  por- 
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zione  anteriore  contenuta  nei  pezzi  basilari  delle  stesse 
mascelle.  Queste  borse  secernono  un  umore  oleoginoso 
clie  mandan  fuori  mediante  un  canaletto  che  cammina  per 
entro  la  cavità  della  mascella  e  si  apre  sulla  membranella 
articolare  dell'aculeo  col  pezzo  basilare.  L'apparecchio 
velenoso  trovasi  in  ambo  i  sessi,  solo  è  più  sviluppato 
nella  femmina:  le  borse  sono  gonfie  d'umore  in  tutte  le 
stagioni  ed  anche  nel  più  fitto  inverno.  Il  prolungato  di- 
giuno nemmeno  le  smunge.  La  borsetta  si  compone  di  due 
membrane,  l'una  interna  mucosa  fornita  di  uno  strato  di 
cellule  dell'epitelio,  e  l'esterna  muscolare  a  fibre  intrec- 
ciate; oltredichè  è  circondala  dai  quattro  muscoli  addutto- 
ri ed  abduttori  delle  mascelle;  il  canaletto  escretore  cam- 
mina in  mezzo  alle  masse  muscolari  racchiuse  nel  pezzo 
basilare  e  che  servono  a  movere  l'aculeo,  cioè  in  mezzo 
ai  due  estensori  ed  ai  due  flessori.  L'esame  microscopico 
dell'umore  velenoso  ha  fatto  vedere  soltanto  delle  goccio- 
line oleose. 

Adunanza  del  giorno  27  Settembre. 

Viene  in  questa  Sessione  comunicata  una  interessante 
Memoria  sull' Anatomia  dei  BracUopodi  del  Prof.  Owen, 
della  quale  riferiremo  soltanto  la  seguente  conclusione 
dell' Aut.,  non  potendo  seguire  esaltamente  i  dettagli  ana- 
tomici senza  il  soccorso  delle  figure.  L' organizzazione  dei 
molluschi  brachiopodi,  dice  Egli,  non  solo  è  importante 
per  le  sue  intrinseche  particolarità,  e  per  la  rarità  com- 
parativa delle  specie  che  rappresentano  quesl'  Ordine ,  ma 
in  riguardo  all'estrema  vetustà  del  medesimo,  ed  alla  sua 
eslesa  distribuzione  nello  spazio  e  nel  tempo.  Noi  tracciamo 
gli  avanzi  fossili  dell'  organizzazione  Brachiopoda  attraver- 
so tutte  le  rocce  secondarie,  carbonifere,  devoniane  fino 
alle  più  antiche  siluriane,  a  quelle  cioè  che  ci  rivela- 
no la  prima  evidenza  della  vita  organica  di  questo  Pia- 
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Deta.  1  brachiopodi  furono  disfribuiti  amicamente  come  al 
presente  sopra  ogni  latitudine  e  longitudine  in  cui  fu  da- 
to ai  Naturalisti  di  investigare.  1  Brachiopodi  sono  ri- 
guardevolj  non  meno  per  la  estensione  verticale  che  occu- 
pano nel  Globo  che  per  la  orizzontale,  siccome  ne  fanno 
testimonianza  le  grandi  profondità  in  cui  le  terebratule 
furono  pescate.  Fortemente  perciò  sentesi  stimolato  l'Ana- 
tomico comparato  a  ricercare  in  quel  tipo  di  organizzazione 
che  ha  resistito  a  tanti  mutamenti  geologici,  ai  quali  tanti 
altri  tipi  dell'organizzazione  andarono  soggetti.  Se  mi  è 
riuscito,  conchiude  l' Aut.,  a  far  conoscere  la  loro  singolare 
organizzazione  con  quella  finitezza  che  i  presenti  bisogni  del- 
la Scienza  dimandano,  è  da  rammemorare  che  ho  seguito  una 
via  di  ricerche  aperta  dall'immortale  Poli,  il  quale  cominciò 
l'anat.  dei  Brachiopodi  colla  dissezione  del  Gen.  Crania. 
Con  piacere  particolare  io  testifico  le  obbligazioni  della 
Scienza  al  grande  Naturalista  napoletano  nell'attuale  cir- 
costanza, che  promette  dare  così  valido  stimolo  ai  progressi 
della  naturale  istoria  d'Italia  e  di  tutte  le  Scienze  nel- 
r  universale. 

Adunanza  delli  29  Settembre. 

II  Dottor  Verga  legge  il  risultamento  de'  suoi  studj 
sul  canale  omerale  comune  a  molte  specie  di  mammiferi, 
non  mancante  di  una  certa  significazione  fisiologica,  ma 
tuttavolla  da  pochissimi  Zootomi  e  Naturalisti ,  e  solo  ira- 
pert'ettamcnte,  avvertito.  È  desso  un  canaletto  scolpito  nel- 
l'estremità cubito-radiale  dell'omero  poco  sopra  il  con- 
dilo interno  ;  disse  quale  si  presenti  nel  neonato  e  quale 
nell'adulto;  dette  una  lista  delle  Sp.  nelle  quali  lo  ha 
trovato,  ed  un  altra  più  lunga  di  quelle  in  cui  lo  ha  cer- 
cato indarno.  Dichiarò  servir  esso  a  dar  passaggio,  e  pro- 
tezione, nella  maggior  parte  dei  casi,  ad  un  fascetto  com- 
posto del  nervo  mediano  e  dell'arteria  omerale ,  ed  in  al- 


254         SUNTO  DEL  PROCESSO  VERBALE 

cune  specie  al  solo  nervo  mediano.  Sospetta  che  la  Datu- 
ra abbia  dato  il  canale  omerale  a  quelle  specie  che  per  la 
forza  ed  agilità  degli  arti  toracici,  sia  nel  predare,  sia 
nello  scavare,  sia  in  qualche  altro  esercizio  si  distinguono, 
onde  così  fossero  protette  le  parti  nobili  nel  canale  con- 
tenute. Notò  quanto  inesattamente  abbiano  accennato  quel 
canale  Carus  e  Rigol,  che  pure  sono  i  soli  che  lo  avver- 
tirono. Finalmente  toccò  il  vantaggio  pratico  diretto  che 
può  ridondare  da  questa  notizia  a  chi  abbia  scheletri  e 
cadaveri  guasti  e  deformi  da  riconoscere,  o  fossili  da  ca- 
ratterizzare. 

Adunanza  del  1."  Ottobre. 

Il  Prof.  Owen  intertiene  la  Sezione  con  importantis- 
sime osservazioni  anatomiche  sugli  organi  salivari  dei  bru- 
ti (  Edentata  Cuv.  ) .  Egli  mostra  i  disegni  delle  dissezio- 
ni delle  glaudole  salivali  dell' ArmadiJIo  (i?a5?/jOM5  )  e  del 
Formichiere  (  Myrmecophaga  didactyla),  dai  quali  dise- 
gni si  dimostrano  le  modificazioni  per  le  quali  la  secre- 
zione salivare  serve  per  la  sua  tenacità  ed  abbondanza  ad 
agglutinare  gli  insetti  mediante  la  lunga  ed  estendibile 
lingua.  Nel  formichiere  questa  proprietà  della  saliva  è  do- 
vuta all'enorme  mole  delle  glandolo  salivari  propriamente 
dette,  non  che  delle  zigomatiche  e  delle  labiali,  le  quali 
tutte  vengono  descritte  e  illustrate  nel  31yrmecophaga  di- 
dactyla. Negli  Armadilli  in  cui  è  meno  sviluppato  il  sistema 
salivare  lo  stesso  effetto  si  ottiene  per  mezzo  di  una  modi- 
ficazione speciale  dei  condotti  delle  sottomascellari.  Quattro 
0  cinque  di  questi  condotti  trasferiscono  la  saliva  dalla 
glandola  ad  una  vescichetta  (  vescica  salivaris  )  dove  as- 
sorbita la  parte  acquosa  il  resto  diviene  tenace.  In  questo 
stalo  è  trasportata  da  un  ìungo  condono  (ductus  cysticiis  ) 
fin  presso  la  simfisi  della  mascella  inferiore  ove  sgorga 
fuori.  L'aut.  ha  rinvenuto  questa  modificazione  in  due 
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soltogeneri  (Dasypus  vero,  e  Tatusia  tli  Fed.  Ciivier)  di 
Dasipodidi ,  e  crede  che  sia  particolare  a  questa  famiglia  (1). 

Lo  stesso  Prof,  ha  esibito  i  disegni  di  un  verme  ma- 
rino della  famiglia  de'  JNèmertidi  strettamente  affine  al  gen. 
Polia  del  Delle  Chiaje^  ma  da  cui  differisce  per  la  mag- 
gior lunghezza  della  proboscide  retrattile,  e  per  gli  an- 
nelli  più  distinti  degli  integumenti,  contrasegnati  da  strie 
longitudinali  equidistanti  di  color  chiaro  in  numero  di  16. 
La  proboscide  lunga,  sottile,  cilindrica  uguaglia  in  lun- 
ghezza il  corpo.  Il  canale  alimentare  è  leggermente  de- 
presso, retto,  semplice  e  termina  all'estremità  del  corpo 
opposta  al  capo.  Una  semplice  corda  nervosa  non  ganglio- 
nare  si  estende  lungo  la  linea  media  della  superficie  ven- 
trale del  corpo ,  ed  è  racchiusa  da  un  seno  venoso  :  il  san- 
gue è  scolorato:  sulla  faccia  dorsale  del  verme  evvi  una 
reticolazione  di  vasellini,  ma  nessun  tronco  longitudinale 
ossia  arteria  dorsale.  I  lati  del  corpo  sono  occupati  da 
oblunghe  glandole  o  folicoli  di  color  bianco-latteo,  poste 
trasversalmente  a  distanza,  e  negli  intervalli  situansi  le 
ovaje.  Non  vi  sono  grandi  vasellini  laterali  longitudinali, 
come  quelli  descritti  e  figurati  dal  Delle  Chiaje  nella  Sp. 
Polia.  In  conseguenza  opina  l'Aut.  che  il  verme  da  Lui 
descritto  appartenga  ad  un  genere  diverso  pel  quale  pro- 
pone il  nome  Camnia  in  onore  del  Principe  di  Canino  Pre- 
sidente di  questa  Sezione.  Questo  verme  gli  fu  mandato 
dal  Sig.  C.  Fox  dalle  coste  di  Cornovaglia.  Misura  21 
cent,  di  lunghezza,  e  3  o  4  millimetri  di  larghezza  :  ottu- 
so all'estremità  anteriore  grado  grado  assottigliasi  dal  ter- 
zo posteriore  all' ultima  estremità  del  corpo. 


(1)  liapp.  Anatomische  etc  .  .  .  .  Ricerche  anatomiche 
intorno  agli  Sdentali.  Tubimjia  1843,  ha  trattato  lo  stesso 
argomento.  (  A.  ) 
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Al  seguilo  dei  processi  verb»!i  delle  sedule,  sono  in- 
serile  per  intero  nel  c:!?.to  volume  degli  Alti  del  Congres- 
so di  Napoli  una  Memoria  del  Prof.  Ferdinando  de  Nanzio 
intorno  al  concepimento  ed  alla  figliatura  di  una  mula, 
e  l'estratto  della  Paleontologia  del  Regno  di  Napoli  del 
Prof.  Oronzio  Costa.  Del  primo  di  questi  interessanti  la- 
vori ne  daremo  qui  un  breve  cenno. 

Nel  comune  d'Anzano,  dice  il  Delle  Chiaje,  provin- 
cia di  Capitanata,  figliò  li  15  Luglio  1844  una  mula  ap- 
partenente a  Francesco  Mastrangelo.  La  novità  di  questo 
caso  risvegliò  l'attenzione  degli  abitanti  della  provincia, 
ed  il  Sig.  Intendente  v'inviava  il  veterinario  provinciale, 
il  quale  con  un  suo  rapporto  fece  conoscere  la  verità  del 
fatto.  Solleciti  anche  noi  di  saperne  qualche  cosa  movem- 
mo in  provincia  di  Capitanata  sul  finire  dello  scorso  mese 
di  maggio,  e  poscia  in  Anzano  dove  vedemmo  sì  la  mula 
che  il  piccolo  da  Lei  partorito. 

La  mula  di  pelo  bajo  scuro  è  alta  palmi  cinque  ed 
once  otto  napolitani,  di  circa  anni  quattro,  di  buone  fat- 
tezze ,  molto  affezionata  al  figlio  cui ,  secondo  ci  fu  detto , 
aveva  fatto  assai  volontieri  succhiare  il  latte.  Il  muletto  è 
pur  esso  di  manto  baio  scuro  ,  alto  palmi  cinque,  e  nacque 
coi  quattro  picozzi.  Nel  tempo  che  lo  visitammo  si  era  di 
11  mesi,  ed  aveva  otto  incisivi,  quattro  mascellari,,  e  co- 
minciavano ad  apparire  anche  i  cantoni.  La  testa  è  piccola, 
le  orecchie  lunghe  e  ben  piantate,  ciuffo  piccolo,  fronte 
un  po'  larga,  gibbosa  nella  parte  superiore,  naso  e  na- 
rici strette,  collo  corto,  criniera  piccola,  petto  giusto, 
unghia  dei  piedi  anteriori  da  mulo,  dorso  e  reni  da  caval- 
lo, groppa  ritonda,  coda  fornita  di  crini  lunghi,  fìtti  e 
riuniti,  unghie  posteriori  da  cavallo.  La  mula  era  stala 
coperta  da  un  puledro  di  2  anni:  pare  che  la  gestazione 
sia  durata  circa  un  anno. 

Passa  in  seguilo  l'Autore  a  parlare  delle  parli  geni- 
tali delle  mule  confrontandole  con  quelle  della  cavalla,  e 
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dopo  (li  avere  esposto  le  opinioni  dei  diversi  autori  intor- 
no a  questo  soggetto,  e  quella  in  parlicolar  modo  del  Bru- 
gnone,  che  dice  non  aver  trovalo  differenze  sensibili  tra 
gli  organi  genitali  maschili  e  femminei  del  cavallo  e  del 
raulOj  viene  a  paragonare  prima  di  tutto  le  ovaje  della 
mula  con  quelle  della  cavalla  ed  assicura  di  non  avervi 
trovato  differenza  alcuna.  Le  stesse  vesciche  di  Graaf  si 
comportano  con  quelle  della  cavalla.  Sopra  ogni  ovaja  di 
mula  dai  17  ai  18  anni  ne  ha  contalo  da  6  a  10,  e  si 
deve  credere,  dice  egli,  trovarsi  le  medesime  anche  in 
maggior  numero  nelle  ovaje  delle  mule  giovani.  Riguardo 
poi  alla  struttura  della  vescichetta  e  dell'  uovo  nella  mede- 
sima contenuto,  vi  trova  pure  gli  slessi  elementi  e  le  slesse 
forme  che  sono  proprie  di  quelle  della  cavalla. 

Intorno  a  questo  lavoro,  presentalo  alla  Sezione  di 
Zoologia,  nella  seduta  delli  3  Ottobre  fu  letto  un  rappor- 
to dei  Professori  Bartolomeo  Panizza  ed  Antonio  Capelli 
incaricali  dell'esame  del  medesimo,  nel  quale  si  commen- 
da in  singoiar  modo  la  parie  anatomica  del  lavoro  stesso, 
il  quale  conferma  l'opinione  generalmente  ricevuta,  che 
cioè  nell'apparato  genitale  sì  del  maschio  che  della  fem- 
mina degli  ibridi  in  discorso  nulla  siasi  fin  qui  trovalo 
che  possa  risguardarsi  come  causa  della  difficoltà ,  se  non 
vogliamo  dire  della  impossibilità,  di  servire  alla  propaga- 
zione della  specie. 


N.  Anx.  Se.  Natir.  Sebie  II.  Tom.  6. 


OSSERVAZIONI 

SULLE 

ROCCE  LEVIGATE  DEILE  ALPI  VENET 

DEL  PROF.  T.  A.  CATULLO 

(  Dagli  Atti  delle  Adunanze  dell'  l.  R.  Istituto  Veneto  del  18  aprile  1846  ) 


Leggendo  le  discussioni  che  si  sono  falle  nella  Riu- 
nione straordinaria  della  Società  geologica  di  Francia,  te- 
nuta a  Charabery  nel  1844,  trovai  che  un'opinione  emes- 
sa dal  signor  Guyot,in  proposito  degli  effetti  prodotti  dai 
ghiacci ,  non  combina  con  le  osservazioni  che  ho  avuto 
l'agio  di  fare  nel  passato  autunno,  e  che  ognuno  può  ri- 
petere nelle  Alpi  Venete.  Vuole  il  signor  Guyot,  uno  de- 
gli intervenuti  alla  riunione  suddetta,  che  tutte  le  super- 
ficie pulite  e  striate  delle  rocce  sìeno  opera  de'  massi  er- 
ratici, i  quali,  convogliali  da  ghiacci  alpini,  sarebbero 
discesi  ne'  piani  soggiacenti,  levigando  e  strisciando  le 
facce  nude  delle  rocce  incontrate  tra  via.  Agassiz,che  fu 
il  primo  a  considerare  come  causa  del  fenomeno  la  calata 
de'  ghiacci  dalle  Alpi ,  non  arrischiò  dire  che  ogni  qua- 
lunque roccia  pulita  e  striala  sia  un  effetto  delle  masse  di 
ghiaccio  passatevi  sopra;  ma  si  limitò  ad  ammettere,  che 
le  sole  rocce  prossime  ai  depositi  di  massi  erratici  sieno 
slate  levigate  e  solcate  dai  ghiacci  di  cui  si  ragiona. 

Prima  di  riferire  le  osservazioni  che  per  mio  avviso  si 
oppongono  alla  sentenza  del  Guyot,  debbo  dire,  che  nep- 
pure la  teorica  dell' Agassiz  si  accorda  tutte  le  volte  con 
le  proprietà  ch'egli  assegna  al  ghiaccio;  perlocchè,  senza 
derogare  alla  esattezza  delle  ricerche  finora  praticate  da 
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un  SÌ  infaticabile  naturalista,  io  mi  permetterò  di  osser- 
vare, non  essere  altrimenti  vero  che  alle  superficie  liscie 
e  striate,  prossime  a'  depositi  di  massi  erratici,  si  possa 
assegnare  per  causa  la  discesa  de'  massi  slessi  chiusi  nel 
ghiaccio. 

Non  mollo  lungi  da' piani  subalpini,  dove  i, massi  er- 
ratici fanno  frequente  comparsa  (1),  vi  sono  rocce  levigate 
e  solcate  che  si  crederebbero  prodotte  dallo  scivolamento 
de'  ghiacci  staccati  dall' alto  ^  se  la  storia,  arrestando  l'ima- 
ginazione del  geologo,  non  lo  facesse  accorto,  che  a  ben 
altre  cause  vuoisi  ascrivere  l'origine  della  pulitura  delle 
rocce,  e  delle  scalfitture  che  sopra  esse  si  veggono. 

Nel  Bellunese  i  massi  erratici,  ora  raminghi  ora  in- 
sieme congregati,  sono  della  stessa  natura  delle  rocce  che 
compongono  le  Alpi  Tirolesi ,  ed  hanno  dovuto  attraver- 
sare varie  catene  di  monti  per  giungere  ne'  luoghi  in  cui 
sono  presentemente.  In  questa  slessa  provincia  vi  sono  al- 
tipiani a  rocce  levigale  e  striate,  i  quali  hanno  un  decli- 
vio ove  più  ove  meno  costante  verso  il  sud-ovest,  e  sono 
stati  per  la  maggior  parte  formati  in  epoche  a  noi  così 
vicine ,  che  sarebbe  assurdo  voler  combinare  il  fenomeno 
delle  strie  che  li  solcano  coli' idea  del  trasporto  de'  mas- 
si erratici. 

Ne'  dintorni  di  AUeghe,  paese  che  dista  selle  miglia 
dal   Comune  di  Agordo,  sorge  il  monte  Spitz  di  cui  non 

(1)  /n  una  memoria  letta  a  quesf  Istituto  nel  luglio  1840, 
IO  annoverava  i  luoghi  principali  delle  provincie  venete ,  ore 
tonovi  massi  erratici,  e  toglieva  anco  a  dimostrare  le  diffi- 
coltà insuperabili ,  cui  soggiace  V  ipolesi  del  loro  trasporto 
per  mezzo  de'  ghiacci,  benché  sia  la  iriù  comunemente  rice- 
vuta. Per  questo  motivo  ho  data  la  preferenza  all'  ipotesi  del 
barone  De  liuch ,  come  la  più.  coerente  alle  attuali  nostre  co- 
'jnizioni  intorno  gli  effetti  prodotti  da'  sollevamenti ,  e  come 
/  facilvìente  adattabile  alla  spiegazione  de'  fenomeni. 
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rimane  adesso  che  la  metà  inferiore,  essendo  l' altra  metà 
sdrucciolata  nel  torrente  Cordevole  la  notte  dell'undici 
aprile  1771.  Dalla  testimonianza  d'uomini  che  vivono  tut- 
tora, e  che  furono  presenti  a  quel  disastro,  appresi  che  la 
parte  superiore  del  monte  mostrava  già  di  essersi  alquan- 
to distaccata  dalla  gioccaia  calcarea  di  s.  Tommaso,  cui 
era  unita ,  e  sporgeva  così  all'  infuori ,  che  cinque  o  sei 
giorni  prima  di  rovesciarsi  scese  dalla  sua  fronte  una  con- 
gerie di  sassi,  i  quali  pel  numero  e  per  la  mole  poteva- 
no con  ragione  risvegliare  negli  abitanti  la  tema  di  qual- 
che vicina  e  grande  sciagura.  Di  fatto  la  parte  calcarea 
dello  Spitz  si  slaccò  dalla  roccia  scissile  sottoposta,  la- 
sciando netta  una  base  molto  inclinata  di  circa  600  me- 
tri di  estensione,  e  precipitò  nella  valle  riempiendola  per 
la  lunghezza  di  ben  3000  metri.  Da  questa  caduta  ebbe 
origine  il  lago  che  tuli' ora  sussiste,  sebbene  di  molto  im- 
piccolito in  causa  delle  ghiaie  e  de'  ciottoli  che  dentro  vi 
porta  il  Cordevole. 

Sull'altipiano  schistoso,  messo  allo  scoperto  dalla 
massa  calcarea ,  sono  visibili  le  solcature  prodotte  dalle 
acque  piovane  che  vi  corrono  sopra  ;  eppure  un  occhio 
prevenuto  pel  sistema  d'Agassiz  vedrebbe  in  que'  solchi 
un  effetto  del  passaggio  de'  ghiacci  alpini,  che  seco  por- 
tarono i  massi  e  le  morene ,  che  si  veggono  qua  e  là  nel 
basso  Bellunese. 

La  tendenza  di  certe  monfagne  a  sdrucciolare  è  quasi 
direi  originaria  e  costituzionale,  e  molli  fatti  potrei  alle- 
gare in  prova  del  mio  asserto.  Le  calcarle  che  hanno  sol 
lo  di  sé  un  piano  argilloso  od  arenaceo  alquanto  inclinalo 
sono  effetlivaraenle  quelle  che  si  mostrano  più  proclivi 
allo  sfasciamento  in  causa  della  pendenza  del  piano  stes 
so ,  e  della  poca  solidità  della  roccia  che  loro  serve  di  ba- 
se, la  quale,  permeabile  com'è  all'acqua,  perde  la  suaf^i 
coerenza  e  si  fa  molleggiante.  Le  sorgive  da  cui  viene  al 
traversata  si  escavano  canali  sotterranei,  e  producono  diversei  « 
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sorta  di  dilamatiire ,  le  quali  accadono  spesse  volte  im> 
provvisamente  senza  un'impulsione  straordinaria  ed  estra- 
nea ;  e  divengono  poi  più  frequenti ,  se  da  una  forza  so- 
pravvegnente  ed  acceleratrice  sieno  attuati  gli  sconvolgi- 
menti preparati  sotterra  dall'acqua. 

In  questa  guisa  si  disequilibrò  la  metà  superiore  del 
monte  Spilz,  già  sostenuta  dagli  strati  d'una  marna  bi- 
bula posta  fra  la  calcarla  e  la  soggiacente  roccia  schisto- 
sa;  e  nella  guisa  medesima  si  effettuò  la  discesa  tranquil- 
la d'un  complesso  di  strati  calcarei,  che  nel  1786  scivolò 
nella  valle  di  Sottorogno  (Zoldiano)  lasciando  a  nudo 
quella  superfìcie  liscia  e  molto  inclinata  di  cui  distesa- 
mente ho  parlato  nell'  opera  Sopra  i  terreni  postdilu- 
viani delle  Provincie  Venete  (pagina  112  edizione  se- 
conda). 

Le  superfìcie  liscie  sono  più  che  mai  frequenti  sulle 
falde  0  zoccoli  molto  inclinali,  che  servono  di  base  alle 
piramidi  dolomitiche  del  Monte  Antelao,  e  delle  contigue 
eminenze  di  s.  Floriano  e  di  Chiapuzza  ;  appiè  delle  quali 
giace  quella  congerie  grandiosa  di  massi ,  che  per  tratti 
vastissimi  ricopre  le  adiacenti  pianure.  Sopra  di  queste 
superficie,  lasciate  a  nudo  da'  massi  piombati  dall'alto, 
si  osservano  le  vestigie  di  corrosioni  più  o  meno  profon- 
de, operate  dall'acqua  piovana,  combinata  a'  sassolini 
sempre  angolari ,  che  seco  trascina  nello  scendere  che  fa 
dalle  grandi  solcature  longitudinali  scavate  nelle  piramidi 
suddette.  Fenomeni  consimili  si  vedono  sulle  facce  scoper- 
te di  alcune  montagne  calcarle  del  Veronese,  non  molto 
discoste  da'  luoghi  ne'  quali  esistono  massi  erratici  d'un 
granito  similissimo  a  quello  del  Brenner  (Breonio);  né 
fa  d'  uopo  per  le  cose  esposte  recarsi  col  pensiero  ai  tempi 
tenebrosi  del  loro  trasporto  ,  per  accostarsi  all'epoca  della 
formazione  dei  piani  lisci  e  striati  delle  Alpi  Veronesi. 

Si  vede  <la  tutto  ciò;  che  l'ipotesi  di  Agassiz  può  es- 
sere bensì  aiiplicabile  alla  spiegazione  de'  fatti  ch'egli  ha 
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esaminali  nelle  montagne  della  Svizzera,  ma  non  si  pre- 
sta egualmente  alla  soluzione  de'  fenomeni  analoghi  che 
si  osservano  in  altri  paesi.  E  siccome  i  fatti  di  recentissi- 
ma origine,  che  ho  narrali,  hanno  potuto  prodursi  anco 
in  secoli  molto  lontani^  così  non  sarà  strano  pensare  ,  che 
la  questione  delle  rocce  levigate  non  solo  non  possa  cre- 
dersi ancora  decisa  ma  che  molte  probabilità  concorrano 
a  farci  credere  che,  buon  numero  di  fenomeni  attribuiti 
ai  ghiacci  alpini  sia  opera  invece  di  quelle  cause  supe- 
riormente ricordate. 

Monsig.  Rendu,  benché  caldo  fautore  dell' opinione 
che  il  trasporto  de'  massi  erratici  sia  avvenuto  per  mezzo 
de',  ghiacci ,  pure  si  mostra  avverso  all'  idea ,  che  la  le- 
vigatura e  striatura  delle  rocce  sia  una  conseguenza  de' 
ghiacci  slessi  passativi  sopra,  e  riguarda  il  fenomeno  co- 
me un  effetto  della  cristallizzazione  delle  parti  più  super- 
ficiali delle  rocce.  E  l'abate  Chamousset,  senza  convenire 
nell'opinione  di  Mons.  Rendu,  esclude  anch' egli  l'inter- 
vento de'  ghiacci,  e  crede  la  pulitura  originata  dalle  suc- 
cussioni  terrestri,  che  produssero  nelle  rocce  le  fenditu- 
re, e  dal  molo  vibratorio  pel  quale  le  pareti,  confrican- 
dosi insieme,  hanno  potuto  levigarsi  e  rimanere  solcate 
da  quelle  strie,  che  sopra  vi  osserviamo  (  Bidletin  de  la 
Société  géologique  1844  ).  L'ipotesi  del  Chamousset  coin- 
cide perfeltamenie  con  quella  immaginata  alquanti  anni 
prima  da  Labéche,  per  ispiegare  la  lucentezza  ora  vitrea 
ora  cristallina  che  presentano  le  pareti  di  fenditure  aper- 
tesi nelle  masse  metalliche  di  varie  miniere  ;  ma  nessuno 
de'  due  autori  si  avvisò  di  ricorrere  al  filo  operatore  del- 
l'acqua, per  rendere  una  ragione  del  modo  col  quale  po- 
tè generarsi  quella  crosta  sottilissima  ,  lucente  e  cristallina  , 
che  spalma  le  pareti  in  discorso. 

Ho  dimostrato  in  una  mia  opera,  che  nelle  fenditure 
da  me  osservate  nella  massa  di  rame  piriloso  di  Agordo, 
le  cause   producenti  la  lucentezza   speculare   delle  pareli 
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sono  sempre  le  medesime,  anche  quando  si  presentano  sotio 
direzioni  differenti  (  Trattati  sopra  i  terreni  postdiluviani 
pag.  433  e  seg.  ).  Nelle  osservazioni  fatte  in  quelle  mi- 
niere mi  fu  anche  possibile  determinare  gli  accidenti  e  le 
combinazioni  che  possono  occorrere  in  questa  operazione 
della  natura,  cioè  ho  notato,  che  la  mescolanza  dell'acqua 
con  altri  fluidi  dissolventi  poteva  non  solo  levigare  la  pi- 
rite e  renderla  lucida  come  uno  specchio ,  ma  favorire  al- 
tresì la  cristallizzazione  di  alcuni  sali,  giacché  sulla  fac- 
cia lucida  inferiore  delle  fenditure  trovai  i  cristalli  prisma- 
tici di  calce  solfala  spesso  inquinati  di  particelle  piritose. 
Da  questi  fatti ,  che  si  possono  anche  osservare  nelle  mi- 
niere di  galena  di  Bleiberg  in  Carinlia ,  e  nella  miniera 
di  cinabro  d'Idria,  ho  potuto  dedurre  un  motivo  fondato 
per  credere,  che  alle  rocce  liscie  e  striate,  vedute  in  una 
corsa  fatta  ultimamente  nelle  Alpi  Cadorine  e  Tirolesi , 
non  si  possa  attribuire  un  modo  di  formazione  diverso  da 
quello  che  levigò  la  pirite  ramifera  di  Agordo  ;  anzi  ar- 
rischio dire,  non  esservi  nelle  Alpi  Bellunesi  alcuna  su- 
perficie liscia  e  striata,  la  quale  non  sia  stata  prodotta 
dall'acqua;  lo  che  è  dedurre  una  conseguenza  al  tutto 
opposta  a  quella  ricavata  dal  signor  Guyot  dalle  osserva- 
zioni analoghe  per  esso  fatte  in  altri  paesi. 

Vengo   tosto   alla   narrazione  de'  fatti   assolutamente 
I  analoghi  a  quelli  che  il  Guyot  vorrebbe  prodotti  dal  mo- 
vimento de'  ghiacci. 

Avviandosi  da  Perarolo  verso  Pieve  di  Cadore  nel  Bel- 
lunese ,  e  ascendendo   la  strada   postale  tagliata  in  linee 
i  curve   nella   Dolomia  jurassica    del   monte  Cavallera,  si 
!  veggono  a  sinistra   le   facce  pulite  e  striale,   disposte  in 
i  varie  sorla  di  direzioni.  Lo  slesso  fenomeno  si  vede  sulle 
'  falde  dolomitiche  di  santa  Caterina ,  monte  il  quale  fian- 
:  cheggia   la  strada  che  conduce  nel   Comciico   superiore. 
Molte  di  queste  facce  levigate  hanno  la  sembianza  di  gran- 
di  fenditure ,  prodotte  da   gagliarde  perturbazioni   terre- 
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stri,  forse  da  quelle  stesse  che  sollevarono  le  Alpi  Cado- 
rlne:  altre  appaiono  alquanto  inclinate  verso  il  suolo,  o, 
come  si  usa  dire^  fuori  di  piombo,  ed  altre  sono  quasi 
orizzontali.  Le  prime  riescono  rigorosamente  verticali,  e 
l'altezza  cui  giungono  supera  di  poco  gli  ottanta  piedi 
(strada  del  Comelico),  ma  generalmente  si  tiene  tra  i  qua- 
ranta e  i  cinquanta  (Cavallera).  La  distanza  fra  una  pa- 
rete e  l'altra  varia  egualmente,  e  si  può  dire  esservene 
alcune  larghe  due  piedi,  altre  tre,  o  poco  più,  ma  nes- 
suna che  ne  abbia  quattro.  La  strettezza  di  queste  fendi- 
ture si  oppone  all'idea,  che  un  tempo  abbiano  servilo  di 
transito  alle  masse  di  ghiaccio,  come  vi  si  oppone  ezian- 
dio la  direzione  assunta  dalle  solcature,  le  quali  dovreb- 
bono  essere  orizzontali ,  o  dirette  a  seconda  del  movimento 
naturale  ricevuto  da'  ghiacci ,  se  questi  prodotte  le  aves- 
sero,  e  sono  invece  perpendicolari  air  orizzonte  (  Tav.  IL 
fig.  1,  a, 6).  Piendendo  ad  esaminare  più  da  vicino  il 
fenomeno,  si  rileva  che  non  già  i  ghiacci,  ma  l'acqua 
piovana  scorrente  lungo  le  pareli  potè  levigare  le  facce 
di  ciascuna  fenditura,  e  produrre  ad  un  tempo  le  strie 
che  sopra  si  veggono.  Per  me  non  v'  ha  ora  alcun  dub- 
bio, che  il  fenomeno  non  sia  opera  dell'acqua,  avendo 
osservato  co'  miei  occhi  medesimi,  che,  ove  la  discesa 
dell'acqua  venga  impedita  da  qualche  ostacolo,  la  por- 
zione della  parete  verticale ,  che  corrisponde  all'  ostacolo , 
rìinane  scabra  e  priva  di  lucentezza;  laddove  l'altra  por- 
zione, su  cui  l'acqua  può  liberamente  discendere,  appare 
liscia,  cristallina  e  quasi  sempre  striata  (1). 

Le  altre  pareti  o  superficie  liscie,  che  ho  detto  essere 
alquanto  inclinate,  non  presenlano  indizii  di  strie,  uè  so- 
no levigale  come  le  precedenti  da  capo  a  fondo ,  in  causa 

(1)  Questa  osiervazione  si  oppone  ai  pensamenti  di  quei - 
li  che  considerano  le  facce  liscie  e  cristalline  come  un  effet- 
to dclV  elettricità. 
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della  soverchia  loro  pendenza  verso  il  suolo,  che  impe- 
disce alla  totalità  dell'acqua  di  percorrerle  in  tutta  la 
lunghezza.  Di  fallo  l'acqua  piovana,  discesa  che  sia  fino 
ad  un  certo  punto  della  lunghezza  della  parete,  cade  a 
copiose  gocce  sul  fondo,  lasciando  indietro  (jnella  parie 
di  sé,  eh' è  sufficiente  a  mantenere  umida  la  porzione  in- 
feriore della  parete  medesima.  Il  liquido,  che  rimane  ade- 
rente alla  superficie^  viene  nelle  stagioni  piovose  messo 
in  moviraenlo  da'  veli  d'acqua,  che  discendono  per  gradi 
dalla  parete,  e  produce  anch'esso  una  sorte  di  pulitura 
grassa,  priva  di  lustro,  e  affatto  terrosa;  mentre  nella 
superior  parte  della  parete,  già  lamblia  da  una  massa 
maggiore  d'acqua,  la  roccia  riesce  lucida  quanto  uno  spec- 
chio (  fig.  2,  e  ,d). 

Da  ultimo  le  facce  liscie  orizzontali  non  sono  che  pia- 
ni inferiori  di  strati  rimasti  in  posto ,  dopo  seguita  la  ca- 
duta degli  strali  soggiacenti ,  una  porzione  de'  quali  sus- 
siste lullavia  sotto  la  forma  di  scaglioni ,  che  decrescono 
in  lunghezza  a  misura  che  più  si  allontanano  dallo  strato 
più  alto.  La  disposizione  che  hanno  ritenuto  gli  strati  su- 
perstiti è  tale,  che  può  essere  paragonata  al  rovescio  d' una 
scala  (fig.  3,  e,f,g),  e  la  faccia  pulita,  ma  non  lu- 
cente, di  ciascheduno  strato  o  gradino  è  sempre,  come 
dissi,  la  inferiore.  Quivi  l'acqua  eventuale,  scaricandosi 
fra  lo  strato  e  che  ancora  sussiste,  e  lo  strato  d  in  gran 
parte  caduto,  potè  levigare  il  piano  inferiore-dei  primo, 
e  produrre  lo  stesso  effetto  ne'  piani  inferiori  de'  due 
strati  molto  più  corti ,  che  succedono  al  primo  nel  modo 
che  ora  osserviamo. 

Il  fenomeno  di  strati  orizzontali  con  le  facce  inferiori 
pulite  ricomparisce  in  vari)  luoghi  delie  alpi  veronesi;  e 
meritevole  di  osservazione  si  è  a  Mazzurega  il  tetto  d'una 
cava  di  marmo  ridotto  così  liscio  dall'acqua,  che  ai  poco 
esperti  parrebbe  levigato  dall'arte.  Molto  curioso  riesce  del 
pari  uno  strato   pulito   inferiormente   dall'acqua,  che  pel 
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trailo  di  circa  oUania  piedi ,  sporge  fuori  quallro  o  cinque 
metri  dal  corpo  dei  monte,  senza  che  verun  pilastro  lo 
sostenga  sul  davanti ,  e  senza  che  la  mancanza  di  base  lo 
abbia  fatto  inclinare  neppure  d' un  pollice  verso  la  strada, 
che  da  Bellori  conduce  al  Ponte  di  Ve ja  (  iJfemone  dd/' /. 
R.  Istituto  di  Venezia,  T.  II.)- 

Lascio  di  addurre  prove  maggiori  e  di  citare  altri 
esempli^  essendoché  nei  già  allegati  si  vede  chiaramente, 
non  esservi  fatti  geologici,  che  più  storicamente  conducano 
dagli  effetti  alle  cagioni,  quanto  quelli  delle  facce  pulite, 
spesso  striate ,  delle  Alpi  Venete. 

Venezia  1846.. 
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Charadiius  intermedius ,  Meretr.  v.  Charadriiis  Curoniciis, 

Becke. 
Charadrius  luguUaris?  Wagl.   v.   Charadrius   Pyrrhotho- 

rax.  Temili. 
Charadrius  lugularis?  Wagler,   v.    Eudromias   Asialiciis , 

K.  e  CI. 
Charadrius  Lapponicus,  Lino.   v.  Eudromias   Morinellus, 

Boie. 
Charadrius  Littoralis,   Bechsl.   v.  Charadrius   Cantianus, 

Bechst. 
Charadrius  Minor,  Mey.  v.  Charadrius  Curonicns,  Becke. 
Charadrius  Morinellus,  Linn.   v.    Eudromias   Morinellus, 

Boie. 
Charadrius  Nigricans ,  Barr.  v.  Machetes  Pngnax ,  Cuv. 
Charadrius  Pluvialis,  Linn.  v.  Pluvialis  Apricarius,  ììonap. 
Charadrius  Pyrrholhorax  ,  Temm. ,  Bonap. ,  Schl. 

yEgialites  Pyrrholhorax  ,  Bonap.  list.  sp.  Eiir.  312. 
Charadrius  Asiaticus,  Horsfl' ha  presa  per  il  Ch. 

Pyrrholhorax  e  Wagler  1'  ha  confusa  con  il 

Ch.  Geoffroy. 
Charadrius  Jugularis?  Wagl. 
Charadrius  Ruficollis,  Cuv.,  Mus. ,  Par. 
Charadrius    RubiUis ,    Gmel.    etc.    v.   Calidris   Arenaria, 

Bonap. 
Charadrius  Ruficollis,  Cuv.  v.  Charadrius  Pyrrholhorax, 

Temm. 
Charadrius  seu  Hialicula,  Aldrov.  eie.  v.  Charadrius  Hia- 

ticula,  Linn. 
Charadrius  Sibiricus ,   Gmel.    v.    Eudromias   Morinellus, 

Boie. 
Charadrius    Spinosus,    Linn.    v.    Iloplopelrus    Spinosus , 

Bonap. 
Charadrius  Talaricus,  Pallas.    v.  Eudromias  Morinellus, 

Boie. 
Charadrius  Vanellus,  Linn.  v.  Vanellus  Cristatus,  Meyer. 
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Charadrius  Wagleri,  Gray.  v.  Chellusia  Gregaria,  Bonap. 
Chalelasimis,  Gray.,  Bonap.  Cat.  Mei.  Ucc  Eiirop.  gen. 
222.  ' 
Anas,  Linn.  etc. 
Chauliodes,  Sw.  (Bonap.  list.). 
Chaiiliodus,  Sw.  (Eylon),  Eylon. 
Ktinorhynchus ,  Eylon.  Monog.  Anal. 
Streperà ,  Briss. 
Chaulelasraus  Slreperus,  Gray.  Bonap.  Cat.  sp.  441. 

Anas  Fera  Decima  seu  Streperà, Schwenck., Klein. 
Anas  Platyrynchos  rostro  nigro  et  plano ,  Aldiov. 

Raj ,  Jonst.,  Williigli. 
Anas  Streperà,  Linn.,  Gmel.,  Ranz. ,  Savi ,  Ben. 

Lath. ,  Buv. ,  Gesn. ,  Aldrov. ,  Scili. 
Anas  Sylvestris  Imperialis ,  dipani. 
Chauliodiis  Streperà,  Eylon.,  Sw. 
Kiinorhyncluis  Streperà,  Eylon.  Monog.  Anal. 
Streperà ,  Briss. 
Chauliodus,  Sw.  v.  Chaulelasmus,  Gray. 
Chauliodiis,  Sw.  v.  Chaulelasmus,  Gray. 
Chauliodus  Streperà,  Eylon.  v.  Chaulelasmus  Slreperus, 

Gray. 
Cheimonea,  Kaup.  v.  Rissa,  Leach. 
Chelidon  ,  Boie,  Bonap. 

Hirundo,  Linn.,  Grael. ,  Frisch. ,  Savi,  Temm. , 
Ranz.,  Less.,  Eylon,  Pallas,  Aldrov.,  Briss., 
Charlet. ,  Klein,  eie 
Chelidon  Urbica ,  Boie  ,  Bonap. 

Hirundo  apus  Minor,  Charlet. 

Hirundo  Domestica,  Klein. 

Hirundo  dorso  nigio  cerulescente  rectricibus  ini- 

raaculatiSj  Faun. ,  Suec.  Linn.  245. 
Hirundo  Lagopoda^  Pallas. 
Hirundo  minor  sive  Rustica,  Briss. 
Hirundo  Rustica,  Linn.  Syst.  Nat.  ed.  6.  gen.  84. 
sp.  2.  Briss. 
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Uiiundo  Rustica  vel  Agreslis,  vel  Sylvestris,  Gesn. 

Hirundo  Saxatilis  seu  speluncaria,  Cliarlet. 

Hirundo  Secunda,  Scliwenck. 

Hirundo  Sylvestris,  Gesti. 

Hirundo   Urbica,   Lion. ,  Gnael. ,   Frisch. ,  Savi, 
Temm. ,  Ranz. ,  Less. ,  Eyton  ,  Schl.  eie 

Hirundo  Uropygio  Albo ,  Aldrov. 
Chen ,  Boie,  Bonap. 

Anas,  Gmel. ,  Terara. ,  Forst. 

Anser,  Pallas,  Briss. ,  Temm.  Schwenck ,  Klein, 
eie. 
Chen  Hyperborea,  Boie,  Bonap.,  Cai.  Mei. 

Anas  Caerulescens,  Gtnel. ,  Linn. 

Anas  Hyperborea ,  Grael. ,  Terara. 

Anas  Nivalis  ,  Forst. 

Anser  Grandinis,  Schwenck,  Klein. 

Anser  Hyperboreiis,  Pallas,  Terara.,  Schl. 

Anser  Niveus,  Briss.  voi.  6.  pag.  288.  sp.  10. 

Anser   Sylvestris,  Freti    Hudsonis,    Briss.    voi. 
6.  pag;  275. 
Chenalopex ,  Sleph. ,  Gould. ,  Bonap. 

Anas,  Linn.  5  Grael.,  Buvick. 

Anser,  Schwenck,  Temm.,  Meyer,  Raj. 

Bernicla,  Eyton. 
Chenalopex ,  Moehr.  v.  Alca ,  Linn. 
Chenalopex,  Moelir.  v.  Alca  Impennis,  Linn.  ~ 
Chenalopex,  Charlet.  eie.  v.  Tadorna,  Leach. 
Chenalopex,  Charlet.  v.  Tadorna  Ualpanser,  Fleram. 
Chenalopex  /Egyptiaca  ,  Sleph. ,  Bonap. ,  Gould. 

Anas  ^^gyptiaca ,  Linn.,  Grael.,  Buvick- 

Anas  varia,  Bechst. 

Anser  yEgypiiacus,  Temm.,  Meyer,  Briss.,  Schl. 

Anser  Hispanicus  hanus ,  Raj. 

Anser  Varius ,  Schw. 

Bernicla  ^gyptiacus,  Eyton. 
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Chetliisia,  Bonap. ,  Cat.  gen.  160. 

CliaradriuS;,  Pallas^  Gray. 

Tringa,  Lepech. ,  Grael. 

Vanellus,  Temm.,  Pallas,  Bonap.  list.  geo.  216. 
Cheltusia  Gregasia,  Bonap.  Cat.  sp.  332. 

Chaiadrius  Gregarius,  Pallas. 

Charadrius  Wagleii^  Gray. 

Tringa  Fasciala,  Gnael. 

Tringa  Keptuschka;,  Lepech. 

Vanellus  Gregarius,  Pallas,  Bonap.  list.  sp.  Eur. 
316.  Scili. 

Vanellus  Keptuschka,  Temm. 
Chlamydotis ,  Lesson.  v.  Otis,  Linn. 
Chlamydotis  Houbara,  Less.  v.  Otis  Houbara,  Gmel. 
Cloreus,  Klein,  v.  Emberiza,  Linn. 
Cloreus,  Aldrov.  etc.  v.  Oriolus,  Linn. 
Cloreus  Aristotelis,  Aldrov.  v.  Oriolus  Galbula,  Linn. 
Cloreus  seu  Lutea   Aristotelis,  Klein,   v.  Emberiza  Citri- 
nella, Linn. 
Cloridis,  Gesn.  v.  Serinus ,  Bonap. 
Cloridis  veterura  species,   Gesn.  v.  Serinus   Meridionalis, 

Becke. 
Chlorioa,  Gesn.  v.  Oriolus,  Linn. 
Chlorion  vel  Cloreus,  Gesn.  v.  Oriolus  Galbula,  Linn. 
Chloris ,  Aldrov.  v.  Chlorospiza ,  Bonap- 
Chloris,  Aldrov.  v.  Chlorospiza  Chloris,  Bonap. 
Chloris   Aldrovandi,    Wiilugh.    v.   Chlorospiza    Chloris, 

Bonap. 
Chloris  Aristotelis,  Gesn.  v.  Chlorospiza  Chloris,  Bonap. 
Chloris  Sylvestris ,  Jonsl.  v.  Chlorospiza  Chloris ,  Bonap. 
Chloropus,  Rzac.  v.  Gallinula ,  Briss. 
Chloropus  Major,  Aldrov.  v.  Gallinula  Chloropus,  Lath. 
Chlorospiza,  Bonaparle. 

Anlhus ,  Gesn. ,  Charlet. 

Chloris,  Aldr.,  Gesn.,  Wiilugh.,  Raj,  Rzac,  Jonst. 
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Coccolhraustes ,  Pallas,  Eyton,  Klein. 
FriDgilla,  Roux.,  Charlel. ,  Jonst. ,  Risso,  Savi, 

Temm. ,  Raff. ,  Meyer ,  Ranz. ,  Ben. 
Ligurious,  Kock. 
Linaria,  Schwenck. 
Loxia ,  Lino. ,  Grnel. ,  Less. 
Passer,  Barr. 
Serinus,  Boie. 
Chlorospiza,  K.  e  Bl.  v.  Citrinella,  Bonap. 
Chlorospiza  Chioris,  Bonap. 

Antlius ,  Geen. ,  Jonst. 

Anthus  Florus,  Chailet. 

Chioris ,  Aldrov. ,  Cliarlet. ,  Jonst. ,  Briss. ,  Gesn. , 

Sibbald. ,  Linn. ,  Moehr. 
Chioris  Aldrovandi ,  Willugh. ,  Raj ,  Rzac 
Chioris  Arislotelis,  Gesn. 
Chioris  Sylvestris,  Jonst.  ^  Rzac. 
Coccolhraustes  Chioris,  Klein. 
Coccolhraustes  viridis,  Klein. 
Florus,  sive  Anlhus,  Aldrov. 
Fringilla  Chioris,  Linn.,  Meyer,  Savi,  Ranz., 

Tarara. ,  Ben. ,  Schl. 
Fringilla  viridis,  Charlet. ,  Jonst. 
Linaria  viridis  ;,  Schwenck. 
Loxia  Chioris ,  Linn. ,  Gmel ,  Less. ,  Briss. ,  Lath. , 

Raj.,  Willugh. 
Passer   subviridis,   alarum    extremis   nigricanti- 

bus,  Barr. 
Serinus  Chioris,  Boic. 
Vireo,  Frisch. 
Chlorospiza  Citrinella,  K.  e  Bl.  v.  Citrinella  Alpina,  Bp. 
Chlorospiza  Incerta ,  Bonap.  Icon.  Faun.  Hai.  Ucc.  tav.  8. 
Fringilla  incerta,    Roux-^  Risso,  Savi,  Terara. 

Schl. 
Fringilla  Olivacea,  Raflinesque. 

N.  A.>N.  Se.  Natlr.  Serik  II.  Tomo  G.  13 


274  VOCABOLARIO 

Chroccocephalus,  Eylon.  v.  Xema^  Leach. 
Chroccocephalus  Capisiratus ,  Eyton.  v.  Xema  Capislra- 

tum ,  Boie. 
Chroccocephalus  Minutus,  Eyton.  v.  Xema  rainutiim^  Boie. 
Chroccocephalus   Ridibundus,  Eyton.  v.   Xema  .Ridibun- 

dum,  Boie. 
Chrysomitris ,  Boie,  Bonap. 

Acanlhis,  Gesn.,  Frisch. ,  Jonst. 

Carduelis,  Barr. ,  Risso. 

Frlngilla,  Linn.,  Ranz. ,  Temm. ,   Savi,   Less-, 
Gmel. 

Ligurinus,  Briss.,  Rzac 

Linaria  ,  Frisch. ,  Bechst. ,  Eyton. 

Luteola,  Schwenck. 

Spinus ,  Brehm. ,  Kock. ,  Aldrov. ,  Raj ,  Willugh., 
Briss.,  Jonst.,  Charlet. 
Chrysomitris,  Charlet.  v.  Carduelis,  Briss. 
Chrysomitris  Spinus,  Boie,  Bonap. 

Acanlhis  Gesner,  Jonst. 

Acanthis  Aristotelis,  Gesn.,  Frisch. 

Acanthylis ,  Rzac. 

Carduelis  Spinus  ;,  Risso. 

Carduelis  Virescens,  capite  et  alis  niger,  Barr. 

Fringilla  Spinus,  Linn.,  Gmel.,  Ranz.,  Temm., 
Savi,  Schl. ,  Less.,  Ben. 

Ligurinus  Gazae,  Rzac. 

Ligurinus  Niger,  var.  A.  Briss. 

Linaria  Spinus ,  Bechst. ,  Eyton. 

Linaria  viridis,  Frisch. 

Luteola  Germanica,  Schwenck. 

Luteola  Nigra,  var.  Schw. ,  Klein. 

Spinus  seu  Ligurinus,  Aldrov.,  Raj,   Willugh-, 
Briss.  etc. 

Spinus  Viridis,  Kock. 
Chrysoptylus,  Svv.  v.  Gecinus,  Boie. 
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Cichloides,  Kaup.  v.  Turdus,  Lino. 

Cichloides  Bechsleinii,  Kaup.  v.  Turdus  Alrigularis,  Nati. 

Ciconia,  Briss.,  Bonap.,  Sw. 

Ardea,  Lina-,  Gmel. ,  Lalh. ,  Vieill. 
Ibis,  Gesner. 
Ciconia ,  Moehr.  v.  Balearica ,  Briss. 
Ciconia,  Moehr.  v.  Balearica  Pavonica,  Vig. 
Ciconia  Alba,  Belon. ,  Bonap.,  Briss. ,  Klein.;,  Savi ,  Temm., 
Ranz.,  Will.,  Eylon.,  Schl.  etc. 
Ardea  Ciconia,  Linn.  Faun.  Suec.  136.,  Gmel., 

Lath. 
Ibis  Alba  Herodotto,  Gesner. 
Ciconia  Americana  :,  Briss.  ;,  Bonap.  Cai.  Met.  sp.  406. 
Ardea  Maguari,  Linn.,  Gmel.,  Lalh.,  Vieill. 
Ciconia  Jubra ,  Spix.  Av.  Brass. 
Ciconia  Maguari ,  Temm. ,  Ranz. ,  Bonap.  list.  sp. 
Europ.  325. 
Schlegel  non  ammette  questa  specie  nel  Cata- 
logo degli  Uccelli  Europei. 
Ciconia  Fusca,  Briss.  v.  Ciconia  Nigra,  Belton. 
Ciconia  Jubra,  Bras.^  v.  Ciconia  Americana,  Briss. 
Ciconia  Maguari,  Temm.  v.  Ciconia  Americana,  Briss. 
Ciconia  Nigra,  Bellon,  Savi^  Aldrov. ,  Bonap.,  Temm., 
Jonst. ,  Bechst.,  Ranz,  Lalh.  ,Less. ,  Will., 
Eylon,  Raj,  Gesner. 
Ardea  Nigra,  Linn.  Faun.   Suec.  135.    Gmel-, 

Briss.  ?  Schw.  ?  Klein.  ? 
Ciconia  Fusca,  Briss.  v.  5.  pag.  362. 
Cincli  Cougener  prior,  Jonst.  v.  Pelidna  Minuta,  Cuv. 
Cinclida,  Rzac.  v.  Junx,  Linn. 
Cinclida,  Rzac.  v.  Junx  Torquilla,  Linn. 
Cinclus,  Bechst.,  Bonap.,  :Ranz. ,  Cuv.,  Less. ,  Brehm. , 
Sleph. 
Cornix ,  Gesn. 
Hydrobata,  Vieill. 
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Merula ,   Briss. ,   Aldrov. ,   Will. ,    Raj ,   Gesn. , 

Linn. ,  Schw. ,  Charlet. ,  Jonsl. 
Motacilla ,  Linn. ,  Scopoli. 
Sturnus,  Linn.;,  Gmel. 
Turdus,  Lalh.,  Gesn.,  Aldrov.,  Klein. 
Cinclus,  Wiihigh.  v.  Calaraoherpe,  Boie. 
Cinclus,  Charlet.  v.  Gallinago,  Stepli. 
Cinclus,  Charlet.  v.  Galiinago  GalHnula,  Bonap. 
Cinclus,  Briss.  v.  Pelidna,  Cuv. 
Cinclus,  Briss.  etc.  v.  Pelidna  Minuta;,  Cuv. 
Cinclus,  Moehr. ,  Gray.  v.  Strepsilas,  111. 
Cinclus,  Aldrov.  v.  Totanus^  Bechst. 
Cinclus  Aqualicus ,  Bechst. ,  Bonap. ,  Savi ,  Less. ,  Temm.  : 
Eyton,  Schl. 
Cinclus  Enropeus,  Steph. 
Cinclus  Melanogaster  ^  Brehra. ,  Temm.  conside- 
ra la  specie  di  Brehm.  come  una  varietà  del 
Cinclus  Aqualicus,  Bechst. 
Cornix  Aquatica,  Gesn. 
Gallinae  Aqualicae  species?  Aldrov. 
Hydrobata  Albicollis,  Vieill. 
Merula  Aquatica ,   Briss. ,  Aldrov. ,  Will. ,   Raj , 

Gesn.,  Schw.,  Jonst,  Charlet.,  Linn. 
Merula  Rivalis  vel  Aquatica,  Gesn. 
Motacilla  Cinclus,  Scopoli. 
Motacilla  pectore  albo,  Corpore  nigro,    Faun. 

Suec.  Linn. 
Sturnus  Cinclus,  Linn.;,  cur  Gmel. 
Sturnus  Niger  pectore  albo,  Linn.  Syst.  Nat. 
Trynga,  Charlet. 

Turdus  Aqualicus,  Gesn.,  Aldrov.,  Klein. 
Turdus  Cinclus,  Lalh. 
Cinclus  Bellonii,  Aldrov.  v.  Totanus  Ochropus,  Temm. 
Cinclus  Europeus ,  Steph.  v.  Cinclus  Aqualicus ,  Bechst. 
Cinclus  Melanogasler ,  Brehra.  v.  Cinclus  Aqualicus ,  Bechst. 
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Cincliis  Minor,  Aldrov.  eie.  v.  Pelidna  Minuta,  Cuv. 
Cinclus  Morinellus,  Gray.  v.  Strepsilas  Interpres,  111. 
Cinclcs  Pallasii,  Teram.,  Gould.  pi.  85. 

Il  Principe  Bonaparte  nel  Cat.  Mei.  degl'  Uc- 
celli Europ.  pag.  84,  così  si  spiega  per  que- 
sta specie  ((  Specie  Asiatica  data  all'Europa 
per  error  di  Geografia  »  della  quale  opinio- 
ne è  anche  Schlegel. 
Cinclus  Quartus,  Aldrov.  v.  Gallinago  Gallinula,  Bonap. 
Cinclus  Sipontini,  Rzac  v.  Motacilla  Alba,  Linn. 
Cinclus  Tertius,  Aldrov.  v.  Totanus  Ochropus,  Temm. 
Cinclus  Torquatus,  Briss.  v.  Pelidna  Cinclus,  Cuv. 
Cinclus  Turneri,  Will.  v.  Calaraoherpe  Turdoides,  Boie. 
Cinpologus  Turneri,  Rzac.  v.  Motacilla  Alba,  Lino. 
Circaelus,  Vieill.,  Bonap.,  Less. 
Accipiler,  Pallas. 
Aquila ,  Meyer ,  e  Wolz. ,  Ranz. ,  Teram. ,  Buvick , 

Becker. 
Falco  ,  Linu. ,  Gmel. ,  Lath. ,  Bechst. ,  Savi ,  Wolf., 
Teram. 
Circaelus  Brachydaclylus,  Sykes.   v.  Circaelus  Gallicus, 

Vieill. 
Circaelus  Gallicus,  Vieill.,  Bonap.,  Durazzo ,  Schl. 

Aquila  Brachydactyla ,  Mey.    e   Wolf. ,   Ranz. , 

Teram. 
Aquila  Brachydaclylus,  Risso. 
Aquila  Leucamphoraa,  Borkh. ,  Beker. 
Circaelus  Brachydaclylus ,  Sykes. 
Falco  Brachydaclylus ,  Wolf. ,  Temm. 
Falco  Gallicus,  Gmel.,  Savi,  Lino.,  Lalh. 
Falco  Leucopsis,  Bechst. 
Circaelus  Hypoleucos,  K.  e  Bl. ,  Bonap. 
Accipiler  Hypoleucos,  Pallas. 
Il  Principe  Bonaparte  dubita  essere  questa  spe- 
cie il  giovine  del  Cir.   Gallicus ,  Vieill.  v. 
Cat.  Mei.  degli  Ucc.  Eur.  pag-  19.  sp.  17. 
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Circia ,  Klein,  v.  Pterocyanea  ,  Bonap. 
Circia  Gesneri,  Klein,  v.  Pterocyanea  Circia,  Bonap. 
Circus ,  Brisson  ,  Bonap. ,  Bechst. ,  Cuv. ,  Vieill. ,  Less. , 
Eyton.  ;,  Gesn. ,  Sykes.  eie. 

Accipiter  ,  Pallas ,  Charlet. 

Buteo,  Charlet.,  Risso. 

Falco,  Auct. 

Lanarius,  Briss. ,  Aldrov. 

Lanius,  Jonst. 

Milvus,  Aldrov.,  Charlet.,  Sibbald. 

Pygargus,  Bell.,  Briss-,  Will. 

Strigiceps,  Bonap. 

Subbuteo,  Rzac 

Vultur,  Frisch. 
Circus  Accipiter,  Gesn.  v.  Circus  ^Eruginosus,  Bonap. 
Circus  i^ruginosus,  Bonap.,  Risso,  Savi. 

Accipiter  Circus,  Charlet. 

Buteo  Rufus,  Risso. 

Circus  Accipiter,  Gesn. 

Circus  Palustris,  Briss. 

Circus  Rufus,  Vieill.,  Eyton. ,  Briss. ,  Schl.,  Savi. 

Falco  yflruginosus ,  Linn. ,  Grael. ,  Lath. ,  Raj. 

Falco  Arundarius,  Bechst.  Giovine. 

Falco  Kraraeri ,  Kram. 

Falco  Littoralis,  Rzac. 

Falco  Palustris ,  Schw. 

Falco  Rufus ,  Linn. ,  Grael.,  Lath. ,  Ranz.,  Temm. , 
Savi. 

Lanius  Milvus,  Jonst. 

Milvus  vEruginosus^  Aldrov. 

Milvus  Palustris,  Charlet.,  Sibbald. 

Vultur  fuscus ,  sive  Lanarius ,  Frisch. 
Circus  Cineraceus,  Montag. ,  Bonap.,  Boie,  Eyton,  Schl. 
Circus  Cineraceus  Pallidus.  Schl.  dice  essere  una 
varietà  locale. 
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Circus  Montagui,  Vieill. ,  Risso. 

Falco  Cineraceus,  Montag. ,  Savi,  Temm. 

Falco  Pygargus?  Linn. 

Strigiceps  Cineraceus,  Bonap. 
Circus  Cineraceus  Pallidus,  Schl.  v.  Circus  Cineraceus, 

Montag. 
Circus  Cinereus,  Bonap.  v.  Circus  Swainsonii,  Smith. 
Circus  Cyaneus,  Bechst. ,  Bonap.,  Boie,  Risso,  Sebi. 

Accipiter  Freti  Hudsonis,  Briss. 

Accipiter  Variabilis,  Pallas. 

Buteo  Albus,  Charlet. 

Circus  Europogistus,  Maschio  adulto. 

Circus  Gallinarius ,  Vieill. ,  Savy. 

Circus  Hudsonius  Vieill.  Giovine. 

Circus  Ranivorus,  Vieill.,  Giovine  dall'Africa. 

Circus  Uliginosus ,  Vieill.  Femmina  giovane. 

Circus  Variegalus,  Vieill.  Maschio  sotto  muta. 

Falco  Albicans,  Linn.  cur  Gmel. 

Falco  Albicollis,  Lath. 

Falco  Bohemicus,  Linn.  cur  Gmel. 

Falco  Buffonii,  Linn.  cur  Gmel. 

Falco  Cinereus,  111.  Maschio  adulto. 

Falco  Cyaneus,  Linn.,  Mont. ,  Ranz.,  Temm. 

Falco  Europhigistus,  Daud.  Maschio  adolescente. 

Falco  Griseus,  Linn.  cur  Gmel. 

Falco  Hudsonius,  Linn.  cur  Gmel. 

Falco  Montanus,  Gmel. 

Falco  Montanus  Cinereus,  Briss. 

Falco  Montanus  Secundus,  Aldrov.  Maschio  adulto. 

Falco  Plurabeus ,  cauda  tessellata,  Klein. 

Falco  Pygargus,  Linn.  cur  Gmel.  Femmina  sì 
adulta  che  giovane,  e  maschio  nei  primi  due 
anni  di  sua  età. 

Falco  Ranivorus,  Lath.,  Giovine. 

Falco  Rubiginosus,  Lath.  Giovine. 
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Falco  Strigiceps,  Nils. 

Falco  Torquatus,  Briss. 

Falco  Uliginosus ,  Gmel. 

Lanarius,  Aldrov.  Maschio  adulto. 

Lanarius  Albicans,  Briss. 

Lanarius  Cinereus,  Briss. 

Lanarius  Cinereus,  sive  Falco  Cinereo-albo,  Frisch. 
adulto. 

Pygargus,  Bell.,  Briss. 

Pygargus  Accipiter,  Willugh. ,  Raj. 

Strigiceps  Pygargus,  Bonap.,  Risso. 

Subbuteo,  Gesner. 

Subbuleo  Turneri,  Rzac 
Circus  Europogistus,  Daud.  v.  Circus  Cyaneus,  Bechst. 
Circus  GalUnarius,  Vieill.  v.  Circus  Cyaneus,  Bechst. 
Circus  Hudsonius,  Vieill.  v.  Circus  Cyaneus,  Bechst. 
Circus  Montagni ,  Vieill.  v.  Circus  Cineraceus ,  Montag. 
Circus  Pallidus,  Sykes.  v.  Circus  Swainson,  Smith. 
Circus  Paluslris^  Briss.  v.  Circus  yEruginosus,  Bonap. 
Circus  Ranivorus,  Vieill.  v.  Circus  Cyaneus,  Bechsl. 
Circus  Rufus,  Vieill.  v.  Circus  yEruginosus ,  Bonap. 
Circus  Swainsonii,  Smith.,  Bonap.,  Cat. 

Circus  Cinereus,  Bonap. 

Circus  Pallidus,  Sykes. 

Falco  Dalmatinus,  Riippell. 

Falco  Pallidus,  Sykes ^  Gould. ,  Terani. 

Strigiceps  Pallidus,  Bonap. 
Circus  Uliginosus,  Vieill.  v.  Circus  Cyaneus,  Bechst. 
Circus  Variegatus,  Vieill.  v.  Circus  Cyaneus,  Bechst. 
Cirlus ,  Aldrov.  v.  Emberiza^  Linn. 
Cirlus,  Aldrov.  v.  Emberiza  Cirlus,  Linn. 
Cirlus  Aldrovandi ,  sive  Emberiza ,  Klein,  v.  Emberiza  Cir- 
lus, Linn. 
Cirlus  Stullus,  Aldrov.  v.  Emberiza  Cia,  Linn. 
Cisticola ,  Lesson ,  Bonap. ,  Riipp. 
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Curruca,  Risso. 

Sylvia  ,  Temm. ,  Ranz. ,  Less. ,  Savi. 
Cisticola  Schacnicola ,  Bonap. 

Cisticola  Typiis,  Riipp. 

Curruca  Cysticola,  Risso. 

Salicaria  Cisticola,  Sclil 

Sylvia  Cisticola,  Temm.,  Savi,  Ranz.,  Less. 

Sylvia  Typus,  Riipp. 
Cisticola  Typus,  Riipp.  v.  Cisticola  Schaenicola,  Bonap. 
Citrinella,  Durazzo,  Bonap. 

Chlorospiza,K.  e  Bl. 

Dryospiza,  Gray. 

Emberiza,  Scopoli. 

Fringilia,  Lino.,  Gmel. ,  Savi,  Less.,  Temm., 
Ranz. ,  Scop. ,  Becbst. 

Serinus ,  Boie. 
Citrinella,  Aldrov.  etc.  v.  Serinus,  Bonap. 
Citrinella,  Aldrov.  v.  Serinus  Meridionalis ,  Brehm. 
Citrinella,  Linn.  v.  Emberiza  Citrinella,  Linn. 
Citrinella  Alpina,  Bonap. 

Chlorospiza  Citrinella,  K.  e  Bl. 

Citrinella  Serinus ,  Bonap.  list. ,  Durazzo. 

Dryospiza  Citrinella,  Gray. 

Emberiza  Brumalis,  Scopoli. 

Fringilia  Alpina,  Scopoli. 

Fringilia  Brumalis,  Becbst. 

Fringilia  Citrinella,  Linn.,  Gmel.,  Raj,  Schl. , 
Less. ,  Savi  eie. 

Serinus  Citrinella,  Boie. 
Lessoh  rimarca  che  questa  specie  potrebbe  sta- 
re fra  le  Linarie. 
Citrinella  Serinus,  Bonap.  v.  Citrinella  Alpina,  Bonap. 
Cladornichus  Bellonii ,  Rzac.  v.  Regnlus  Crislalus,  Raj. 
Clanga  seu  Morphnos,  Raj.  v.  Pandion  Haliaetus,  Cuv. 
Clangula,  Flemra. ,  Bonap.  Cat.  gen.  233.  Svv.  Rich. , 
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Steph.,  Brehra.,  Eyton,  Linn.  ,Briss. ,  Gesn., 
Jonst. 
Anas,   Linn.,   Gmel. ,   Temm. ,   Ranz. ,   Klein., 
Aldrov. ,    Biiv. ,    Pallas,    Willugh. ,    Barr. , 
Ridi. 
Glaucion ,  Kaup. ,  Briss. ,  Gesn.,  Aldrov. ,  Jonsl. , 

K.  e  Bl. 
Fuligula,  Bonap. ,  Savi,  etc. 
Platypus,  Reim.,  Brehm. 
Ciangula,  Briss.  v.  Clangula  Glaucion,  Boie. 
Clangula ,  Leach.  v.  Harelda ,  Leach. 
Clangala^  Rzac.  v.  Rhynchaspis,  Leach. 
Clangula  Albeola,  Jengus,  Bonap.  Cat.  sp.  460.  list.   sp. 
Ara.  394.  Boie. 
Anas  Albeola ,  Linn. ,  Schl. ,  Wils.,  Gmel. ,  Lalh. , 

Vieill.,  Sab.  Maschio. 
Anas  Bucephala ,  Linn. ,  Gmel.  (maschio  ) ,  Vieill. , 

Penn. 
Anas  Hybernia,  Briss. 

Anas  Querquednla  Carolinensis,  Briss.  Femmina. 
Anas  Querquedula  Ludoviciana,  Briss.  Maschio. 
Anas  Rustica ,  Lath. 
Fuligula  Albeola,  Bonap.,  Synop. 
Clangula  Barowii,  Sw.  v.  Clangula  Islandica,  Bonap. 
Clangula  Chrysophthairaos ,  Sleph.  v.  Clangula  Glaucion, 

Boie. 
Clangula  Clangula,  Flemra.  v.  Clangula  Glaucion,  Boie. 
Clangula  Fabricii ,  Rzac.  v.  Rhynchaspis  Clypeata,  Leach. 
Clangula  Glaucion,  Boie,  Bonap.  Cat.  sp.  458. 

Anas  Clangula,  Linn.,  Gmel.,  Temm.,  Ranz., 

Schl. ,  Klein.,  Aldrov. 
Anas  Fera,    capite   subrufo   major,   Willugh., 

Raj. 
Anas  Fera  fusca  major,  Willugh.,  Raj. 
Anas  Fera  sexta,  seu  cristata,  Schwenck,  Rzac. 
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Anas  Fuligula  Alia ,  Aldrov. 

Anas  Glaucia  fera,  Barr. 

Anas  Glaucion ,  Linn. ,  Buvick- 

Anas  Hyeraalis,  Pallas. 

Anas  Plaiyrinchos ,  Aldrov.,  Will. ,  Raj ,  Klein. 

Anas  Plaiyrinchos  Gesneri,  Miis.,  AVorm.^Charlet. 

Anas  Plaiyrinchos  minor  aller,  Aldrov. 

Clangula,  Briss.,  Linn.  Syst.  nat.  ed.  6  e  10., 

Gesn. ,  Jonst. 
Clangula  Chrysophlhalmos,  Steph.,  Eyton. 
Clangula  Clangula,  Fleram.,  Phil.  of.  Zool. 
Clangula  Vulgaris,  Flemni. 
Fuligula  Clangula,  Bonap. ,  Savi. 
Glaucion,   Briss.,   Gesn.,   Aldrov.,  Lion.  Syst. 

Nat.  ed.  6. 
Glaucium  Bellonii,  Will. 
Glaucius,  Jonst.,  Charlet. 
Plalypus  Glaucion,  Brehui. 
Temm.  Man.  d'ornit.  ed.  2.  parte  4.  p.  550  ri- 
marca che  r  Anas  Obesca  degli  Autori  è  una 
femmina,  ovvero  un  giovine  della  Clangula 
Glaucion ,   ovvero  dell'  Anas   Barowii ,  Ri- 
chards  ;  l' Anas  Clangula  di  Fab.  è  V  Anas 
Barowii,  Richards. 
Clangula  Histrionica ,  Leach.  v.  Harelda  Histrionica ,  Beck. 
Clangula  Islandica,  Bonap.  Cat.  sp.  459. 

Anas  Barowii,  Rich.,  Temm.,  Sebi. 

Anas  Clangula,  Fab. 

Anas  Islandica,  Gmel. 

Clangula  Barowii,  Sw. ,  Rich.,  Bonap.  list.   sp. 

Fur.  428. 
Clangula  Scapularis,  Brebm. 
Glaucion  Islandicus,  K.  e  Bl. 
Platypus  Barowii ,  Reinb. 
Clangula  Scapularis ,  Brebm.  v.  Clangula  Islandica,  Bonap. 
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Clangula  Vulgaris,  Flemra.  v.  Clangiila  GlaucioD,  Boie. 
Clypeata,  Brehm.  v.  Rhynchaspis,  Leacli. 
Clypeata  Germanica,  Raj.  v.  Rhynchaspis  Clypeata,  Leach. 
Coccix,  Gesn.,  Rzac. ,  Frisch. ,  Bell.  v.  Cucciilus,  Linn. 
Coccix  sive  Cucculus,  Gesn.,  v.  Ciicculiis  Canorus,  Linn. 
Cochlearia,  Rzac,  Charlet.  v.  Platalea  Leucorodia,  Linn. 
Cocis  Alberti ,  Rzac.  v.  Corvus  Frugilegiis ,  Linn. 
Coccothrauslres ,  Briss.,  Bonap. ,  Gesn.,  Schw.,  Jonst. -, 
Linn. ,  Frisch.,  Aldrov. ,  Klein. ,  Raj  j  Selby. . 
Kock. ,  Vieill.,  Cuv.,  Less.  etc. 

Fringilla,  Temra.,  Savi,  Ranz.,  Less. 

Loxia ,  Linn. ,  Gmel. 

(  sarà  continuato  ) 


GEOLOGIA 

Lettera  del  Geologo  signor  Scarabelli  Giuseppe 
d' Imola  al  signor  Dottore  Domenico  Galvani 
di  Bologna  {settembre  1846). 

"  Stimatissimo  signore  ed  amico. 

Nello  intendimento  di  fare  gradila  cosa  a  tutti  coloro 
che  presso  di  noi  si  occupano  di  Geologia,  ho  stimato  op- 
portuno d'inviarle,  unitamente  a  questa  mia,  una  lettera 
del  Dottor  Antonio  Torchi,  Membro  della  Società  Geolo- 
gica di  Francia,  ond'Ella  si  compiacesse  di  farla  inserire 
(  se  la  crede  meritevole  )  ne'  Nuovi  Annali  delle  Scienze 
Naturali  che  si  stampano  costì.  Questa  lettera  tutlocchè 
il  séguito  di  un'altra  che  disgraziatamente  non  mi  è  per- 
venuta, tratta  di  molte  interessanti  cose  che  si  sono  osser- 
vate dalla  Riunione  de'  Scienziati  Francesi ,  tenutasi  ad 
Alais;  e  potrà  servire  almeno,  meglio  dell' Echo d^ Alais , 
a  rendere  chiare  quelle  cose  ch'egli  accenna  così  di  vólo  „. 


Lettera  dell'  egregio  signor  Antonio  Toschi  al  sul- 
lodato  signor  Scarabelli  (  12  settembre  1846). 

Carissimo  Amico. 

Bramoso  di  compire  una  specie  di  rendiconto  che  per 
altra  lettera  del  4  Settembre  (1)  aveva  intrapreso  a  darvi 

(l)  Questa  lettera  disgraziatamente  andò  perduta  e  si  pro- 
curerà in  seguilo  di  rimediare  a  tale  mancanza  sollecitando 
V  Autore  a  volere  ritornare  sulle  cose  scientifiche  in  quella 
ditcorse ,  e  che  si  collcgano  col  presente  scritto  (QUEdllori  ). 
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sul  soggetto  della  Radunanza  Geologica  che  ebbe  luogo  ad 
Mais,  mi  prendo  l'arbitrio  di  legar  questa  nuova  lettera 
a  continuazione  della  prima,  e  di  più  ancora  a  riprende- 
re alcune  considerazioni  risguardauti  il  soggetto  medesimo 
cui  mi  arrestava  in  queir  ultimo  scritto.  §.  1. 11  terreno  Ter- 
ziario che  dissi  essersi  visitato  a  Santo  Ippolito  e  che  allora 
mi  limitai  a  riportare  ad  una  formazione  d'acqua  dolce, 
venne  studiato  una  seconda  volta  in  altra  località  del  me- 
desimo bacino,  ond'è  che  io  credo  meglio  di  unir  qui 
tutto  ciò  che  possa  aggiungersi  sul  suo  conto,  trasponendo 
l'escursione  del  6  Settembre  a  quelle  che  veramente  fu- 
rono fatte  dalla  Società  il  dì  4  e  6.  L'aspetto  generale  del 
paese  a  basso-fondo  ha,  come  diceva^  tutti  i  caratteri  di 
un  bacino  lacustre  sparso  di  tratto  in  tratto  di  sommità 
che  mostrano  allo  scoperto  i  terreni  formanti  la  base  di 
questo  antico  lago.  Tali  sommità  non  coperte  dai  sedimenti 
Terziarii  che  formano  la  vallata ,  devono  essere  state  isoletle 
sorgenti  dalle  acque  di  quell'epoca:  ed  in  tale  opinione 
si  è  confermali  osservando  ad  un  costante  livello  sul  dos- 
so di  queste  montagne  e  su  quelle,  che,  circondando  il 
bacino,  lo  chiudono  da  ogni  parte,  delle  solcature  e  cor- 
rosioni, e  quindi  delle  incrostazioni  di  minuti  ciottoli  sul- 
la roccia  viva  che  è,  com' essi,  di  formazione  antica,  men- 
tre poi  tali  ciottoli  sono  legati  da  una  specie  di  màstice 
della  natura  del  terreno  lacustre  deposto  orizzontalmente, 
bi  più,  può  tenersi  miglior  conto  dell'ordine  onde  questo 
deposito  si  eseguì:  cioè,  inferiormente  composto  di  conglo- 
merato e  di  breccie,  che  la  prima  volta  non  si  erano  incon- 
trate: poscia  da  un  grès  calcare  di  cui  parlai,  finalmente 
da  una  materia  finissima  che  può  essere  stata  lungamente 
in  sospensione  nelle  acque  e  depostasi  grado  a  grado  tanto 
da  lasciar  tempo  che  venissero  con  essa  trasportati  dai  con- 
tluenti  al  Iago  dei  resti  vegetabili  che  in  quattro  località 
del  piano  trovansi  ora  allo  stato  di  lignite  racchiusi  nel 
grès.   È  nel  piano  inferiore  di  questo  bacino  Terziario, 
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cioè  a  dire,  nello  strato  dei  conglomerato;  che  l'ultima 
volta  si  rimarcò  un  bel  filone  di  Spato  d'Islanda  avente 
una  spessezza  di  forse  3  metri.  Tal  filone  mostrasi  allo 
scoperto  dalla  terra  vegetabile  in  un  debole  scoscendimen- 
to occasionato  da  un  Rio  che  non  porla  acqua  di  sorgenti , 
ma  lascia  campo  a  penetrare  nello  scosceso  ed  utilizzar,  se 
si  volesse,  questo  minerale.  In  fatto  sembra  che  nella  lo- 
calità delta  Mazac  fosse  estratto  altra  volta,  ma  non  so  a 
che  uso,  né  da  chi,  e  noi  d'altronde  cacciatici  in  massa 
potemmo  prendere  completa  idea  della  disposizione  nella 
quale  mostrasi,  e  fornirci  di  bei  cristalli  affatto  diafani, 
che  perciò  godono  della  proprietà  di  doppia  rifrazione. 
Quanto  alla  maniera  di  rendersi  conto  della  causa  produt- 
trice d' un  tale  sedimento  cristallino ,  e  dell'  epoca  in  cui 
essa  agì,  fu  trovata  diflìcollà  non  piccola,  anche  dai  più 
esperti  ed  ingegnosi.  E  a  vero  dire  il  fatto  è  strano  d'aver 
«Q  filone  cristallino  di  questa  sostanza,  che  non  è  comu- 
ne, in  un  deposito  sì  moderno,  come  questo  conglomerato. 
D'accordo  convennero  però  tutti  della  Società  che  un  tal 
deposito  che  ora  ci  presenta  le  apparenze  d'un  filone,  non 
può  aver  avuta  origine  che  da  una  sorgente  d'acque  ter- 
mali fortemente  cariche  di  carbonato  di  calce ,  le  quali 
scaturendo  di  sotto  al  Terreno  Neocoraiàno,  che  forma  la 
conca  del  Lago  ,  possono  essere  colate  per  qualche  fendi- 
tura all'epoca  che  il  conglomerato  lacustre  si  deponeva, 
fino  a  legar  con  esso  questo  sedimento,  il  quale  contem- 
poraneamente per  deposizione,  chiudeva  la  fenditura  di 
sbocco.  Salendo  ancora  pel  dosso  di  queste  montagne  che 
circondano  il  terreno  lacustre  si  poterono  in  oltre  ricono- 
scere due  parli  del  terreno  Neocomiàno  assai  bene  staccate 
r  una  dall'  altra ,  vale  a  dire  il  Calcare  a  Kaproline  so- 
prapposto a  quello  ad  Exogyra. 

§.  2.  L'escursione  che  si  era  intrapresa  il  4  Settembre 
si  prolungò  due  giorni  nella  direzione  di  Bessége  e  Santo 
Ambrogio ,  e,  più  che  ogoi  altra,  fu  propria  a  dare  un'idea 
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dell'  insieme  di  questo  paese  considerato  sotto  1'  aspetto 
suo  geologico.  In  fatto  portandoci  in  vettura  alla  suddetta 
località  troppo  distante  da  Alais  per  lasciar  tempo  a  far 
qualche  studio  qualora  ci  si  fosse  andati  a  piedi ,  la  So- 
cietà ebbe  campo  a  rimarcare  che  si  passava  progressiva- 
mente dal  terreno  lacustre  al  Neocoraiàno,  all' Oxfodklai , 
alle  Marne  ed  al  Calcare  a  Entrocchipieno  di  punii  bril- 
lanti che  riflettono  la  luce,  quindi  al  Lias  e  al  Kéuper, 
fino  a  giungere  al  terreno  Carbonifero.  Qui  è  la  località 
che  s'intraprese  a  visitare  minutamente  discendendo  nel 
fondo  delle  rainere  dopo  aver  costeggiato  all'  esteriore  il 
deposilo  carbonifero  che  mostrasi  ben  di  rado  allo  scoperto 
per  chiunque  non  sia  più  che  bene  esercitato  dell'occhio. 
Esteriormente  questo  deposito  carbonifero  presenta  delle 
rimarcabili  differenze  dal  già  osservato  nelle  montagne 
formanti  il  bacino  propriamente  detto  d' Alais,  sul  quale 
io  v'intrattenni  a  lungo.  Qui  Io  strato  di  Carbone  non  è 
a  contatto,  come  all'ordinario,  cogli  schisti,  ma  sì  bene 
con  un  grès  carbonifero  i  cui  grani  provengono  da  roccie 
che  assolutamente  non  appajono  più  nel  paese  d'attorno. 
Vero  è  però  che  quei  molti  noccioletli  di  granito  che  vi 
sono  frammisti  possono  con  tutta  verosimiglianza  supporsi 
derivare  dal  nucleo  principale  di  tulla  la  catena  delle  Ce- 
venne  ,  che  in  seguito  parlando  d'  una  memoria  del  Sig. 
Dumas  io  cercherò  di  far  conoscere.  La  flora  fossile  di 
questo  sedimento  carbonifero  è,  alla  sua  volta,  assai  dissi- 
mile da  quella  offerta  nel  deposito  che  prendeva  a  para- 
gone ,  ma  non  potendo  qui  far  rilevare  le  specie  vegetabi- 
li che  più  si  appongono,  dirò  che  in  complesso  a  Bessége 
si  disotlerrano  de'  vegetabili  a  fusto  gigantesco  mancanti 
affatto  ad  Alais,  e  che  precisamente  lungo  la  galleria  che 
si  percorre  internandosi  nelle  viscere  della  minerà  ne  ap- 
parve un  tronco  rimarchevole  sulla  volta  tagliala  nel  grès, 
il  quale  conta  tuli' ora  una  lunghezza  di  circa  12  metri. 
Ben  a  proposilo  pervenne  in  questi  stessi  giorni  da  Breslau 
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il  riassunto  d'una  memoria  del  Sig.  Goeper  concernente 
il  modo  di  formazione  dei  sedimenti  carboniferi  e  la  clas- 
sazione  dei  resti  vegetabili  pei  diversi  piani  di  questo  ter- 
reno, sicché  il  Presidente  della  Società,  cui  era  diretto, 
dopo  averne  data  conoscenza  nella  pubblica  seduta  della 
sera,  fece  sentir  l'interesse  che  oflVirebbe  un  quadro  com- 
parativo della  serie  dei  terreni  carboniferi  alla  flora  fossile 
caratteristica,  ed  a  nome  della  Società  venne  risposto,  per 
tal  soggetto ,  al  Sig.  Goeper. 

§.  3.  All'ottava  giornata  del  Congresso,  cioè  la  sera  del 
6  Settembre  fu  tenuta  l'adunanza  di  congedo,  nella  qua- 
le i  Segretari  avendo  reso  conto  dell'  escursione  che  si  era 
fatta  nel  dì  medesimo,  ed  ordinalo  tutto  ciò  che  risguar- 
dava  l'insieme  delle  sedule,  annunziarono  essere  all'or- 
dine del  giorno  la  lettura  di  varie  memorie  sulle  quali  io 
non  posso  arrestarmi  a  rendervi  conto,  sia  per  l'esten- 
sione che  richiederebbero,  come  per  mancanza  che  ebbi  di 
tempo  a  trascorrerle  ed  analizzarle,  non  bastando,  a  mio 
credere,  l'averne  inlesa  la  lettura  ràpida  che  allora  ne  ven- 
ne fatta.  Nulla  di  meno  mi  preme  assaissimo  di  accennar- 
vi l'importanza  di  una  fra  esse,  esposta  dal  Sig.  Dumas 
che  aveva  per  oggetto  di  dare  un'idea  complessiva  della 
costituzione  Geologica  del  Dipartimento  di  Gard ,  servendo 
in  tal  modo  di  schiarimento  e  di  dimostrazione  alla  Carta 
geologica  che  vi  dissi  pubblicata  dall'  Autore  medesimo. 
Questa  memoria  commendevolissiiua  per  l' esattezza  e  co- 
scienziosità di  redazione,  qualora  sia  data  in  luce,  verrà 
probabilmente  inserita  nella  raccolta  delle  memorie  origi- 
nali che  si  pubblicano  per  cura  della  Società  geologica  di 
Francia,  ed  unita  alla  Carta,  che  forse  vince  il  merito  di 
lavoro  lo  scritto  slesso,  non  lascierà  nulla  a  desiderare  di 
meglio  sul  soggetto  trattato.  Questo  medesimo  soggetto 
geologico  è  poi  da  sé  stesso  molto  interessante  avvegnaché 
il  Dipartimento  di  Gard  comprende  una  parte  della  famo- 
sa catena  di  montagne  comprese  sotto  il   nome  generico 
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di  Ceveiine  :  circostanza  che  trac  per  naliiral  conseguenza 
lo  slutlio  di  questo  intero  sollevamento.  In  fatto  l'autore 
cominciando  di  qui  le  sue  considerazioni ,  fa  conoscere  come 
in  tutta  la  lunghezza  delia  catena,  ajipaja  in  tre  ammassi, 
posti  ad  ugual  distanza  fra  loro  ed  in  linea  retta  ;  il  Gra- 
nito, che  sembra  essere  la  roccia  ignea  che  sboccando  sol- 
levò l'intera  serie  dei  terreni  sedimentarii  preesistenti  tino 
al  Koralrag  inclusivamente.  Notando  i  principali  fatti  che 
si  rimarcano  in  questi  terreni  via  via  sovrapposti,  l'auto- 
re annunziava  nel  Trias  l'esistenza  del  Gesso,  roccia  che 
sembra  essersi  formata  nell'epoca  stessa  che  il  Trias  si 
deponeva  ed  elevavasi  ad  uno  spessore  di  416"».  Nel  Lias 
constatava  le  Dolomie  d'  uno  spessore  di  100'",  ed  un  fi- 
lone di  Zinco  Solfurato.  Il  Calcare  a  Gryphea  avente  ne' 
luoghi  del  suo  massimo  sviluppo  300™  ,  e  portato  all'e- 
levazione di  500  sopra  il  livello  del  mare ,  3U0  su  quello 
della  vallata.  Quindi  le  Marne  bituminose  d'  uno  spessore 
massimo  di  100">,  le  quali  secondo  [l'Autore^  terminano 
la  Serie  del  terreno  Colitico^  allora  quando  i  Signori  Beau- 
mont  e  Dufrénoy  continuano  a  rapportarvi  anche  un  con- 
glomerato quarzoso,  d'uno  spessore  variante  entro  i  limi- 
ti di  85  e  50  metri.  I  sedimenti  oxfordiani  contenenti  dei 
banchi  di  ferro  idrato,  che  probabilmente  in  origine  fu 
allo  stato  di  ferro  solfurato,  terminano  la  serie  del  ttr- 
reno  detto  Giurassico  e  niostransi  dello  spessor  massimo 
di  200'".  Come  dicea,  può  considerarsi  terminato  qui  il 
terreno  Giurassico,  ed  insieme  la  serie  delle  formazioni 
sollevate  nella  catena  delle  Cevenne,  poiché  il  Koralrag 
non  appare  che  raramente  in  qualche  località  e  sempre 
sviluppato  in  piccolissima  scala;  di  più,  ^egli  non  esiste 
affatto  nel  Distretto  d'Alais. 

Il  Presidente  della  Società  facendosi  interprete,  presso 
le  autorità  e  le  persone  del  paese,  dei  sentimenti  di  gra- 
titudine e  fraternità  scolpiti  in  questa  circostanza  in  fon- 
do all'  animo  delle  persone  che  avevano  preso  parte  a 
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questa  Radunanza,  scioglieva  la  seduta  ed  insieme  il  Con- 
gresso. L'indomani  un  piccol  numero  dei  membri  della 
Società  si  dirigeva  privatamente  ad  una  corta  escursione 
ad  Anduse,  ov'è  un  affioramento  Granitico  accompagna- 
to da  varie  accidentalità:  altri  si  preparavano  a  rendersi 
a  Genova  per  prender  parte  al  Congresso  degli  Scienzia- 
ti Italiani;  ed  io  con  alcuni  pochi  m'affrettava  di  giun- 
gere a  Marsiglia  per  assistere  alle  due  ultime  giornate 
del  Congresso  Scientifico  di  Francia  ,  al  quale  con  molta 
satisfazione  presi  parte,  e  trovai  varii  distinti  Italiani  che 
vi  assistevano  oltre  all'insigne  Cavaliere  Canlù  eletto  vi- 
ce-presidente della  Sezione  di  Storia  ed  Archeologia. 

Marsiglia  12  Settembre  1846. 


RENDICONTO 

DELLE   SESSIONI    DELL'ACCADEMIA   DELLE  SCIENZE 
dell'istituto   di    BOLOGNA. 

(  Continuazione ,  vedi  pag.    38.  ) 

L'Accademico  Prof.  Francesco  Rizzoli  legge  una  sua 
Memoria,  che  intitola  —  RelaTjone  d' alcuni  casi  iVin- 
terruTjone  di  continuità  avvenuta  in  qualche  tratto  del 
canale  intestinale,  e  di  uno  complicato  colla  apertura 
della  ctstifelea  — .  Il  primo  di  questi  casi  fu  osservalo 
in  Antonio  Querzani  d'anni  35, contadino,  accettato  nello 
Spedale  Provinciale  li  26  Ottobre  1835,  nel  quale,  in  se- 
guito di  ernia  inguinale  incarcerata  passata  in  suppurazio- 
ne, erasi  spontaneamente  aperto  all' esterno  l'intestino  pro- 
Iruso.  A  togliere  il  gravissimo  inconveniente,  che  durava  da 
più  di  tre  mesi,  e  per  far  riprendere  completamente  alle  ma- 
terie intestinali  la  via  naturale,  giacché  qualche  poco  di 
materie  fecali  aveva  sempre  continuato  ad  uscire  per  l'ano_, 
credette  l' Accademico  opportuna  la  sutura  attorcigliata. 
Preparato  quindi,  dice  Egli,  convenientemente  l'infermo 
cruentai  con  un  bisturi  bottonaio  i  bordi  di  queir  ulcera 
fungosa  onde  ridurla  così  alle  condizioni  di  ferita  recente. 
Preso  un  ago  d'argento  di  lunghezza  maggiore  di  quelli 
che  si  usano  per  l'operazione  della  cheilorafia,  lo  impian- 
tai vicino  all'angolo  inferiore  della  ferita,  alla  distanza  di 
tre  linee  dal  bordo  del  labbro  interno  della  medesima,  e 
coir  ago  istesso  trapassai  per  due  terzi  la  spessezza  di  quel 
labbro,  evitando  così  di  ferire  il  sottoposto  aderente  inlC'- 
stino:  nello  stesso  modo  fu  perforato,  dal  di  dentro  al  di 
fuori,  l'opposto  labbro,  e  fissato  così  questo  primo  ago, 
colle  stesse  regole  se  ne  impiantarono  altri  due  ad  eguale 
distanza  fra  loro,  stringendoli  fortemente  con  dei  fili  ce- 
rati, affinchè  le  labbra  cruentale  venissero  strettamente  a 
contatto.  L'operazione  sortì  un  pieno  effelto,  e  l'infermo 
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polo  non  mollo  dopo  cscire  lielissirao  dallo  Spedale  per- 
feltamculc  giiaiìlo. 

Cena  Lucia  Checchi  di  mezza  età  portava  da  oltre 
qiialUo  anni  un' ampia  apertura  nella  vagina,  comunicante 
col  retto,  formatasi  sotto  un  parto  laborioso.  Attraverso  di 
quel  foro  passavano  non  solo  le  feci  più  liquide  ma  anche 
le  dure  e   figurale.  Il  foro  trovavasi  alla  distanza  di  tre 
quarti  di  pollice  dalla  bocca  della  vagina;  di  figura  clini- 
ca il  suo  diametro  maggiore,  in  direzione  trasversa,  mi- 
surava  un  pollice  ed   un   quarto,  il   minore  mezzo  pol- 
lice. I   lembi  dell'  apertura   raoslravansi  duri ,  coperti  di 
«no  strato  mucosO;,  e  da  ciò  la  necessità  di  cruentarli  on- 
de tentarne  la  riunione.  Fatta  con  addattali  strumenti  la 
cruenlazione,  quattro  aghi  servirono  a  ravvicinare  i  labbri 
dell'apertura,  che,  stretti  al  solilo  col  filo, misero  a  con- 
tallo le  labbra  cruentate;  e  dopo  cinque  giorni  levali  gli  aghi 
Irovossi  che  per  due  terzi  soltanto  eransi  insieme  saldate: 
non  giovò  toccare  la  parte  colla  pietra  infernale  onde  man- 
tenervi  vivo  un  grado  di  infiammazione  adesiva,  la  cica- 
trizzazione e  la  riunione  non  potè  riuscire  completa.   La 
natura  però  così  secondala  dall'arte  diede  luogo  ad  un  la- 
voro che  servì  ad   impedire  la  uscita  delle  materie  fecali 
anche  liquide.  Il  labbro  inferiore  si  allungò,  sormontò  il 
supcriore,  e  poggiando  fortemente  su  di  esso  servì  ad  im- 
pedire alle  feci  di  passare  dal  retto  nella  vagina. 

Altri  cinque  casi  di  perforazioni  inleslinali  versan- 
ti fuori  dell' addome  j  in  diversi  punti  della  sua  periferia, 
le  materie  contenute,  lesioni  derivanti  da  cause  diverse  ed 
associale  a  complicazioni  talvolta  gravissime,  sono  riferiti 
dall'Autore,  la  maggior  parte  dei  quali  potè  condurre  a 
perfetta  guarigione,  e  rendere  le  altre  più  tollerabili  e  me- 
■Uo  pericolose  ai  pazienti.  E  se  due  individui,  degli  ulti- 
mi cimi,  perirono  mollo  tempo  dopo  le  praticale  opera- 
zioni questo  avvenne  in  uno  per  disordini  dietetici ,  nel- 
r  altro  pe:  accidentale  malattia ,  che  non  aveva  relazione 
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veruna  col  morbo  che  l'ichieslo  aveva  i  soccorsi  della  ma- 
no chiringica. 

U.  Sessione.  29  Gennajo  1846. 

L'Accademico  Onorario  Sig.  Dott.  Carlo  Berti  Picliat 
legge  oggi  al  Consesso  una  sua  Memoria  che  intitola  =: 
Dubitazioni  intorno  alle  applica7j,onì  delle  scienT^e  al- 
l' Agricoltura  r^.  Il  titolo  di  questa  Memoria  non  deve 
risvegliare  l'idea  che  l'Autore  voglia  respingere  affatto  le 
scienze  dall'applicazione  all'Agricoltura.  Per  l'opposto  è 
anzi  mio  divisamento,  dice  Egli,  di  tener  salda  quella  pa- 
rentela delle  Scienze  con  essa  onde  proceda  razionalmente, 
e  quindi  più  efficacemente  al  suo  progresso.  Deggiono  le 
Scienze  prestare  all'arte  del  coltivare  veri  e  prossimi  soc- 
corsi, appunto  ne'  limili  d'una  parentela:  non  invadere 
stemperatamente  la  povera  Agricoltura  sconvolgendone  ed 
atterrandone  i  più  sicuri  principj  e  le  più  sperimentale  re- 
gole ,  non  soverchiare  insomma  con  una  agricoltura  di  la- 
boratorio poderosamente  imposta  da  un'aristocrazia  scien- 
tifica di  Davy,  di  Liebig,  di  Dumas,  dì  Payen ,  di  Bous- 
singault,  di  Gazzeri  ed  altrettanti ,  quella  vecchia  ma  sem- 
plice e  timida  agricoltura  de'  campi.  La  cosa  rustica  ha 
d'  uopo  di  soccorso  come  gli  prestarono  altra  volta  i  sa- 
pientissimi uomini  onore  della  patria  nostra ,  come  non 
pochi  fra  voi  medesimi,  ceda  la  vostra  modestia  a  debito 
di  verità,  gli  prestate  quando  ad  agricoli  argomenti  vol- 
gete i  vostri  dottissimi  studj.  Le  mie  parole ,  prosegue  sem- 
pre l'Accademico,  muovono  dal  timore  che  la  poca  sobrie- 
tà di  molti  moderni  nel  dettare  nuovi  dogmi  di  chimica  e 
fisiologia  vegetale ,  non  solo  producano  impaccio  e  con- 
fusione negli  agricoltori^  ed  abarrino  il  passo  a' reah' mi- 
glioramenti, ma  ormai  tra  le  incessanti  dubbiezze  e  con- 
tradicenti  sentenze  tragganli  poco  a  poco  ad  ogni  Jisamore 
delle  cognizioni  scienlifiche  e  quasi  li  sospinga«io  all'em- 
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pirlsmo.  E  qui  viene  l'Autore  convalidando  la  propria  opi- 
nione col  passare  in  rivista  parecchi  dei  più  moderni  lavori 
risgnardanli  l'Agricoltura,  e  nei  quali  per  lo  appunto 
troppo  si  accorda  alla  scienza  troppo  poco  alla  pratica  a- 
gricola,  e  con  acuto  discerninienlo  e  sano  criterio  percor- 
re così  mollo  utilmente  quelli  del  De'^cimeris ,  del  Davy, 
del  Fayen,  del  Durand,  del  Knìglit,  di  Liebig,iìi  Du- 
mas ,  di  Petit  Thuars ,  di  Ga^^eri  ec  Avverte  però  l' Ac- 
cademico che  fortunatamente  non  tutti  quelli  che  applican- 
si  scientificamente  allo  studio  dell'agronomia  peccano  del 
disapprovalo  eccesso  di  teoriche  speculazioni,  di  mal  fon- 
dati sistemi  ed  ipotesi:  ben  molli,  dice  Egli ,  appunto  per 
Don  imbarazzarsi  di  troppo  nella  parte  scientifica  dell'a- 
gricoltura, tanto  di  presente  lussureggiante  di  non  ben 
chiari  ne'  facili  principi,  si  volgono  se  non  all'empirismo 
ad  una  agricoltura  affatto  sperimentale  o  come  dicono  po- 
sitiva. Basterà  nominare  il  celebre  Marchese  Ridolfi  ;,  e  ge- 
neralmente quasi  tutti  i  Membri  delle  Accademie  agrarie 
italiche  e  straniere,  ed  i  migliori  periodici  relativi.  Dove 
è  da  credere  che  la  più  parte  s'acquetino  meglio  della  os- 
servanza de'  fatti  invece  d'indagare  la  ragione  de'  mede- 
simi, in  quanto  clie  questa,  appunto  per  la  incessante 
cooperazione  delle  scienze,  quasi  come  suole  avvenire  per 
effetto  di  soverchia  luce,  siasi  maggiormente  circondata  di 
tenebre.  Or,  mi  pare  egli,  sono  sempre  parole  dell'Acca*- 
demico,  questo  suo  indietreggiare,  un  ripudiare^ alla  parte 
più  degna  dello  inlelletlo;  ma  pur  troppo  è  ancor  quella 
parte  molto  trattata  oggidì  dai  sapienti  per  illuminare  1'  a- 
??ricoltura,  senza  che  quasi  glie  ne  incolga  veruu  profitto. 
Proposizione  questa  mia  invero  ardimentosa  se  non  pog- 
giasse sovra  sentenza  del  Chiarissimo  Professore  d' Agri- 
coltura, onore  di  questo  Consesso  e  maestro  mio  ossequia- 
lissimo,  il  quale  diceva  già  in  questo  stesso  venerando 
luogo  il  10  Marzo  1832  (f  non  esservi  quasi  parte  della 
H  Scienza  Agraria  che  non  abbisogni  di  filosofici  ajuli..> 
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<(  ma  in  luogo  di  qnesli  non  ha  trovato  l'agricoltura  che 
«  notizie  dubbiose  ed  incerte,  e  parole  vane  in  luogo  di 
«  ragionate  sperienze  (1)  w. 

12.  Sessione.  5  Fcbbrajo  1846. 

Viene  partecipata  all'Accademia  dal  Segretario  una 
lettera  graziosissima  dell' Eminentissimo  Signor  Cardinale 
Bernelli,  in  data  di  Roma  31  p.  p.  Gennajo,  nella  quale 
ringrazia  pel  dono  inviatogli  dall'Accademia  del  VII  To- 
mo dei  Nuovi  Commentarj. 

L'  Accademico  pensionato  e  Professore  d'  Agronomia 
Giovanni  Contri  legge  la  seconda  parte  di  una  sua  Me- 
moria alla  quale  diede  il  titolo  di  —  Discorso  intorno 
alla  proposta  di  estendere  la  coltivazione  dell'  ulivo  né" 
nostri  Colli — .  Nella  prima  parte  che  ebbi  l'onore  di  leg- 
gervi nel  p.  p.  anno  accademico,  dice  Egli^  procurai  di 
mostrarvi  che  al  prosperare  di  questa  coltivazione  è  con- 
trario il  clima  di  essi  Colli  per  ciò  che  si  riferisce  in  ge- 
nerale alla  loro  posizione;  e  che  questa  contrarietà  è  quivi 
estesa  per  modo,  che  l'incontro  di  qualche  posizione  fa- 
vorevole debb' essere  riguardato  più  per  uo  caso  d'ecce- 
zione, di  quello  possa  tenersi  per  oggetto  di  rimarco,  e 
per  regola  cui  debbano  uniformarsi  i  nostri  coltivatori. 

Ma  tutto  quel  ragionamento,  prosegue  l'Accademico, 
sarebbe  poco  concludente,  se  sussistesse,  e  fosse  ben  di- 
mostrato per  i  documenti  storici,  che  la  Coltivazione  del- 
l' Ulivo  fu  ne'  secoli  scorsi  fra  le  ordinarie  in  queste  Col- 
line, e  vi  si  mantenne  un  tempo  vantaggiosa  e  fiorente. 

(1)  Generali  ricerche  intorno  all'arte  Agraria  ed  intor- 
no alla  applicazione  delle  Scienze  alla  medesima.  Memoria  del 
Prof.  Giovanni  Contri.  Nella  Collezione  intitolata  -<•  Scelta 
di  Memorie  Agrarie  —  Bologna  1835. 
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Questa  è  l'altra  parie  dell' argomento  la  quale  io  vi  accen- 
nai soltanto  l'anno  scorso^  e  che  oggi  mi  propongo  di 
prendere  in  esame. 

Il  principale  se  non  vogliamo  dire  piuttosto  l'unico  ar- 
gomento al  quale  è  raccomandata  l' opinione  di  quelli  che 
credono  essere  stala  in  antico  florida,  ed  in  seguito  ab- 
bandonala fra  noi  la  coltura  dell'ulivo  si  è  l'autorità  del- 
l'Abate Gio.  Ignazio  Molina,  il  quale  in  un  suo  brevissi- 
mo articolo  sopra  questa  coltivazione  congettura  l'antica 
esistenza  della  medesima  nel  territorio  bolognese  da  un 
passo  del  Platina,  il  quale  oeUa  sua  Opera  De  ttienda  va- 
letudìne  fra  le  altre  eccellenti  ulive  d'Italia  loda  quelle 
che  si  raccoglievano  nel  territorio  di  Bologna.  Consultando 
però  l'artic.  originale  del  Platina,  che  l'Accademico  ripor- 
ta testualmente,  rimane  molto  equivoco  se  là  dove  ha  no- 
minato l'oliva  bolognese,  e  la  marcheggiana  abbia  voluto 
indicare  le  olive  raccolte  in  queste  contrade,  o  abbia  più 
veramente  voluto  con  que'  nomi  designare  la  preparazione 
del  frutto  dell'Ulivo  in  maniera  di  vivanda,  e  ricordare 
l'abilità  che  avevasi  in  que'  paesi  per  siffatta  preparazio- 
ne. Supposizione,  la  quale  è  di  tanto  maggior  valore  in 
quanto  che  il  Platina  in  quel  libro  traila  non  già  di  agro- 
nomia e  di  coltivazione ,  ma  bensì  intorno  alla  maniera 
del  vitto,  ed  al  governo  della  salute. 
j  Avverte  ancora  l'Accademico  che  invece  di  trovar  fon- 
I  daraento  nei  diversi  scrittori  di  somiglianti  materia  a  quan- 
to soggiunge  il  Molina  intorno  all'esportazione  dell'olio 
bolognese,  ed  alla  attenzione  che  si  preslava  un  tempo  fra 
I  noi  alla  coltivazione  dell'  Ulivo  trovansi  invece  prove  in 
contrario;  al  quale  proposito  riporta  un  passo  di  Autore 
quasi  contemporaneo  del  Platina,  Pietro  Vettori ,  che  nel- 
l'aureo suo  Trallalello  intitolato  —  Delle  lodi  e  della  Col- 
tivu'^ìone  degli  Ulivi  —  osserva  che  Bologna  trae  l'olio 
dalla  vicina  Toscana,  ma  con  disagio  grande  e  non  poca 
spesa. 
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Un'  altra  antoritù  clic  generalmcnle  si  cita  da  coloro 
che  pure  vorrebbero  sostenere  avesse  un  tempo  prosperato 
fra  noi  la  coltivazione  degli  Ulivi ,  è  quella  di  Vincenzo 
Tanara,  Scrittore  di  agricoltura  abbastanza  a  tutti  noto, 
ed  abbastanza  altresì  commendevole  in  alcune  parti  della 
Campestre  Economia.  Ora  perchè  il  suo  discorso,  nel  quale 
acremente  rimprovera  i  coltivatori  bolognesi  per  avere 
trascurato  gli  ulivi ,  potesse  riguardarsi  autorevole,  sareb- 
be necessario  che  non  fosse,  come  lo  è,  dice  l'Accademi- 
co, ristretto  a  semplici  asserzioni,  ma  venisse  accompa- 
gnato dalle  occorrenti  prove  di  fatto,  come  mancano  al- 
tresì le  testimonianze  storiche  di  antichi  tempi ,  le  quali 
anzi  sono  in  favore  dell'opinione  del  nostro  Accademico, 
come  lo  prova  egli  evidentemente  riportando  i  passi  allu- 
sivi a  questo  genere  di  prodotto  agricola  e  del  Buonafede 
e  molto  più  dell'  immortale  nostro  Crescenzio.  Ponderale 
estesamente  Je  quali  cose,  ed  accumulati  molti  altri  argo- 
menti favorevoli  tutti  alla  propria  opinione  1'  Accademico 
riassume  in  seguito  le  conclusioni  del  proprio  lavoro  nei 
seguenti  termini. 

«  Che  l'esistenza  di  un'antica  florida  coltivazione  del- 
l' Ulivo  fra  noi  non  è  in  verun  modo  dimostrata  dagli 
scrittori  m. 

((  Che  questi  anzi  ci  forniscono  qualche  argomento 
del  contrario  ». 

«  Che  il  trovarsi  di  presente  ancora  ne'  nostri  Colli 
alcuni  antichi  Ulivi  qua  e  colà  sparsi  altro  non  prova  se 
non  che  questa  coltura  vi  fu  più  volte  tentata  ed  abban- 
donala sempre  ». 

«  Che  questo  abbandono  non  dee  attribuirsi  a  trascu- 
ranza  biasimevole,  ma  bensì  più  veramente  alla  cattiva  rie- 
scita  dell'esperimento  per  natura  del  Clima,  e  perciò  pure 
doversi  quèU'  abbandono  riguardare  come  effetto  di  agro- 
nomica prudenza  ». 

«  Che  il  consigliar  quindi  una  molto  estesa  pianta- 
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zionc  (li  esso  vegetabile  ne'  nostri  Colli  non  pnò  condur- 
re ad  agrario  progresso,  ma  potrà  nuocere  anzi  al  mede- 
simo coli' animare  di  sovercliio  gli  agricoltori  ad  una  col- 
tivazione nella  quale  è  troppo  facile  che  trovino  deluse  le 
loro  speranze  e  male  impiegali  i  loro  capitali,  e  le  loro 
fatiche  w. 

«  Che  tuttavia,  avendosi  qualche  speciale  situazione 
anche  fra  noi  nella  quale  l'Ulivo  può  provar  bene,  sarà 
molto  lodevole  l'industria  di  quell'Agricoltore,  che  ne  sa- 
prà ricavare  buon  partito  applicandosi  in  essa  ad  una  tale 
coltivazione  »  • 

«  Che  finalmente  essendo  frequentissime,  o  dirò  me- 
glio comuni  affatto  ne'  Colli  nostri ,  e  ne'  nostri  monti  le 
situazioni  nelle  quali  la  natura  ci  lascia  libero,  ed  ampio 
spazio  al  progredire  dell'industria;  ove,  dirò  ancora,  il 
bisogno  e  la  utilità  privala  e  pubblica  lo  richiede;  ove  il 
Prato,  il  Pascolo,  il  Bosco,  il  Castagneto,  il  Gelso,  qual- 
che maniera  di  coltivazione  Ortense,  e  sopratutto  gli  al- 
beri di  frutto  e  la  Vite,  aspettano  dall'agricoltore  miglio- 
ri cure,  ed  un  più  esleso  coltivamenlo  senza  uscire  dai 
limiti  relativamente  assegnali  a  ciascuna  di  queste  parli 
dalla  qualità  del  clima,  e  senza  ricorrere  a'  pericolosi 
sforzi  di  un'incerta,  e  dispendiosa  impresa,  queste  credo 
io  doversi  avere  maggiormente  a  cuore  dal  Coltivatore  be- 
ne istruito  e  prudente,  per  rendere  più  ameni  e  produttivi 
insieme  i  nostri  vaghissimi  Colli,  prima  di  aver  ricorso 
al  tentativo  mal  sicuro  di  coltivare  in  essi  più  estesamea- 
le  l'Ulivo.  )) 

13.  Sessione.  12  Febbrajo  1846. 

Viene  presentato  al  Consesso,  in  nome  delia  Società 
Editrice,  il  quaderno  di  Gennajo  anno  corrente  dei  Nuovi 
Annali  delle  Scienze  Naturali. 
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L' Accademico  corrispondente  Doft.  F.  lì.  Scorlegagna 
invia  una  sua  lettera  al  Sig.  Alcide  d'Orljip;ny  intorno 
alla  quislione  delle  Nnmmulili,  lettera  stampata  a  Padova 
nell'anno  corrente. 

L'Accademia  R.  d'Agricoltura  di  Torino  offre  la  t." 
Dispensa  del  Volume  IV  de'  suoi  Annali  pubblicata  sul 
cadere  del  1845. 

È  ammesso  dal  Presidente  alla  Lellnra  il  Sig.  Dotto- 
re Giuseppe  Fagnoli ,  il  quale  in  un  interessante  e  bene 
elaborato  suo  scritto  che  intitola  —  Saggio  di  Analisi 
Critica  intorno  le  Teorie  della  Prospettiva ,  viene  a  di- 
mostrare, che  l'Arte  della  Prospettiva  ,  conosciuta  da  tem- 
pi remoli ,  ha  acquistalo  il  suo  maggiore  sviluppo  dall' ap- 
plicarvi direltamenle  i  metodi  generali  della  Geometria  de- 
scrittiva. Con  questo  mezzo  la  esecuzione  pratica  dei  Di- 
segni Prospettivi  è  pervenuta  alla  massima  esattezza ,  ed 
ha  forse  ottenute  le  maggiori  facilitazioni  di  cui  sia  suscel- 
libile.  I  vari  metodi  proposti  da  diversi  Geometri  ed  Arti- 
sti, che  hanno  cooperato  ad  ottenere  questi  vantaggi  non 
lasciano  veramente  cosa  alcuna  a  desiderare  quanto  alla 
pratica;  ma  riguardo  alla  teoria ;,  presentano  tutti  alcune 
anomalie,  o  circostanze  evidenlemenle  contrarie  a' principj 
stabiliti,  delle  quali,  per  quanto  ci  è  noto,  dice  il  Fagnoli, 
non  si  è  ancora  resa  soddisfacente  ragione.  Si  propone 
quindi  l'Aut.  in  questo  suo  scritto  di  accennare  brevemente  i 
le  principali  fra  queste  anomalie,  tentando  insieme  di  far  < 
conoscere  come  esse  dipendano  dall'  avere  inesatlamentc 
stabilito,  il  Principio  da  cui  si  sono  derivate  le  regole  del-  ' 
la  Prospettiva.  ; 

L'Alunno  dell'Accademia  Sig.  Doti.  Gaetano  Scande-  i 
lari  incaricato  dal  Presidente  nella  seduta  delli  6  Novem-  ; 
bre  p.  p. ,  di  dar  conto  del  contenuto  nell'Opera  chirur-  ' 
gica  offerta  in  dono  all'  Accademia  dal  Signor  Professore  : 


Ir 
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Alessi,  legge  oggi  intorno  a  quell'opera  un  suo  Rap- 
porto. 


Sessione  straordinaria  delli  21  Fcbbrajo  184G. 

• 

Convocala  la  Classe  degli  Accademici  Pensionali  o  Be- 
ncdellini  ad  eleggere  un  alunno  in  sosliluzione  del  Sig. 
Dott.  Domenico  Magislrini  passalo  fra  gli  Accademici  Ono- 
rarj,  il  Presidente,  riconosciuta  legale  l'adunanza  pel  nu- 
mero degli  intervenuti,  e  fatto  leggere  l'articolo  del  Re- 
golamento che  risguarda  tale  nomina ,  propone  quali  Can- 
didali i  Signori: 

Fagnoli  Giuseppe  Dottore  in  Malemalica. 
Pistocclii  Francesco  Dottore  in  Medicina  e  Chi- 
rurgia. 

Prima  però  di  procedere  allo  scrutinio  secreto  sui  due 
soggetti  proposti  il  Presidente  stesso  avverte, che  nella  no- 
mina degli  Alunni  l'Accademia  per  lo  addietro  ha  seguito 
l'uso  di  procurare  che,  dei  sei  individui  che  costituiscono 
questa  Classe  due  si  dedichino  più  particolarmente  agli 
studj  fisico-matematici ,  due  ai  medico-chirurgici ,  due  alle 
Scienze  Naturali ,  e  che  perciò  nella  presente  scella  sa- 
rcbhe  desiderabile  fosse  preferito  il  Matematico.  Il  risul- 
tato dello  scrutinio  porla  infatti  la  promozione  a  pieni  voti 
del  Sig.  Doti.  Fagnoli ,  avendolo  però  ottenuto  onorevolissi- 
mo anche  il  Sig.  Dott.  Pistocchi. 


14.  Sessione.  26  Fcbbrajo  1846. 


Il  Segretario  depone  sul  banco  i  seguenti  libri  venuti 
ia  doDO  all'  Accademia 
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Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  —  BuUetlino 
delle  scienze  mediche.  Quaderno  di  Gennajo  p.  p. 

Naraias  Dott.  Giacinto  —  Osservazioni  cliniche  in- 
torno al  valerianalo  di  zinco.  Venezia  1845.  in  8." 

Breventani  Dolf.  Ulisse,  Accademico  Onorario  —  Ma- 
nuale di  ascoltazione,  seconda  edizione  «000  aggiunte  e 

correzioni.  Bologna  1845  in  16-^ 

» 

Vengono  lette  ancora  al  Consesso  dne  Dispacci  degli 
Erainentissimi  Signori  Cardinali  Mezzofanli  e  Spinola,  nei 
quali ,  dando  conto  del  ricevimento  del  VII  Tomo  dei  Nuo- 
vi Commentari ,  esternano  con  parole  graziosissime  il  pieno 
loro  aggradimento. 

Continua  1'  Accademico  pensionato  Dott.  G.  Giuseppe 
Bianconi  Professore  di  Storia  Naturale  in  questa  Univer- 
sità l'argomento  trattalo  negli  anni  scorsi,  vertente  intor- 
no all'alta  insidenza  del  mediterraneo  sugli  adiacenti  pae- 
si, e  intorno  alla  età  geologica  del  terreno  fossilifero  sub-  j 
apennino  conosciuto  col  nome  di  marnes  bleues.  j 

Essendo  una  delle  conseguenze  dirette  del  suo  assun-  j' 
to  la  ninna  esistenza  di  Città,  o  di  luogo  abitato  ne' paesi  |i 
inferiori  al  livello  delle  Marne  bleu  in  tempi  precedenti  li 
r  abbassamento  delle  acque  mediterranee  avvenuto  per  |i 
quanto  gli  sembra^  mezzo  secolo  avanti  la  guerra  Troja-  !• 
na,  dopo  avere  rammentato  la  copia  di  argomenti  pe'  quali  1 
sembra  togliersi  dal  basso  Delta  la  Città  di  Tanis,  assume  !: 
in  quest'oggi  l'importante  questione  della  modernità,  0  j; 
antichità  del  Delta  in  generale  :  intorno  a  che  assai  divise  |: 
sono  le  opinioni  di  molti  scrittori,  ciascun  de'  quali  inol-  |i 
tre  tiene  per  decisa  la  sentenza  in  suo  favore.  I 

In  questa  discordanza  la  questione  che  l'Accademico  1 
stabilisce  si  è  —  il  basso  Egitto  ossia  il  Delta  fu  esso  1 
occupato  dal  mare  sino  ai  tempi  della  guerra  trojana:  | 
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e  V  àbita7j.one  dell' uomo  su  di  esso,  e  le  città  ed  i  mo' 
numeriti  sono  essi  posteriori  a  questa  data? 

Le  prime  notizie  sul  Della  si  hanno  da  Omero,  il 
quale  vissuto  200  anni  dopo  la  guerra  trojana,  scriveva 
riferendosi  ai  tempi  di  Ulisse,  e  di  Menelao.  Egli  ne  can- 
tò lusula  est  quaedam  undoso  in  Ponto  ante  Aegyptum 
(  Phanim  autem  ipsam  vocant  ) ,  tantum  semola  quantum 
tota  die  cava  navis  confccit,  cui  slridulus  ventus  a  tergo 
est.  (Odis.  4.)  Dal  che  appare  che  egli  dipinge  la  punta  oggi 
ancor  detta  Pharos  in  mezzo  alle  acque^,  lungi  dall'abitato, 
perchè  i  compagni  di  Menelao  soffriron  angustia  di  cibo,  e 
furon  costretti  alla  pesca  intorno  all'isola  (  Odyss.  4,  v. 
369),  lontana  dall'Egitto  per  gran  tratto  di  navigazione 
come  emerge  da  altri  luoghi  dell'Odissea  (1.  e.  v.  483  e 
480  )  e  precisamente  per  un  dì  di  navigazione  il  quale  se- 
condo Plinio  (....)  sarebbe  stalo  un  giorno  naturale, 
cioè  un  dì  e  una  notte,  la  qual  corsa  di  navigazione  cal- 
colata anche  per  sole  5  miglia  per  ora,  conduce  da  Pha- 
ros sin  presso  alle  Piramidi  ;  giacché  il  calcolo  della  na- 
vigazione fondato  sulle  parole  di  Erodoto  (2.  9),  non  è 
applicabile ,  essendo  essa  sul  Nilo  ed  ascendendo. 

Appiedi  poi  delle  Piramidi  sembrerebbe ,  dice  l' Acca- 
demico, che  Menelao  fosse  effettivamente  sbarcato,  per 
quanto  può  conchiudersi  dalla  stazione  ivi  fissata  dagli 
schiavi  trojani  da  lui  condotti  che  fondarono  una  novella 
Troja  sul  Mons  Troicus  rimpelto  alle  Piramidi  (^Strab.  17. 
809,  Diodoro  1.  36).  In  accordo  col  quale  stato  di  cose 
sarebbe  il  silenzio  di  Omero  per  tutti  i  luoghi  del  basso 
Egitto,  e  per  Memfi  istessa  il  quale  silenzio  per  rispetto  a 
questa  città  è  da  Aristotile  (  Meteor.  1.  e.  14  )  addotto 
come  prova  della  non  esistenza ,  o  della  molta  piccolezza 
della  medesima. 

Alla  descrizione  del  Della  data  da  Omero,  seguono 
le  memorie  tramandateci  da  Erodoto,  e  da  lui  raccolte 
dalle  bocche  de'  Sacerdoti  di  Memfi ,  di  Tebe ,  e  di  Elio- 
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jìolij  e  trovali  Ira  loro  concordi  in  dire  che  nihil  corum 
qiiae  mine  sunt  infra  stagnum  Mocrios  emmuisse ,  dal- 
le acque;  ed  asserendo  poi  che  all'  occhio  di  chiunque 
si  rendeva  manifesto  che  quod  inter  dictos  montes  medium 
€St,vìdebatur  ....  sinus  maris  aliquando  finsse:  e  me- 
glio altrove  —  Delta  ut  ipsi  diciint  AegyptU,  et  mihi  vì- 
detur  nuper  ut  sic  dicam  apparuit  —  (lib.  2).  Né  la  di- 
scorde sentenza  esposta  da  Erodoto  altrove  (  I.  2.  e  pag. 
129)  gode  del  valore  della  prima,  ove  si  riscontri,  quanto 
egli  stesso  ne  dice  p.  123,  e  p.  135. 

Aristotile  in  appresso  disse  quanto  sopra  si  è  riferito, 
ed  altre  cose  in  conferma  della  recente  emersione  del  Delta 
dalle  acque  del  mare,  e  ciò  parla  nel  Gap.  de.  permuta- 
tione  aquar.  et  continentis  come  esempio  di  terre  abban- 
donate dal  mare;  la  quale  osservazione  serve  a  rispondere 
al  Freret,  il  quale  in  questo  proposito  pretende  che  Ari- 
stotile dica  ciò  solo  per  contraddire  agli  Egizj  sulle  loro 
pretese  di  essere  gente  antichissima.  Discorre  poscia  della 
continuità  del  Mediterraneo  coli' Eritreo  in  accordo  colla 
sentenza  di  Stratone  (  Strab.  1.  50  )  il  quale  diceva  questa 
parte  di  Egitto  mari  olim  tecta ,  post  mari  recedente  ea 
fuisse  detectaloca;  e  di  Eratoslene  (Strab.  1.  39)  di  De- 
metrio-Scepzio,  e  di  Demodé  (Strab.  1.  58). 

Slrabone  in  più  luoghi  ed  apertamente  conviene  con 
Omero,  e  con  Erodoto,  e  parla  dell'antica  insidenza  del 
mare  sul  Delta,  e  della  successiva  sua  emersione  (  cf.  l.  I. 
passim  e  pag.  536  ) .  Poi  Diodoro  siculo  (  1.  3.  p.  101  )  e 
Plutarco  (  De  Iside  p.  57  ),  e  Plinio  ( ),  Lu- 
cano (X.  V.  509),  Ovidio  (Metam.  15.  287),  Seneca  (Na- 
tur.  quaest.  6.  e.  6.  p.  912.  e  1.  4.  e.  2.  ).  Infine  Proclo 
Diodoco  (  Timaeo  ) ,  e  più  recentemente  il  Nogarola  (  de 
Nilo  p.  38),  ed  il  Kirker  (  Oedip.  1.  8). 

De'  quali  scrittori,  9  sembra  che  fossero  in  Egitto,  ed 
ivi  traessero  dalla  fonte  le  tradizioni  a  noi  venute  ;  gli  al- 
tri copiarono  ì  lor  predecessori ,  con  che  però  non  restano 


DEL   l'ROF.  A.    ALESSANDRINI  305 

essi  inutili  ma  provano  l.°che  tali  tradizioni  sono  da'  sa- 
pienti di  ogni  età  sempre  state  conosciule  merilevoli  di  es- 
sere tramandale,  cosa  non  avvenuta  per  le  favole.  2.*'  Per- 
chè fra  tante  penne  avrebber  dovuto  essere  contraddette  se 
fossero  state  finzioni.  3.°  Perchè  viene  dalle  ripetizioni  con- 
servata la  autenticità  delle  tradizioni. 

Dalle  quali  testimonianze  ne  segue  la  conclusione  data 
dallo  Champollion  (Egy.  s.  les  Phar.  T.  2.  p.  2.),  che  = 
Volto  Egitto  era  popolato  di  floride  città  allorquando 
l'Egitto  inferiore  era  ancora  nascosto  sotto  le  acque  del 
Mare  =:.  Ma  l'Accademico  si  dichiara  conlento  di  trarne 
questo  solo  per  conseguenza,  che  la  tradizione  della  mo- 
dernità del  Delta  non  è  una  memoria  leggera  e  vana ,  non 
una  finzione  poetica,  una  favola,  un  sogno  ma  invece  una 
tradizione  corroborata  dall'assenso  degli  uomini  più  illu- 
stri dell' antichità,  ripetuta  da'  dotti  che  la  udirono  in 
Egitto  stesso,  talché  meriti  essa  di  esser  considerata  se- 
riamente, e  di  essere  esplorata  sotto  due  altri  aspetti  1.°  se 
la  Geologia  del  basso  Egitto  la  confermi  o  la  smentisca, 
2."  se  delle  opposizioni  ed  obbiezioni  falle,  alcuna  ve 
n'abbia  di  tanto  valore  che  la  renda  debole  ed  incerta, 
ovvero  che  l'atterri  e  distrugga. 

Dandosi  alla  parte  geologica ,  espone  l'Accademico  la 
recente  carta  geologica  di  Egitto  del  Russegger  sulla  quale 
invila  a  notare  particolarmente  il  terreno  ò°  e  6*^  cioè  il 
deposito  del  mare,  e  quello  del  Nilo;  e  distinta  la  que- 
stione dell'emersione  del  Delta ^  se  possa  altribuirsi  agli 
interrimenti  del  Nilo,  o  all'abbassamento  del  mare,  mo- 
stra clic  a  questa  conviene  attenersi  perchè  v'  hanno  ve- 
stigia del  Mare  sin  all'alto,  sin  sopra  Memfi ,  sull'istmo 
di  Souez,  suirOasis  di  Amraon  eie. 

In  mancanza  della  descrizione  del  terreno  marino  di 
Russegger  l'Accademico  raccoglie  da  diversi  viaggiatori  le 
notizie  che  servono  a  caratterizzarlo,  e  specialmente  dal 
Brocchi  per  le  coste  dell'Eritreo,  dal  Rozier  e  dal  Le 
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Pere,  e  capii.  Ferel,  e  Galinier  per  l'Istmo  di  Souez, 
dal  Jomard  e  Calliaitd  per  li  contorni  delle  Piramidi  e  del 
Lago  M(teris,  e  dell' Oasis  di  Ammon,  e  per  quest' ultimo 
ancora  dall' Horneraann,  Le  descrizioni  di  essi  portano, 
che  in  lutti  questi  luoghi  vi  hanno  le  vestigia  di  un  an- 
tico mare  riconoscibili  alle  Conchiglie  in  molti  luoghi 
identiche  con  quelle  che  oggi  vivono  ne'  mari  adiacenti: 
al  sale  marino  che  ovunque  ne  inzuppa  il  terreno,  alle 
arene  ed  all'aspetto  de'  luoghi.  Si  appoggia  infine  alle 
considerazioni  del  Signor  Angelot  (BuUet.  Soc  Géolog. 
1845)  per  conchiudere:  1.**  che  su  lutti  i  luoghi  ne'  quali 
Erodoto  e  gli  altri  segnavano  l' insidenza  del  mare  si  veg- 
gono oggi  manifeste  le  sue  vestigia;  2°  che  le  osservazio- 
ni geologiche  fatte  20,  e  più  secoli  addietro  del  terreno 
marino  entro  terra  caratterizzato  dai  fossili ,  dal  sale  e 
dalle  arene  ^  sono  osservazioni  pienamente  convalidale  da' 
Geologi  di  oggidì  :  3."  che  le  vestigia  dell'  antico  mare 
quale  era  descritto  da  Erodoto  da  S trabone  eie.  non  po- 
trebbersi  meglio  delineare  che  conforme  alla  carta  del 
Russegger. 

La   Geologia   poi  se  nulla  può  dire  per  questa  parte 
intorno  all'epoca  del  ritiramento  del  Mare,  può  bene  dar 
qualche  lume   per  riguardo  al  popolamento  ed  abitazione 
dell'Egitto,   ove   essa  sia  consultala  per  mezzo  degli  in- 
terrimenti del  Nilo.  Le  bellissime  osservazioni  e  scoperte  jì 
del  Sig.  Girard   intorno  al  Nilomelro  di  Elefantina^  e  in-  ''■ 
torno  alla  elevazione  secolare  del  suolo  Egiziano  porgono  ; 
al  Professore   Bianconi  materia  per  ragionare  ancora  per 
questo  capo  sopra   la  modernità  del  Delta.  Dopo  di  che 
chiude  egli  il  suo  discorso  con  queste  parole. 

«  Dunque  la  Geologia  dello  slato  moderno  di  EgiltO/ 
«  esclude  la  possibilità  che  il  Della  rimonti  ad  una  età 
((  assai  remota;  e  la  Geologia  dello  slato  antico  dimostra; 
«  che  un  tempo  occupava  il  suo  posto  il  mare:  ma  un 
((  mare  assai  più  elevato  perchè  ha  lasciato  le  sue  vesti- 
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«  già  sopra  Memfì ,  perchè  si  avanzava  sino  all'  Oasi  di 
«  Ammone ,  perchè  congiungeva  infine  coli' Eritreo  lascian- 
«  do  ovunque  segni  di  sua  presenza  nelle  Conchiglie  raa- 
«  fine,  nelle  sabbie  e  nel  sale. 

«  La  Geologia  per  tanto  nulla  oppone  a  quello  che 
«  dice  la  Storia ,  anzi  la  seconda ,  fors'  anche  la  confer- 
((  ma,  e  d'accordo  conchiiidono,  che  il  mare  una  volta 
((  più  alto  cuopriva  tutti  questi  bassi  paesi  e  li  tenne  sino 
((  ad  un'epoca  non  molto  antica.  )> 

Rimette  poi  ad  altre  sedute  l'esame  delle  obbiezioni 
fatte  alla  opinione  della  modernità  del  Delta. 

(  sarà  continuato  ) 
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DEGLI  AMORI 

DI  ALCUNI    SERPENTI   NOSTRALI 

(  estratto  dall'  Antologia  Italiana,  voi.  I,  fase.  3.°  ) 


Gli  amori  dei  serpenti  non  sembrano  aver  mai  avulo 
a  spettatore  alcuno  di  quegli  uomini  che  per  coltura  d'in- 
gegno avrebbero  potuto,  o  per  ispecialilà  di  studii  avreb- 
bero dovuto  descriverli  e  recarli  a  pubblica  cognizione; 
ciò  poi  che  parmi  ancor  più  singolare  si  è,  che,  mentre 
il  popolo  delle  campagne  ne  sa  in  questo  proposilo  assai 
più  dei  naturalisti ,  i  naturalisti  o  non  abbiano  mai  udito 
i  racconti  del  popolo,  o  non  li  abbiano  in  alcun  tempo 
stimati  degni  di  essere  ricordati  nei  loro  libri.  Né  mi  si 
dica  che  questa  ripugnanza  ad  accogliere  quanto  dal  sem- 
plice volgo  si  narra  sul  fatto  speciale  degli  amori  de'  ser^ 
penti,  sia  provenuta  o  provenga  dalla  diffidenza  che  giu- 
stamente ispirano  ad  ogni  uomo  sensato  le  narrazioni  po- 
polari ,  le  quali ,  anche  quando  sono  veridiche  nella  so- 
stanza, sogliono  essere  stranamente  esagerate  o  false  ne- 
gli accessorii;  io  potrei  addurre  un  grandissimo  numero 
d'esempi,  i  quali  provano  che  sì  fatta  ripugnanza  non  fu 
mai  né  la  virtù  né  il  vizio  degli  scrittori  di  cose  naturali. 
La  storia  dei  serpenti,  che  diconsi  succhiare  il  latte  delle 
vacche,  ebbe  amorevoli  sposilori  in  Lentilio,  in  Bierling 
ed  in  Gabriele  Anselmi  :  l'antica  e  volgare  opinione  che 
la  vipera  tronchi,  dopo  la  ricevuta  fecondazione,  la  testa 
del  maschio,  e  perda  essa  stessa  la  vita  col  dar  in  luce 
i  figliuoli ,  fu  presa  in  esame  da  Giulio  Cesare  Baricelli  ; 
della  facoltà,  che  a  questi  rettili  si  attribuisce ,  di  fascinar 
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gli  animali  de'  quali  vogliono  far  preda,  disputarono  a 
lungo  Sloane ,  Toplis ,  Kalm  ,  Lewson ,  Catesby ,  Beverley , 
Bancrofl,  Sinilli  Ballon,  ed  altri  non  pochi;  per  dir  bre- 
ve, io  non  conosco  cosa  vera  o  supposta,  ragionevole  o 
assurda  ;  relativa  alle  abitudini,  alle  proprietà  e  fin  anche 
alle  forme  dei  serpenti,  la  quale,  pel  ministero  degli  scrit- 
tori ,  non  sia  passala  dalla  bocca  del  popolo  nei  libri  del- 
la scienza-  Un  solo  fatto  ^  il  fatto  curiosissimo  degli  amo- 
ri di  cotesti  animali ,  non  ebbe  ancora ,  siccome  dissi , 
questo  onore,  onde  io,  che  già  lo  feci  argomento^  or  so- 
no circa  dieci  anni ,  di  pochi  e  sfuggevoli  cenni  nella  Bi- 
blioteca Italiana,  ove  paiono  giacere  universalmente  igno- 
rati (1),  lo  verrò  ora  nuovamente  descrivendo  e  con  mag- 
gior copia  di  notizie  particolareggiando. 

A  udire  ciò  che  dagli  autori  si  narra  degli  amori  delle 
serpi ,  essi  sarebbero  la  più  semplice ,  la  più  ordinaria  e 
la  men  poetica  cosa  del  mondo.  Aristotile,  parlando  del 
loro  accoppiamento,  dice  che  si  avvolgono  sì  strettamente 
l'uno  intorno  all'altro  da  risvegliare  a  prima  giunta,  in 
chi  li  guardi,  l'idea  di  un  solo  corpo,  o  di  un  solo  ser- 
pente a  due  teste  (2).  Plinio  traduce  a  un  dipresso  le  e- 
spressioni  del  filosofo  greco  :  Coèiint  complexu  adeo  cìT' 
cumvoluta  sibi  ipso,  ut  una  existimari  biceps  possit  (3). 
Gli  autori  poi  AtW Erpetologìa  generale,  che  si  va  pub- 
blicando a  Parigi ,  non  parlano  della  foia  di  questi  "anima- 
li che  colle  seguenti  parole:  L'instìnct  et  la  nécessité 
impérieuse  que  la  nature  a  imposée  à  tous  les  animaux 
de  chercher  à  conserver ,  à  propager  lem  race ,  parte  le 
male  (  dei  serpenti  )  à  (aire  tous  ses  efforts  pour  se  rap- 
procher  de  la  femelle,  et  celk-ci  à  aller  à  sa  rencon- 


(1)  Tomo  LXXVU,  pag.  61, 

(2)  Storia  degli  animali ,  Uh.  V,  cap.  IV- 

(3)  Ilist.  nat.,  Ub.  X  ;  cap.  LXII. 
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tre  (1).  Se  la  storia  degli  amori  dei  serpenti  stesse  real- 
mente in  questi  termini  e  in  questi  soli  termini,  a  mala 
pena  meriterebbero  d' essere  ricordali ,  dappoiché  non  sa- 
rebbero per  conto  alcuno  diversi  dagli  amori  d'ogni  al- 
tro rettile  e  d'ogni  altro  vertebrato  terrestre;  si  passereb- 
bero di  volta  in  volta  fra  due  soli  individui,  e  il  luogo 
qualsivoglia,  su  cui  il  caso  facesse  incontrare  o  sostare 
i  due  sessi,  servirebbe  all'atto  della  fecondazione:  ma  le 
cose  sono  lungi  dall'essere  così.  I  serpenti  si  congregano 
in  numero  grandissimo  per  l'opera  della  generazione;  du- 
rano nella  foia  per  molti  giorni  di  seguito;  le  femmine 
non  ricercano  i  maschi,  ma  li  attendono  nel  proprio  lo- 
ro domicilio,  e  siccome  coteste  femmine,  a  giudicarne  da 
parecchie  osservazioni  da  me  fatte,  sono  sedentarie  e  non 
lasciano  che  per  straordinarii  e  gravi  disturbi  il  domicilio 
una  volta  trascelto;  così  accade  che  le  anzidette  congre- 
ghe si  ripetano  da  un  anno  all'altro  e  per  molti  anni  di 
seguito  nel  medesimo  luogo.  Se  non  che,  meglio  di  que- 
ste cose  dette  in  maniera  astratta  e  generale,  parleranno 
i  fatti  che  senz'altro  passo  ad  esporre. 

Nell'anno  1819,  alla  metà  d'aprile,  verso  l'ora  del 
mezzodì,  m'imbattei  per  la  prima  volta  in  un  bosco  del- 
la valle  del  Ticino,  a  vedere  appiè  di  un  vecchio  ceppo 
d'albero  una  ragunata  di  oltre  a  duecento  individui  dei 
Coluber  austriacus ,  che  accavallandosi  vivacemente  gli 
uni  agli  altri  e  intralciandosi  in  ogni  immaginabile  ma- 
niera ,  or  formavano  uno  sferico  viluppo  tutto  irto  di  te- 
ste e  di  lingue  vibranti,  or  si  svolgevano  in  modo  da  for- 
mare uno  strato  più  largo  che  alto,  in  cui  gì' individui  si 
rimescolavano  e  brulicavano ,  come  anguille  rinchiuse  in 
gran  numero  e  piene  di  vita  in  un  paniere.  Lo  spettacolo 
era  nuovo  pe'  miei  occhi ,  ma  da  lungo  tempo  io  lo  co- 

(1)  Duméril  et  Bihron ,  Erpetologie  generale,  tom.  VI, 
pag.  189. 
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nosceva  per  fama.  Più  e  più  volte  aveva  udito  dai  cnnta- 
dini  parlare  di  così  fatti  assembramenti  di  bisce,  solili, 
secondo  ciie  essi  dicevano,  a  vedersi  in  primavera;  e  ben- 
ché avessi  sempre  dubitato  della  piena  veracità  delle  ani- 
male e  grafiche  parole,  con  le  quali   me   li  avevano  di- 
pinti, non  mi  era   per  altro  stato  possibile  di  rifiutar  to- 
talmente la  mia  fede  ad  un  fatto  da  molte  persone  e  con 
rara  concordanza  d' espressioni  attestato,  lo  n'  era  in  qua' 
momenti  testimonio;  lo  trovava  pienamente  conforme  alle 
udite  descrizioni;  sapeva  che  i  naturalisti  non  ne  aveao 
fatto  parola,  e   quindi  non  è  a  dirsi  la  gioia  e  la  curio- 
sità con  che  stetti  senza  tirar  fiato  a  contemplarlo.  Per 
circa  un  quarto  d' ora  continuarono  quei  vispi  animali , 
senza  tregua  di   sorta,  a  rimescolarsi,  a  confondersi  nel 
modo  che  ho  dello:  ma  poi  parvero   sentir  tutti  nel   me- 
desimo istante  il  bisogno'  di   un  po'  di  riposo:   in  meno 
che  io  non  lo  dica,  quel   viluppo  si  sciolse,  gl'individui 
si  scostarono  d'alcun  poco  gli  uni  dagli  altri,  si  dislese- 
ro, ciascuno  a  sua  volta,  in  linea  retta,  sollevarono  tutti 
verticalmente   il  capo  e  la  parte   anteriore  del  tronco  io 
modo  da   formare  col  resto  del  corpo   un   angolo  quasi 
retto,  e   in  quella  positura  stettero  rigidi   ed   estatici  per 
alcuni  minuti.  Non  ho  parole  che  valgano  ad  esprimere  il 
grazioso  spettacolo  che  allora  oiTerivano:  tutte   quelle  te- 
stoline in  tale  guisa  sollevale  ed  immobili  parevano  tanti 
pinoli  conficcali  nel  suolo  o  tanti  asparagi  di  fresco  sorti 
da  terra.  Ma  quel  riposo  fu  di  breve  durala^  come  ho  già 
fatto   sentire;  riscossisi  tutti  ad  un  tempo,    tornarono  ad 
accavallarsi,  a  invilupparsi  coli' ansia  e  colla  foga  di  pri- 
ma, poi  di  nuovo   riposarono;  poi  ripigliarono  la  tresca, 
e  così  di   seguito  fin  verso  le  due  ore,   nel   qual   punto, 
tocchi  si  direbbe  da  improvviso  spavento,  o  mutato  bru- 
scamente pensiero,   tulli  si  separarono,  e  chi  di  qua  chi 
di  là  andossene  lestamente  e  disparve   pel   bosco.  Alcuni 
■ÌDdividui  soltanto  rimasero  entro  una  grolticina  che  inier- 
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navasi  solto  al  ceppo ,  ai  piedi  del  quale  aveva  durato 
quel  tafferuglio,  e  quelli  individui  vi  stettero  quasi  sem- 
pre con  la  testa  dritta  ed  immobile  fin  verso  la  sera. 

Due  cose  intanto  mi  avevano  in  quel  primo  giorno 
colpito  di  meraviglia.  E  prìmìerameale ,  iì  Coluber  aiistria- 
cus  è  un  serpente  che  incontrasi  di  rado  nella  valle  del 
Ticino:  or  come  e  d'onde  avevano  potuto  tanti  e  tanti  in- 
dividui convenire  su  quel  piccolo  spazio  di  terra?  In  se- 
condo luogo,  qual  genere  di  lotta  era  quella  che  io  aveva 
veduto?  I  vertebrati  terrestri ,  quando  si  disputano  le  fem- 
mine ,  rompono  in  furiosi  combattimenti ,  i  quali  non  fini- 
scono che  con  la  fuga  e  talvolta  ben  anche  con  la  morte 
dei  più  deboli:  qui  invece  non  un  morso,  non  un  sibilo, 
non  uno  di  quegli  atti  violenti ,  che  rivelano  un  interno 
sentimento  di  gelosia  o  di  rabbia.  Più  che  una  lotta,  pa- 
reva una  calca ,  una  pressa  d' amici  stimolati  da  uno  stes- 
so bisogno  e  intenti  a  una  sola  e  comune  ricerca. 

L'indomani  mi  trovai  di  buon'ora  sul  luogo  medesi- 
mo nella  speranza  di  assistere  alla  ripetizione  di  quella 
scena  curiosa,  e  coli' intendimento  di  studiarne  un  po' me- 
glio le  ragioni  e  le  particolarità-  Fin  verso  le  nove  ore 
tutto  fu  sollecitudine  e  quiete:  l'ingresso  della  grotticina 
era  sgombro  e  deserto,  e  per  quanto  frugassi  nelle  erbe  e 
negli  arbusti  per  ampio  tratto  all'intorno,  non  vi  seppi 
rinvenire  alcuna  di  quelle  serpi  nascoste.  Ma  verso  l'ora 
anzidetta,  l'aria  già  essendosi  notabilmente  riscaldata,  e 
il  sole  battendo  vivamente  su  quello  spazio  di  terra,  ne 
vidi  quattro  affacciarsi ,  con  gran  dardeggiare  di  lingue , 
all'apertura  della  grotticina,  in  cui  senza  alcun  dubbio 
avevano  passata  la  notte:  verso  le  dieci  e  mezzo  poi  il 
fruscio  delle  foglie  che  coprivano  il  suolo,  mi  avvertì 
che  la  congrega  ricominciava.  Ed  anche  quello  era  spet- 
tacolo oltre  ogni  dire  curioso  e  piacevole  !  Da  tutte  le  par- 
ti intorno  a  me,  a  destra,  a  sinistra,  a  fronte,  a  tergo, 
io  vedeva  o  sentiva  giugnere  con  molo  concitato  e  talvolta 
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bizzarramente  convulso,  qiie' baldi  animaletti ,  e  tanta  era 
la  loro  preoccupazione  e  sì  forte  il  sentimento  che  li  do- 
minava^ die  non  sembravano  accorgersi  o  menomamente 
curarsi  delia  mia  presenza:  molli  mi  passavano  tra  i  pie- 
di 0  su  i  piedi  ^  e  tutti  andavano  difìlati  alla  grotticina, 
e  tutti  vi  si  internavano,  dando  immantinenti  principio  a 
quella  confusione  e  a  quel  rimescolamento  di  corpi ,  che 
aveva  nel  precedente  mattino  osservato.  E  siccome  l'arri- 
vo di  nuovi  individui  continuava,  e  la  grotticina  non  po- 
teva più  oltre  capirne,  così  cominciò  pur  anche  a  for- 
marsi all'ingresso  di  essa  un  considerabile  viluppo  che 
andò  via  via  ingrossando  fino  alle  ore  undici,  verso  il 
qual  tempo  ,ogni  arrivo  cessò.  Rividi  allora  que'  lunghi 
avvolgimenti  e  que'  brevi  riposi ,  e  un  po'  dopo  le  due 
ore  pomeridiane  fui  nuovamente  testimonio  del  modo  con 
cui  repentinamente  la  moltitudine  dissipossi  e  scomparve. 

Cotesti  congressi  si  ripeterono  per  sei  o  sette  giorni 
di  seguito,  ed  era  tanta  la  puntualità  con  cui  que'  ser- 
penti vi  si  rendevano  e  ne  partivano,  che,  profetando  di 
mano  in  mano  ogni  loro  atto  e  perfino  l'istante  della  lo- 
ro separazione ,  feci  non  poco  maravigliare  i  numerosi  a- 
mici  che  volli  avere  partecipi  nell'osservazione  di  quel 
bellissimo  fatto,  al  quale,  per  dirla  alla  sfuggita,  essi 
non  sapevano  assistere  che  coi  capegli  irti  per  raccapric- 
cio sul  capo. 

Ma  fin  qui  non  dissi  cosa  che  abbia  grandemente  del- 
lo strano:  aggiugnerò  adunque  che  alla  metà  di  aprile, 
e  all'ora  undecima  del  mattino,  tutta  volta  che  il  cielo 
fosse  sereno  e  l'aria  tiepida  e  tranquilla,  io  continuai 
per  otto  anni  consecutivi,  cioè  fino  al  1827,  a  vedere  in 
quel  medesimo  sito,  appiè  di  quel  medesimo  ceppo,  gli 
stessi  amori  e  gli  stessi  innamorati.  Il  bosco,  che  era  ce- 
duo ,  venne  in  quel  frattempo  tagliato  ;  per  poter  adoc- 
chiare più  addentro  nella  piccola  grotta,  io  ne  allargai 
r apertura  togliendone  ciottoli  e  terra;  vi  fu  benanche 
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chi  si  prese  Io  spasso  crudele  di  scaricare  da  vicino  su 
quei  poveri  animali,  nel  forle  della  loro  mischia ^  un  ar- 
chibugio carico  di  piombo  minuto ,  ed  erane  risultala 
ogni  maniera  di  ferite,  di  mntilazioni  e  di  morti:  contut- 
tociò  né  il  mutamento  di  fisiche  condizioni  prodotto  dal 
taglio  delle  piante^  né  i  guasti  da  me  operati  nella  tana, 
né  la  strage  accennata  valsero  a  render  odioso  quel  luo- 
go ai  nostri  serpenti  ;  esso  continuò  sempre  ad  essere  la 
sede  delle  loro  riunioni  ;  lo  era  ancora ,  per  notizia  da 
me  avuta,  nel  1832,  e  forse  lo  è  tuttavia. 

Prima  di  passar  oltre,  cioè  prima  di  porci  ad  inda- 
gare la  ragione  dei  fatti  che  ho  narrato,  giovi  sapere 
che  quell'istinto  di  congregarsi  in  grandissimo  numero 
nel  tempo  dell'amore  non  è  proprio  soltanto  del  Coluher 
austriacus:  lo  hanno  anche  il  serpente  uccellatore  o  saet- 
tone  (  Coliiber  atro-virens  )  ed  il  Coluber  Rìccioli ,  che 
da  molli  si  stima  animale  rarissimo  nefl' Italia  superiore,  ove 
diffatti  accade  ben  poche  volle  che  i  naturalisti  lo  incon- 
trino, tanto  ha  pacifiche  le  abitudini  e  segrete  le  dimore. 
Ed  a  proposito  del  saettone  debbo  dire  che,  diffidente  e 
collerico  qual  é  in  paragone  degli  altri  serpenti  nostrali, 
non  ismette  questa  indole  neppur  nei  momenti  dei  tra- 
sporti amorosi;  cosicché  mentre  il  Coluher  Rìccioli  la- 
sciasi ,  come  il  Coluher  austriacus ,  osservar  da  vicino  e 
senza  dar  segno  d'adombrarsene;,  le  congreghe  dei  sael- 
toni  si  scompigliano  prontamente,  e  gl'individui  volgon- 
si  in  fuga  precipitosa  per  poco  che  vengano  soverchia- 
mente 0  in  maniera  troppo  libera  accostati.  Alcuni ,  inve- 
ce di  fuggire,  osano  scagliarsi  contro  l'osservatore  e  se- 
guitarlo per  lungo  tratto  di  strada  con  la  testa  alta  e  con 
sibili  rabbiosi.  Toccommi  un  giorno  questa  singolare  per- 
secuzione, durante  la  quale  il  saettone ,  che  erasi  attaccato 
a'  miei  passi,  limitossi  a  fare  slanci  ed  a  darmi  di  cozzo 
nelle  gambe  senza  far  atto  di  morderle  o  di  avviticchìar- 
visl.  Ilo  ragioni  per  credere  che  anche  la  Natrix  viperina. 
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la  quale  lien  luogo  in  Sardegna  della  nostrale  biscia  dal 
collare  ( Natrix  torquata)  si  comporli  per  l'opera  della 
generazione  come  le  specie  delle  quali  ho  parlato  fin  qui: 
e  questa  congettura  mi  viene  suggerita  dal  ricordo  di  a- 
ver  veduto,  nella  primavera  del  1835,  un  numero  straor- 
dinario di  questi  serpenti  riuniti  sur  un  piccolo  spazio 
di  terreno  in  riva  al  fiume  di  Riola.  Comunque  fossero 
inattivi ,  io  non  so  persuadermi  che  si  trovassero  colà 
raccolti  come  in  propria  ed  abituale  dimora,  o  per  sem- 
plice caso.  E  lo  stesso  dirò  delle  vipere.  Questi  rettili, 
tanto  e  a  si  giusta  ragione  detestati,  svernano,  riuniti  in 
gran  numero  e  letargici ,  nei  luoghi  acquitrinosi  o  prossi- 
mi alle  acque,  a  più  di  un  metro  di  profondità  sotto 
terra  (I).  Al  cessar  del  torpore  e  al  loro  ricomparire  sul- 
la faccia  del  suolo,  il  che  nelle  nostre  valli  di  pianura 
suol  accadere  nel  mese  di  marzo,  quella  specie  di  socie- 
tà, in  cui  passarono  la  fredda  stagione,  non  pare  scio- 
gliersi immantinente ,  giacché  per  tutto  il  corso  della  pri- 
mavera, nel  sito  ove  una  se  ne  trova,  sanno  gli  abili 
cercatori  trovarne  molle  altre.  Ammesso  dunque  che  in 
marzo  o  in  aprile  cadano  gli  amori ,  come  degli  altri , 
cosi  anche  di  questi  serpenti ,  non  sarà  senza  fondamento 
il  pensare  ch'essi  pure  si  compiano  con  numeroso  con- 
corso d'  individui.  Ma  non  insisto  su  ciò  :  non  ostante 
ogni  mia  diligenza,  io  non  ho  mai  potuto  chiarire  con 
osservazioni  dirette  questo  punto  importante  della  storia 
naturale  delle  vipere.  Vi  sarei  forse  riuscito,  perchè  mi 
piacqui  sempre  e  in  maniera  del  tutto  speciale  di  questo 
genere  di  studi;  ma  i  gravi  ed  onorevoli  ufficii,  ai  quali 
venni  di  buon'ora  chiamalo,  togliendomi  dal  poter  fre- 
quentare la  cara  ed  istruttiva  solitudine  delle  campagne, 


(1)  Vedansi  alcune  mie  osservazioni  in  proposito,  con- 
gegnate nel  tom.  XCIl,  pag.  33  della  Biblioteca  Italiana. 
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mi  tolse  pur  anche  la  facoltà  di  continuare  le  incomin- 
ciate ricerche. 

Ma  passiamo  ormai  a  dichiarare  l'origine  e  la  com- 
posizione di  quei  numerosi  e  pittoreschi  assembramenti 
d'ofidii,  che  più  sopra  si  sono  descritti.  Sulle  prime  io 
m'era  dato  a  credere  che  la  scelta  del  luogo,  sul  quale 
convengono  con  tanta  costanza  e  per  tanti  anni  di  segui- 
to, venisse  determinata  da  condizioni  o  da  particolarità 
incomprensibili  da  noi ,  e  note  soltanto  al  senso  secreto 
0  all'istinto  di  questi  animali.  Credeva  oltre  a  ciò  che  in 
quel  gran  concorso  d'individui  fossero  miste,  senza  leg- 
ge alcuna  di  numero,  le  femmine  ai  maschi,  e  che  quel- 
l'agitarsi  e  queir  intrecciarsi  fosse  la  lotta,  colla  quale 
ogni  maschio  cercava  di  sobbarcarsi  ai  rivali  di  congiun- 
gersi ad  una  delle  femmine-  Ma  non  andò  guari  che  ebbi 
a  riconoscere  false,  almeno  in  grandissima  parte,  quelle 
mie  congetture.  Avendo  esaminato  i  trenta  o  quaranta  ser- 
penti austriaci,  che  erano  rimasti  uccisi,  o  gravemente 
mutilati  dal  colpo  d'archibugio,  del  quale  ho  parlato, 
li  trovai  tutti  di  sesso  maschile,  ed  avendo  altra  volta 
raccolto  un  viluppo  di  oltre  a  sessanta  serpenti  del  Ric- 
cioli, che  si  ravvoltolavano  all'ingresso  di  una  tana  già 
occupata  e  zeppa  d'altri  individui  della  stessa  loro  spe- 
cie, trovai  del  pari  che  tutti  erano  maschi.  Fattomi  inve- 
ce a  raccogliere  gli  individui  che  stavano  ricoverati  entro 
alla  tana,  operazione  che  feci  tre  volte  e  in  luoghi  di- 
versi, vi  rinvenni  costantemente  fra  un  numero  vario  di 
maschi  una  sola  ed  unica  femmina.  Non  è  dunque  un'ar- 
cana condizione  topografica  o  d'altra  natura,  quella  che 
fa  scegliere  ai  serpenti  il  luogo  delle  congreghe,  sì  bene 
è  la  presenza  di  una  femmina;  e  ciò  è  tanto  vero;  che 
ogniqualvolta  mi  venne  fatto  di  trarla  fuori  dalla  sotter- 
ranea sua  stanza  e  di  ucciderla,  l'accorrere  dei  maschi 
cessò,  e  il  luogo  rimase  per  sempre  abbandonato  e  de- 
serto. 
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Dalle  cose  che  son  venuto  sponendo  io  questa  breve 
scrittura,  si  possono  trarre  parecchie  induzioni  singolari 
e  nuove  per  la  scienza.  Così  per  citarne  qualcuna ,  risul- 
ta che  fra  le  abitudini  delle  femmine  dei  serpenti  avvi 
quella  di  non  cambiar  inai  di  tana  per  lungo  correre  d'an- 
ni, e  fors* anche  per  tutto  il  corso  della  vita;  che  il  nu- 
mero dei  maschi  è  nelle  specie  nostrali,  e  se  non  in  tut- 
te, in  quasi  tutte,  di  gran  lunga  maggiore  che  non  quel- 
lo delle  femmine,  e  che  i  loro  amori,  come  cominciano, 
cosi  si  compiono  in  assoluto  silenzio.  Del  primo  fatto  io 
non  saprei  trovare  nel  regno  animale  altro  esempio  suf- 
ficientemente avverato,  se  forse  non  è  nelle  volpi,  nei 
tassi  0  in  altri  si  fatti  mammiferi,  che  scavano  sotterranei 
domicilii:  del  secondo  gli  esempi  sono  frequenti  nella 
classe  degl'insetti.  Al  qual  proposito  non  so  trattenermi 
dal  ricordare  le  Elafocere  da  me  trovate  ed  osservate  in 
Sardegna.  Gli  amori  di  questi  coleotteri  offrono  con  quelli 
dei  serpenti  una  tale  e  sì  stretta  analogia,  che  per  descri- 
verli non  è  d'  uopo  di  andar  cercando  altri  termini  fuor 
di  quelli  che  pel  Coluber  austriacus  si  sono  adoperati. 
Ogni  femmina  tiensi  entro  un  buco  praticato  nel  suolo, 
e  i  maschi ,  sul  far  della  sera ,  vi  accorrono  volando  e 
vi  si  afTollano  in  numero  prodigioso  per  disputarsene  l'in- 
gresso: si  formano  quindi  i  medesimi  viluppi  e  vi  si  veg- 
gono le  stesse  contese  (1).  In  quanto  poi  al  silenzio  eoa 
che  le  nostre  serpi  si  adunano  e  lottano  pel  possesso  del- 
la femmina,  esso  è  tal  fatto  che  contraddice  in  modo  so- 
lenne a  quei  sibili  o  a  quei  fischi,  coi  quali  pretendono 
gli  scrittori  ed  il  volgo  che  i  due  sessi  si  chiamino  e 
s'invitino  fra  loro.  Io  non  so  che  pensarmi  dell'arte  de- 


(l)  De  quibusdam  insectis  Sardiniae  novis  aut  rariori- 
ribus ,  nelle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  To- 
tino ,  scric  seconda ,  tom.  I.  pag.  63. 


oi  b  DEGLI  AMORI  DI  ALCUNI  SERPEN.  NOSTRALI 

gli  Psilli  egiziani,  che  diconsi  trarre  dai  più  scuri  sot- 
terranei delle  case  i  serpenti  con  un  fischio  che  secondo 
Stefano  Geoffroy  Sl-Hilaire  imita  il  loro  fischio  d'amore 
(I):  ciò  che  so  di  certo  si  è,  che  i  serpenti  non  usano 
della  facoltà  di  produrre  quel  suouo  che  per  espriaiere  la 
paura,  la  collera  e  il  dolore. 

Giuseppe  Gene. 


^-^"yrr — 


(1)  Description  de  l'Egypte,  edizione  di  Panchouche  ^ 
tom.  XXIV,  pag.  84  in  nota. 
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Programma  di  Concorso  al  Premio  Provinciale 
di  lina  Medaglia  d' oro  del  valore  di  scudi 
cento.   Tema  per  V  anno  1846  —  Monografia 

DELLA   FEBBRE  PVERPERALE  —■  . 

CONDIZIONI 


1.**  È  aperto  il  concorso  a  lutti  i  cultori  delle  Scien- 
ze Mediche  italiani  e  stranieri,  eccettuati  i  Membri  del 
Consiglio  di  Censura. 

2.*^  Ciascuno  de'  Concorrenti  dovrà  contrassegnare  con 
un'epigrafe  la  sua  Memoria ,  e  unirvi  una  scheda  o  lettera 
sigillata,  al  di  fuori  della  quale  sarà  ripetuta  la  medesi- 
ma epigrafe,  e  nell'interno  sarà  notato  il  nome  il  cogno- 
me e  il  domicilio  dell'Autore,  essendo  assolutamente  vie- 
tata qualunque  espressione  che  possa  farlo  in  altro  modo 
conoscere  (  §.  36  del  Regolamento  ) . 

3."  Le  Memorie  dei  Concorrenti  dovranno  pervenire 
franche  di  porto  a  Ferrara  entro  il  perentorio  termine  del- 
l'ultimo  giorno  di  Novembre  1847  con  questo  preciso  in- 
dirizzo —  Al  Segretario  dell'Accademia  Medico-Chirur- 
gica di  Ferrara  — .  Questo  termine  è  di  lutto  rigore 
(§.37). 

4."  Le  Memorie  dovranno  essere  inedile,  né  mai  an- 
tecedentemente presentate  ad  altre  Accademie;  e  potranno 
essere  scritte  in  una  delle  tre  seguenti  lingue  —  Italiana, 
Latina,  Francese  —  (§.  38). 
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5."  Le  Memorie  pervenute  al  Segretario  saranno  con- 
segnate ai  Censori  ;  e  poiché  questi  avranno  giudicato  quale 
sia  degna  di  premio,  si  aprirà  la  scheda  corrispondente,  e 
le  altre  schede  verranno  immediatamente  abbruciate  (§.  39). 

6.°  L'  Autore  giudicato  meritevole  delia  Medaglia 
d'oro  otterrà  in  dono  24  esemplari  della  sua  Memoria,  la 
quale  verrà  pubblicata  a  parte,  o  in  uno  de'  più  accredi- 
tati giornali  d'Italia  (  S-  ^^)' 

7.°  Ove  nessuno  de'  Concorrenti  abbia  nel  modo  il 
più  soddisfacente  risposto  al  predetto  tema ,  l' Illustre  Con- 
siglio Provinciale  di  Ferrara  vuole  che  si  conceda  una  Me- 
daglia d'argento  d'incoraggiamento  a  quello  che  meglio 
vi  si  sarà  avvicinato  (§.  42). 

8."  Non  potranno  i  Concorrenti  farsi  restituire  i  loro 
lavori,  i  cui  originali  debbono  serbarsi  nell'Archivio  del- 
l' Accademia.  Si  permetterà  loro  solamente ,  ove  il  richieg- 
gano,  di  farsene  fare  a  proprie  spese  una  copia,  la  qua- 
le verrà  autenticata  dalle  firme  del  Presidente  e  del  Se- 
gretario. 

Ferrara  dal  Civico  Ateneo  il  31  Agosto  1846. 


//  Presidente 
LIOIN£LLO  POLETTl 


Aiuiidi.Seiio^  T.Vl. 


la  vii 


_yy. 


rrirUT^ 


^-7    . 


xTx 


LiLBfHuii 


Errori  nel  Fascicolo  di  Settembre. 


ERRATA 

CORRIGE 

Jg.  2t8.  L 

n.  27.  liberare 

.    liberarne 

„    219. 

j      5.  la  pudenda  . 

.    le  pudenda 

„    219. 

,    31.  antiblenorraico     • 

.    antiblenorroieo 

w    221. 

,    29.  Bronghton    . 

.    Broughton 

„    223.     , 

,    21.  indicate,  era 

.    indicato,  era 

„    224. 

,      2.  Osser\a 

.    Osservo 

„    226. 

,    21.  in  spezzatura 

.    di  spezzatura 

.,    227. 

„      4.  commentò    . 

.    commendò. 

,.    228. 

,      1.  asserirne 

.    asserire 

,.    228. 

,     17.  con  pari 

•    un  par* 

INDICE 


DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUESTO  FASCICOLO 


Alessandrini  —  Sunto  del  processo  verbale  delle  se- 
dute della  Sezione  di  Zoologia  e  Nat-  compa- 
rata del  FII  Congresso  Scientifico.    .    .    pag.  241 
Catullo  —  Osserva'^iioni  sulle  rocce  levigate  delle  Al- 
pi venete »  258 

ScHEMBRi  --  Vocabolario  de'  Nomi  Classici  dell'  Or- 

'      nitologia  Europea »  267 

Toschi  —  Lettera  d' argomento  geologico  al  Signor 

Scarabellì »  285 

Alessandrini  —  Rendiconto  delle  Sessioni  dell'  Accad. 
delle  Sciente  dell'  Istituto  di  Bologna  —  Rizzoli, 
Casi  d'  interru7;j.one  del  canale  intestinale  —  Ber- 
ti PiCHAT ,  Dubitù'^ioni  intorno  all'  applicazione 
delle  Sciente  all'  Agricoltura  —  Contri  ,  Intorno 
alla  proposta  dì  estendere  la  coltivazione  dell'  uli- 
vo ne'  nostri  Colli  —  Fagnoli  ,  Saggio  di  analisi 
crìtica  intorno  alla  teoria  della  prospettiva  — 
Bianconi  ,  intorno  all'  alta  insiden^a  del  mediter- 
raneo in  antico  sugli  adiacenti  paesi  ...»  292 
Gene  —  Degli  amori  di  alcuni  Serpenti  ...»  308 
Programma  dell' Accad.  Medico-Chirurgica  di  Fer- 
rara  »  319 


]VIIOVI  A^^ALI 

3eue 

SCIENZE  NATURALI 


Serie  II.  Tomo  VI. 


[Novembre  1846 


(  pubblicato  il  15  Dicembre  anno  sudd.  ) 


BOLOGNA 

TIPOGRAFIA  SASSI   NELLE    SPADERIE. 


Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  richiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d' ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio ,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato^ 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8.  05: 
non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a  ca- 
rico  degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1."  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato 
avviso  in  contrario. 


t 


PER  LA  SEZIONE  DI  ZOOLOGIA 

DEL  SEGRETARIO 

PRINCIPE  BONAPARTE 

LETTO 

DELL'  OTTATO   CONGRESSO   SCIENTIFICO   ITALIANO 

te    e/c    3.n    deààe»to-re    /cP-^A 


La  Sezione  di  Zoologia  e  Anatomia  comparata  nella 
elezione  dell'Alessandrini  ebbe  due  argomenti  assai  riguar- 
devoli  per  acquistar  decoro  morale,  e  Scientifico.  Ella  vi- 
de nel  suo  Presidente  un  Professore  degli  Stati  benigna- 
mente dischiusi ,  e  un  Anatomico  di  valore  celebratissimo. 
Né  questo  favorevole  auspicio  andò  scompagnato  dalla  co- 
pia d'illustri  membri ,  di  lavori,  di  discussioni  importanti. 
Eleggendo  a  Vice-Presidente  il  De  Filippi  onorò  nella  gio- 
ventù l'adulta  sapienza,  e  nel  Segretario  che  ha  l'onore 
di  favellarvi  rimunerò  l'amore  ardentissimo  della  Istituzio- 
ne per  la  quale  non  è  peso  che  sostener  non  si  debba , 
né  dolore  dell'anima  che  non  sia  da  comportare.  E  prima 
diremo  delle  persone  poi  delle  cose.  Vantava  la  Sezione 
due  dotti  Segretari  generali  spirito  e  governo  di  quelle 
Riunioni,  il  Gene  ed  il  Bassi.  Sfolgorava  di  chiaro  lume 
il  discopritore  Panizza ,  e  pel  grande  entomologo  e  filosofo 
Massimiliano  Spinola  eravamo  assai  lontani  dall' invidiare 
alle  altre  Sezioni  la  presenza  dei   più   illustri  Genovesi 
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concittadini.  Quel  Rtippell  ^  che  ogni  anno  come  Zoologo  le- 
vasi a  maggiore  altezza  con  opere  sempre  migliori,  fu  no- 
stro. All'  ingegno  sollilmenle  indagatore  di  questo  abbron- 
zato viaggiatore  dell'  Abissinìa  faceva  luminoso  contrasto 
l'apparire  tra  noi  del  fervido  Anatomico  di  Bonn.  Delle 
prussiane  sponde  del  Reno  avemmo  pure  1'  entomologo 
Schmid ,  esempio  di  provata  amicizia.  Con  piacere  rivedem- 
mo il  Durazzo,  al  quale  deve  tanto  lustro  la  Ornitologia 
della  Liguria,  e  1'  operosissimo  Verany  fedele  seguace 
delle  nostre  periodiche  pellegrinazioni.  Salutato  era  ono- 
revolmente da  noi  il  Koelliker,  che  venuto  sotto  gli  au- 
spici dell' Oken  ben  si  mostrò  degno  di  tanta  amicizia ,  di 
tanta  scienza.  Dal  libero  e  vivifico  cielo  di  Lugano  gra- 
ditissima udimmo  la  voce  del  consigliere  Lurati;,  deputato 
da  quella  Repubblica  ticinese,  la  quale  fece  caldamente 
significare  da  lui  l' amore  e  il  desiderio  dei  nostri  Congressi, 
come  già  ebbe  invitato  a  maestri  l'inflessibile  Pietro  Gior- 
dani, e  il  torinese  Gioberti,  campione  della  civiltà  italiana. 
Perchè  rapido  io  trapassi  sopra  le  materie  trattate  ;, 
non  ne  apparirà  meno  il  numero  e  l' importanza.  La  me- 
moria del  Panizza  sul  movimento  dell'acqua  circondante 
le  branchie  del  Proteo  Janguino,  e  dei  Girini  di  Salaman- 
dre e  Tritoni,  basterebbe  essa  sola  ad  onorare  una  Sezione. 
Né  di  minore  importanza  furono  alla  scienza  le  memorie 
del  De  Filippi  sullo  sviluppo  delle  Clupee,  sulla  embrio- 
genià del  Ghiozzo  in  cui  perfezionò  la  sua  teoria  del  fe- 
gato; non  che  l'altra  bellissima  sulle  uova  delle  Valvate. 
Il  Koelliker  ci  discorreva  della  struttura  e  sviluppo  dei 
vasi  linfatici  e  capillari  presso  le  larve  del  Balrachi,  e 
l'anatomia  del  Tristoma  papillosum,  e  proseguiva  dall'o- 
rigine al  termine  lo  svolgimento  delle  fibre  nervose.  Del 
Tristoma  coccineum  ci  scrisse  il  Napoletano  Oronzio  Co- 
sta, non  che  della  forma  e  struttura  del  cuore  e  bulbo 
dell'arteria  branchiale  dei  Pesci.  Dal  figlio  di  lui,  nostro 
valido  aiuto,  ci  fu  dato  l'apparecchio  pterigo-timpanico 
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di  varie  famiglie  dei  Pesci;  dal  Restani  una  comunica- 
zione frenologica  ;  dal  Dubini  l'  anatomia  dell'  Ancliilo- 
stoma  duode?iale ;  dai  Bourcier  l'organo  della  seta  nei  ba- 
chi, sopra  una  mostruosità  dei  quali  ragionò  il  Bassi.  Man- 
dò il  Dorotea  le  ricerche  sul  liquido  delle  vescichette  ova- 
riche  nelle  vacche;  il  De  Martino  sul  battito  del  cuore, 
sulla  contrazione  spontanea  delle  fibre  muscolari,  e  sui 
rapporti  di  situazione  del  corpo  giallo  col  follicolo  di  Graaf  ; 
il  Rusconi  sul  passaggio  delle  injezioni  nei  linfatici  attra- 
verso le  vene  per  endosmosi.  E  il  Presidente  mostrò  dili- 
cate  preparazioni  di  trachee  d'insetti,  le  quali  provano  dal 
loro  colorarsi  delle  sostanze  cibate  che  il  fluido  circola  per 
entro  di  esse. 

Fu  doviziosa  l'anatomia,  e  non  meno  vedremo  esserlo 
stata  la  zoologia.  Pei  mammiferi  intrattenne  piacevolmente 
il  Gene  sui  denti  color  d' oro  delle  Capre  dell'  isola  di  Ta- 
volara;  il  d'Hombre  Firraas  sul  cane  nella  grotta  di  Poz- 
zuoli ;  e  il  Palellani ,  parlò  di  caratteri  zoologici  di  animali 
domestici.  Degli  uccelli  il  Riboli  discorse  frenologicamente 
sui  Gallinacei;  di  varie  specie  controverse  di  Passeracei  il 
Durazzo  :  il  De  Selys  Longchamps  mandò  memoria  sul  Pas- 
ser  pusillus  ed  altre  notizie  ornitologiche;  e  sin  da  Cal- 
cutta il  Blyth  una  memoria  sui  Columbidi  ;  il  Lanfossi  la 
descrizione  e  la  tavola  della  EuspìT^a  dolychonia.  Altre 
Emberize  figurò  il  Verany,  e  una  nuova  V  Emberi^a  Se- 
lysii:  l'Astengo  ritrasse  i  costumi  della  ^/n&er/^a  rustica. 
Dei  Rettili  mandava  da  Corfù  alcune  specie  il  Gangadi , 
una  delle  quali  nuova  per  quell'  Isola  l' Ablepharus  Kitai- 
beli.  11  Segretario  presentava  un  suo  lavoro  monografico 
suir  ordine  delle  Testuggini ,  non  che  una  enumerazione  si- 
stematica dei  Rettili  e  degli  Amfibi  d'Europa.  Il  Gene  seppe 
così  acconciamente  narrare  gli  amori  dei  Serpenti ,  che  l'A- 
dunanza ne  fu  vivamente  rallegrata  tutto  dimenticando  il  ri- 
brezzo e  la  vana  paura  di  quegli  striscianti  animali. 
I       Dei  Pesci ,   espose  il  Segretario  i  caratteri  delle  sue 
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principali  divisioni^  il  Segretario  aggiunto  lesse  una  nota 
sul  Petromy^on  mariniis ,  e  sulla  puntura  dei  Trachini 
ragionò  inappellabilmente.  Importanti  rilievi  sui  Pesci  Eu- 
ropei furono  fatti  dal  Riippel,  e  numerose  aggiunte  al  Ca- 
talogo dei  Pesci  liguri  dal  Verany,  ove  è  specie  nuova  il 
Cybium  bonapartii,  di  cui  distribuì  la  tavola.  L'Amati 
discorse  di  un  pesce  Africano  di  acque  termali,  il  che  die- 
de argomento  al  Prof.  Orioli  di  mostrare  plauditamente  la 
sua  scienza  ed  erudizione.  D'  Hombres  Firmas  produsse  i 
fossili  denti  dello  Sphaerodus  gigas,  e  il  Nardo  le  sue 
ittiologiche  lucubrazioni  da  quelle  lagune  che  saranno 
stanza  ed  ospizio  del  nostro  indarno  combattuto  naviglio; 
il  quale  veleggiato  due  volle  il  mare  Tirreno  si  volge  im- 
perturbabilmente da  questo  all' Adriatico  lido  con  ardore 
tutto  contrario  a  quello  che  mosse  a  stolta  guerra  i  fratelli 
contro  i  fratelli.  Alia  concordia  che  maravigliosamente  si 
ricompone  fra  noi ,  debbe  non  intiepidir  mai  lo  zelo  di  cor- 
rere ad  incontrarci  numerosi  in  ogni  eletta  città,  e  a  fare 
ciascuno  l'attenuta  promessa  del  Presidente  generale  di 
Lucca,  Marchese  Mazzarosa,  il  quale  ci  accomiatava  di- 
cendo: ((  Io  vi  seguirò  sin  che  mi  basteranno  le  forze,  w 
Questo  benemerito  dell'agro  Lucchese  davaci  negl'Insetti 
una  importante  comunicazione  sul  Tryps  che  danneggia  gli 
olivi.  Achille  Costa  descrisse  alcune  specie  di  Coleopteri  Na- 
poletani ;  Bertoloni  Gius,  quattro  specie  nuove  della  costa  di 
Mozambic;  lo  svedese  Loewenhielm  la  Phryganea  phale- 
noides  non  più  trovata  sin  da  Linneo.  Nei  Molluschi  il 
Verany  descrisse  e  figurò  i  Cefalopodi  nuovi  e  rari,  e  cu- 
riosi fatti  narrò  il  Koelliker  sui  maschi  dei  medesimi  ani- 
mali. Diede  il  Calcara  un  Catalogo  con  descrizione  di  spe- 
cie nuove  dei  Molluschi  della  Sicilia. 

Nei  Raggiati ,  il  Michelin  descrisse  una  riguardevole 
nuova  specie  ùì  Echinodermo ,  e  il  facondissimo  Prof.  Me- 
neghini, onore  dell'Algologia  Italiana,  illustrò  coraplela- 
niente  le  tavole  anatomiche  del  Ranieri ,  sin  qui  tolte  alla 
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luce  della  scienza.  Olire  la  sfera  dei  suoi  lavori  si  diste- 
se la  sezione  di  Zoologia  in  rapporti  di  commissioni  uti- 
li alla  umanità,  alla  pastorizia,  e  all'agricoltura,  scio- 
gliendo quesiti  proposti  da  altre  Sezioni,  insegnando  la 
igiene  delle  pecore  per  organo  del  Fossati;  e  distruggendo 
risibili  pregiudizi  con  la  voce  autorevole  del  Gene.  Fu 
onorata  la  sezione  nostra  dalla  copiosa  corrispondenza  dei 
primi  Zoologi  dell'Asia  e  dell'America  non  che  dell'Eu- 
ropa, fra  i  quali  ci  basti  di  enumerare  un  Mtiller,  un 
Heckel;,  uno  Slrickland ,  un  Owen,  un  GeofTroy  Saint' Hi- 
laire,  e  sopratutto  un  Oken;  il  quale  con  voto,  consiglio, 
ed  amore  scriveva  non  avere  nessun' altra  Nazione  com- 
preso meglio  della  Italiana  la  importanza  e  l'avvenire  di 
questi  Congressi.  E  non  solo  i  popoli  ma  i  Sovrani  eziandio 
si  sono  levati  all' altezza  del  nobile  concetto!  E  chi  piii  da 
lodare,  o  Signori,  del  Monarca  di  questa  fortissima  parte 
d'Italia,  il  quale  non  volle  ristretto  il  freno  alla  pubblica 
manifestazione  dei  nostri  pensieri  di  civillà  e  di  progresso? 
È  questo  un  fatto  magnanimo  ed  efficace  da  proclamare  senza 
adulazione  in  questa  aula  magnifica ,  ove  dalle  sue  sedici 
nicchie  parte  tuttavia  una  voce  di  gloria  e  di  patria. 

Di  questa  patria  Italiana,  o  Genovesi  ospitalissimi , 
oggi  sono  io  supremamente  commosso  per  l'altare  che  fra 
tanto  spettacolo  di  vessilli  e  di  genti  poneste  alla  placata 
ombra  del  compiuto  uomo  dell'Universo,  allo  scopritore 
d'  America  ;  la  quale  mi  fece  onore  che  recassi  il  suo  volo 
e  la  grata  venerazione  sulla  prima  pietra  del  Monumento, 
e  di  rappresentarla  a  que«;lo  Congresso  il  quale  piti  scol- 
pitamente dimostra  doversi  la  Instituzione  nostra  riguar- 
dare come  il  Parlamento  della  sapienza  Italiana! 


SUNTO  della  Memoria  del  Sig.  Prof.  Francesco 
Cortese  =  Su  P  intima  struttura  delie  tonache 
proprie  dei  vasi  sanguigni  =  .  Leila  li  20 
Fehbrajo  1845  all'  I.  R.  Accademia  di  Scien- 
ze ,  Lettere  ed  Arti  di  Padova ,  ed  inserita  nel 
Voi.  VL  de' Nuovi  Saggi  della  medesima.  Pa- 
dova 1846.  in  4.  di  pag.  32  con  due  tavole 
litografiche. 


Quale  elemento  primordiale  dei  vasi  sanguiferi  consi- 
dera l'Autore  la  membrana  sierosa^  che  generalmente  ere- 
desi  costituire  l'interna  loro  superficie.  Le  sierose  poi, 
secondo  Luì;,  risultano  in  prima  origine  formate  da  una 
bolla  (vescichetta  primordiale),  la  parete  della  quale,  os- 
servala al  microscopio,  è  costituita  da  una  semplice  lami- 
netta  di  materia  amorfa. 

Niun'  altra  differenza  pertanto  sta  fra  questo  rudimen- 
to di  organo  sieroso  e  la  membrana  di  questo  nome,  tran- 
ne la  sovraposizione  all'  anzidetta  intonacatura  di  strati 
esterni  gradatamente  più  complicali  ;  strali  i  quali  varia- 
mente modificandosi,  costituiscono  altresì  i  caratteri  lanlo 
diversi  delle  varie  qualità  di  membrane  sierose.  Secondo 
l'Autore  traccia  di  questa  semplicissima  composizione  dei 
vasi  si  può  avere  anche  negli  animali  arrivati  al  compi- 
mento dello  sviluppo  osservando  al  microscopio  porzioni 
dei  capillari  pei  quali  il  sistema  arterioso  comunica  diret- 
tamente col  venoso:  ma  qui  nulla  dice  sul  metodo  di  isti- 
tuire così  difficili  osservazioni ,  né  riporta  esperimenti  pro- 
prj  tentali  in  proposito,  appoggiandosi  soltanto  alle  as- 
serzioni dell' Henle,  che  dichiara  apertamente,  prive  d'o- 
gni struttura ,  cioè  affatto  sprovedute  di  fibre  e  di  strie 
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che  accennino  ad  una  vera  organi^^a^ionc,  le  pareli  dei 
delti  vasi,  i  quali  per  ciò  appurilo  hanno  quella  tanta  di- 
stensibilità  che  provano  le  felici  injezioni,  e  durante  la 
vita,  le  congestioni  locali  e  le  risipilacee  infiammazioni. 

A  questi,  che  diremo  capillari  semplicissimi,  ticn 
dietro  un'altra  serie  di  capillari  alquanto  complessi,  che 
cominciano  a  presentare  un  aumento  di  strati  all' esterno 
dell'involucro  primitivo,  strati  che  si  vanno  tanto  mag- 
giormente afforzando  e  moltiplicando  quanto  più  si  proce- 
de dai  rami  verso  i  tronchi  maggiori. 

La  prima  complicazione,  giusta  il  parere  dell'Autore, 
consiste  in  corpicciuoli  aggregati  uno  appresso  dell'altro, 
che  sono  noccioli  di  cellule  rotonde  od  ovali  ;,  taluni  più 
piccoli ,  come  per  sofferto  aggrinzamento.  Questa  apparen- 
za comune  a  tutti  gli  epitelj  pavimentosi,  dice  l'Autore, 
porge  sotto  il  microscopio  il  carattere  di  una  fettuccia  o- 
mogenea,  i  bordi  della  quale  alquanto  meno  lucidi  e  per- 
spicui della  linea  centrale ,  decorrono  paralleli  senza  al- 
cuna traccia  di  fibre,  e  soltanto  sotto  forti  ingrandimenti 
appariscono  luraefalti  qua  e  là  dagli  anzidetti  nuclei  im- 
prigionati nella  materia  amorfa  che  serve  di  cemento  alla 
loro  riunione  e  mette  continuità  nel  parete  del  vaso. 

Passa  in  seguito  l'Autore  ad  enumerare  le  diverse 
qualità  di  tonache  dei  vasi  seguendo  l'Henle,  e  con  lui 
ammettendone,  nel  maggior  grado^di  complicazione,  6,,  e 
cioè  1.°  Un  epitelio  fuso  ed  immedesimato  col  vicino  tes- 
suto in  modo  da  non  poternelo  staccare.  —  2.°  Una  to- 
naca striata  o  fenestrata  esilissiraa,  translucida,  rigida 
e  fragile.  —  3.°  Una  tonaca  a  fbre  longitudinali.  —  4/* 
Una  tonaca  a  fibre  annullari,  la  vera  tunica  media  delle 
arterie.  —  5.'^  Una  tonaca  elastica,  visibile  soltanto  nelle 
grosse  arterie,  sotto  l'apparenza  di  membrana  coerente. 
—  6.°  L'ultimo  strato  è  una  tonaca  cellulosa  molle  e  ra- 
refatta ,  che  nei  piccoli  vasi  contorna  immediatamente  la 
membrana  a  fibre  annullari,  laddove  ne'  tronchi  primarj 
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appare  degenerata  in  lessino  cellulare  amorfo  e  sempli- 
cissimo. 

Prosegue  l'Autore  a  fare  alcune  riflessioni  intorno 
alle  tonache  4.^  e  6.^  osservando,  relativamente  alla  4.", 
detta  da  Henle  a  fibre  annullari,  e  che  Egli  denomina 
tessuto  elastico  (  è  la  vera  tonaca  fibrosa  comune  del  si- 
stema arterioso)  che  presenta  anch'esso  vari  gradi  di  or- 
ganizzazione ,  i  quali  lo  avvicinano  poco  a  poco  ai  mu- 
scoli involontari  del  canale  digerente,  vescica  ec.  Nel  più 
infimo  grado  di  composizione  si  presenta  sotto  l'aspetto  di 
fibre  crasse,  polpose,  granulose,  che  sotto  la  frattura  si 
mostrano  all'estremità  risolte  in  fibrille  secche  intersecate 
di  granelli,  e  disposte  ad  avvicinarsi  quando  si  trovano 
libere.  Queste  fibre  allorché  formano  un  piano  sottile  si 
ammagliano  fra  loro,  costituendo  una  orditura  a  grandi 
maglie  romboidali.  La  tendenza  però  del  tessuto  è  di  con- 
densarsi acquistando  la  sembianza  di  grossi  fascetti  insie- 
me uniti  per  tralci  anastomotici.  Confronta  egli  pure  que- 
sto tessuto  a  quello  dei  legamenti  gialli  delle  vertebre. 

Al  5."  strato  detto  dall'  Henle  tonaca  elastica  ama 
meglio  l'Autore  di  applicargli  il  nome  di  tonaca  contrat- 
tile. Questo  passaggio  dalla  semplice  elasticità  alla  con- 
trattilità è  così  sfumato,  dice  l'Autore,  nei  tessuti  di  tal 
fatta ,  che  nelle  forme  intermedie  sembra  tener  quasi  ad 
ambidue.  Lo  strato  contrattile  lo  ammette  molto  apparente 
nelle  grosse  arterie  del  Bue  ;  il  microscopio  fa  vedere  la 
struttura  delle  sue  fibre,  quantunque  granellosa  e  crassa, 
tendere  ad  una  forma  fascicolare  meglio  distinta  e  conti- 
nua, e  l'intreccio  delle  funicelle  si  fa  daperlutto  con  mi- 
nore condensazione,  lasciando  areole  più  basse  e  rotondeg- 
gianti sovrapposte  a  strati,  d'onde  quell'apparenza  lassa 
e  porosa  che  si  scorge  nella  sezione  trasversa,  o  verticale, 
di  quei  grossi  vasi,  la  quale  cessa,  mutandosi  in  un  tes- 
suto stipato  e  fitto  verso  lo  strato  più  interno.  Per  lo  che 
ÌQ  mezzo  a  quelle  anse  si  vedono  sempre,  nello  stato  di 
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freschezza,  serpere  vasellinì,  che,  troncati,  nella  sezione 
hanno  aspetto  di  punti  rossi ,  come  quando  si  taglia  la 
sostanza  midollare  del  cervello;  laddove  quell'apparenza 
vascolosa  cessa  del  tutto  nello  strato  giallo  od  elastico 
sottostante. 

Queste  due  forme  organiche,  la  tonaca  elastica  e  la 
contrattile,  non  si  scorgono  in  eguali  proporzioni  dispo- 
ste nelle  arterie  dell'uomo  ed  in  quelle  dei  grossi  anima- 
li: nell'uomo  prepondera  di  gran  lunga  lo  strato  elastico, 
che  compone  quasi  per  intero  la  parete  arteriosa,  laddove 
il  contrattile  si  limita  ad  un  reticolato  di  fibre  bianche 
condensate  immediatamente  connesse  con  quelle  dell' ad- 
ventizia. 

Passando  in  seguito  a  dire  piiì  direttamente  degli  stra- 
ti costituenti  le  arterie  umane.  Aperto  per  lungo  un  trat- 
to dell'aorta,  dice  Egli,  di  soggetto  non  molto  vecchio, 
e  che  non  abbia  sofferto  particolari  malattie  in  questo  si- 
stema, si  prova  grandissima  difficoltà  a  sciogliere  una  la- 
mina sottile  di  quello  strato  che  suolsi  appellare  tonaca 
interna,  se  porta  con  sé  fibrille  certamente  appartengono 
ai  successivi  strati.  Messa  sotto  il  microscopio  la  lamella 
più  fina  e  trasparente,  si  vede  una  disposizione  superfi- 
ciale di  cellule  nucleate,  conserte  fra  loro  al  modo  degli 
epitelj  pavimeiuosi ,  e  stese  sopra  uno  strato  cristallino, 
al  di  sotto  del  quale  appare  un  reticolato  di  fibrille  rigi- 
de, brevi,  ramose  intrecciate  a  maglie  romboidali  mollo 
evidenti  se  si  usi  un  ingrandimento  di  400  e  più  diametri. 
Fra  questi  si  vedono  spesso  delle  sottili  scaglie  di  sostanza 
amorfa,  che  l'acqua  allontana  ai  margini  dell'oggetto.  In 
mezzo  a  quegli  ammagliamenli  si  scorge  una  materia  gra- 
nellosa intersecata  da  nuove  maglie  spettanti  ad  uno  stra- 
to più  profondo. 

Passando  poscia  ad  esaminare  con  diligenza  gli  strati  che 
succedono,  costituenti  la  tonaca  media,  non  seppi,  dico 
VKin. ,  rinvenire  altra  forma  organica.  La  sola  differenza  elio 
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mi  parve  di  scorgere  è  quella  di  una  maggiore  robustezza 
delle  fibrille,  ed  una  tendenza  ad  intrecciarsi  più  lassamente, 
procedendo  verso  l'esterno  del  vaso.  Se  si  prendono  delle  sot- 
tili sezioni  trasverse  di  tutto  il  parete  vascolare  j  e  si  assog- 
gettino ad  una  sufficiente  pressione  ,  si  presentano  nel  largo 
piano  che  ne  deriva  le  seguenti  particolarità  di  struttura.  1." 
Sul  margine  corrispondente  alla  faccia  esterna  le  fila  cellu- 
lose, molli,  inflessibili,  intersiate  di  globuli  d'adipe,  spet- 
tanti alla  tonaca  avventizia.  2.°  Seguono  dei  fasci  elastici 
congiunti  a  larghe  maglie  ;,  ed  occupate  nel  mezzo  dagli 
stracci  del  tralcio  anastomotico,  che  la  sezione  divise  dai 
circostanti.  3.°  Più  sotto  quella  medesima  forma  meglio 
stippata ,  come  se  gli  elementi  costruttori  si  condensassero 
successivamente  per  accrescere  la  robustezza  del  vaso.  4.° 
il  margine  libero  interno  di  quest'ultimo  strato  si  vede 
fatto  irregolare  dai  brani  dell'epitelio  pavimentoso.  Ripe- 
tute tali  sezioni  anche  secondo  la  lunghezza  del  vaso  mo- 
strarono sempre  apparenze  identiche  al  microscopio ,  on- 
dechè  da'  tali  iterate  osservazioni  ne  deduce  l'Autore  il 
seguente  corollario  »  che  le  pareti  vascolari  arteriose  del- 
M  l'uomo  sono  sostanzialmente  costruite  d'uno  strato  ela- 
M  slieo,  più  0  meno  crasso  e  robusto  secondo  il  calibro 
n  e  la  natura  del  vaso,  e  mancano  affatto  d'una  vera  to- 
M  naca  sierosa,  alla  quale  è  sostituito  un  epitelio  pavi- 
w  mentoso  costituente  la  superficie  che  sta  in  contatto  col 
w  sangue  ». 

Questa  deduzione,  che  ridurrebbe  le  tonache  delle  ar- 
terie ad  un'  avventizia ,  alla  elastica ,  e  ad  un  semplice  e- 
pitelio,  potrebbe  a  taluno  parere  viziosa  per  sovverchia 
semplicità,  se  non  che  lo  stesso  Henle  che  di  tanto  aumen- 
tò il  numero  delle  descritte  tonache  ammette  poi  anche  che 
le  une  possano  facilmente  trasformarsi  nelle  altre,  eviene 
quindi  a  considerarle  per  la  maggior  parte  originate  dal 
medesimo  tessuto.  Perla  qual  cosa,  continua  sempre  l'Au- 
tore, è  evidente ,  che  la  tonaca  primitiva  del  vaso ,  costituita 
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fino  dalla  sua  prima  formazione  d' un  epitelio  pavimento- 
80,  può  trasformarsi,  salendo  a  più  complessa  organizza- 
zione ,  in  quelle  due  tonache  le  quali  sembrano  essere  la 
scala  alla  composizione  del  tessuto  elastico ,  e  sempre  per 
ministero  di  quelle  cellule  nucleate  di  cui  la  membrana 
primitiva  ò  composta:  è  poi  un  fallo  costante  che  nei 
vasi  arteriosi  le  metamorfosi  dell'interno  epitelio  hanno 
sempre  la  tendeu'^a  a  convertirsi  in  tessuto  elastico.  Ac- 
caduta che  sia  la  quale  trasformazione,  si  osservano  nei 
detti  vasi  queste  due  cose  essenziali:  1."  la  scomparsa  di 
nocioli  primitivi,  non  rimanendo  dell'epitelio  che  lo  stra- 
to amorfo  cristallino  e  lucente  che  ne  formava  il  cemento; 
2."  la  intimila  dei  fili  elastici  derivati  da  quei  noccioletti 
con  quelli  della  tonaca  media  propriamente  detta,  è  così 
ferma  e  costante  da  renderne  impossibile  la  divisione  sen- 
za artificiale  lacerazione. 

In  quanto  ai  vasi  propri  delle  tonache  la  sola  tonaca 
avventizia  delle  arterie  è  secondo  lui  molto  vascolare  e  si 
injetta  agevolmente.  Se  si  prende  un  pezzo  di  questa  arte- 
ria iniettata  e  si  apra  pel  lungo ,  non  si  vede  che  quei 
vasellini  traspajano  all'interna  superficie.  Staccando  con 
diligenza  la  membrana  avventizia  dalla  elastica,  i  vasi  injet- 
tati  rimangono  tutti  applicati  alla  prima,  e  l'altra  non  ne 
serba  più  traccia.  Siccome  potrebbe  supporsi  che  la  opa- 
cità del  tessuto  elastico  facesse  velamento  ad  una  più  mi- 
nuta injezione,  si  stenda  allora  il  preparato  sopra  una 
lastrina  di  vetro,  per  guisa  che  l'avventizia  rimanga  di- 
sgiunta dall'altra  come  un  libro  aperto,  e  si  lasci  dis- 
seccare perfeitamente.  I  vasi  dell'avventizia  per  l'asciuga- 
mento della  trama  cellulosa  spiccano  allora  vermigli  e 
netti  nei  loro  contorni,  presentando  evidenti  le  forme  del 
finale  loro  ammagliamento;  ma  della  elastica  non  si  scor- 
ge che  una  sostanza  cornea,  in  cui  disseccandosi  si  è  con- 
vertita, senza  vestigio  di  ramificazioni   vascolari  injettale. 

Prolesta  però  l'Autore  che  non  intende  per  questo  di 
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dichiarare  come  inorganico  il  tessuto  delle  tonache  pro-= 
prie  delle  arterie,  persuaso  che  nulla  nell'organismo  animale 
sia  veraraenle  inorganico;,  ma  intende  soltanto  di  fare 
una  giusta  separazione  fra  quei  tessuti  che  crescono  e  vi- 
vono per  immediata  ed  interna  circolazione  del  sangue 
nelle  parti  loro  piiì  sottili ,  e  conseguentemente  per  rap- 
porti diretti  fra  questo  fluido  ed  il  proprio  parenchima, 
da  quelli  che  derivano  indirettamente  la  loro  conservazio- 
ne, fors' anche  per  semplice  endosmosi  ed  imbibizione: 
dal  che  si  potrebbe  dedurre  questo  corolario,  che  le  loro 
condizioni  patologiche  prevalenti  appartengono  più  presto 
ai  vizj  d'assimilazione,  anziché  alle  vere  e  genuine  in- 
fiammazioni. 

Per  quel  che  spetta  poi  alla  anatomica  struttura  delle 
vene,  il  nostro  Autore  la  considera  del  tutto  diversa  da 
quella  delle  arterie;  1."  per  la  esistenza  di  una  vera  e 
perfetta  membrana  sierosa,  che  forma  la  più  intima  delle 
tonache  del  vaso;  2."  per  un  tessuto  elastico  più  gracile, 
più  straliforme,  più  rudimentale,  che  apparisce  come  una 
transizione  immediata  della  cellulosa  involvente;  3.°  per 
una  vascolarità  manifesta  delle  pareti,  dimostrata  dalle 
stesse  infezioni. 

Guardando  una  vena  nella  sua  interna  superficie,  si 
ravvisa  la  medesima  levigatezza  che  nelle  arterie,  proce- 
dente da  uno  strato  di  epitelio  condensato  omogeneo,  e 
formato  anch'esso  di  granelli  celluiosi  nucleati,  tenuti  con- 
serti da  una  sostanza  amorfa  e  straliforme.  Questo  epiteFio 
si  mostra  disteso  immediatamente  sopra  uno  strato  di  fibre 
longitudinali  continue,  parallele,  non  reticolate  al  modo 
dell'ultimo  piano  delle  elastiche;  ma  sì  affatto  simili  a 
quelle  che  compongono  le  vere  membrane  sierose,  e  per- 
ciò derivanti  dalla  condensazione  della  cellulosa  allorché 
si  dispone  in  forma  piana  e  laminare.  Nelle  valvole  que- 
to  strato  si  presenta  isolalo  e  raddoppialo  in  se  medesi- 
mo, ed  ivi  può  meglio  che  altrove  studiarsi.  Allora  dalla 
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membrana  parietale  del  vaso  scorgesi  sorgere  il  piano  di 
quelle  fibre  coperto  dall'epitelio,  sempre  con  direzione 
obliqua  verso  il  lembo  della  valvola,  e  giunto  a  quel  lem- 
bo ripiegasi  indietro  sino  al  fondo,  per  continuare  così 
sul  parete  del  vaso.  Su  quel  margine  appare  soltanto  l'e- 
pitelio libero  e  nudo;  poco  sotto  gli  angoli  costituiti  dal- 
la ripiegatura  delle  fibre  formano  un  secondo  margine 
parallelo  al  primo,  appartenente  al  tessuto  veramente  del- 
la valvola.  Il  corpo  della  medesima  rappresenta  una  decus- 
sazione elegante  di  fibre  parallele,  ed  alla  base  della  val- 
vola si  rileva  un  ispessimento  assai  considerevole,  che  pon- 
no  procedere  da  fibre  elastiche  insinuantesi  nella  membra- 
na interna. 

All'esterno  della  tonaca  sierosa  sonovi  strati  di  fibre 
trasverse  reticolate  corrispondenti  alle  annulari  delle  arte- 
rie, ma  da  esse  diverse  per  composizione  e  struttura, 
giacché  sono  meno  granellose,  meno  crasse  e  polpose,  più 
isolate  ;,  non  disposte  a  formare  robusti  fascicoli.  Sono  in- 
somma molto  più  analoghe  alle  fibrille  del  tessuto  contrat- 
tile, e  d'ordinario  così  disgregate  fra  loro,  che  lasciano 
veder  sempre  le  fibre  cellulose  dell'avventizia  serpeggiare 
nel  mezzo,  e  farsi  compagne  ai  vasellini  che  trapassano 
alla  tonaca  interna.  Così  tutto  il  parete  venoso  mi  si  pre- 
senta sempre,  conchiude  l'Aut. ,  come  una  ripetizione  del- 
le tonache  sierose  più  nobili  e  più  complesse,  perchè  in 
esse  parimenti  lo  strato  riguardante  la  libera  superficie 
non  è  altra  cosa  se  non  la  condensazione  in  forma  lami- 
nare delle  fibrille  rarefatte  e  fascicolari  dell'esterno,  nò 
entrano  in  esso  strato  gli  elementi  accessorj  quali  sono 
l'adipe  e  le  vescicole  vaporose.  Questa  analogia  di  com- 
posizione varia  in  ciò  solamente,  che  mentre  in  alcune  to- 
nache sierose,  p.  e.  nel  pericardio,  la  cellulosa  esterna 
si  trasmuta  in  fascetti  di  tessuto  fibroso  che  limitano  la 
estensibilità  della  membrana;  nelle  vene  all'incontro  la 
conversione  si  eifeitua  secondo  la  forma  del  tessuto  con- 
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tiatlile,  che  è  una  transizione  evidente  del  fibroso  e  del- 
l'elastico propriamente  detto. 

Nelle  vene  maggiori  questo  strato  di  fibre  contrattili 
si  rende  tanto  fermo  e  robusto  da  emulare  quasi  la  spes- 
sezza dell'arteria  polmonare ,  com'è  facile  vedere  nei  tron- 
chi delle  vene  cave  del  bue. 

Dalla  quale  struttura  ne  argomenta  l' Autore  che  l' uf- 
ficio delle  vene  non  consista  soltanto  nel  trasportare  il 
sangue  dalle  parti  al  cuore:  propende  a  credere  altresì 
alla  convergenza  degli  umori  linfatici  nelle  vene  minori; 
all'assorbimento  operato  dalle  medesime,  e  pel  quale 
viene  riparata  la  perdita,  massime  della  parte  sierosa;, 
che  avviene  nel  sistema  delle  arterie,  al  quale  scopo  cre- 
de Egli  servir  possa  altresì  un  trassudamento  vaporoso 
dell'interna  membrana  analogo  a  quello  della  secrezione 
delle  ordinarie  sierose. 

Dalle  premesse  considerazioni  ne  conchiude  per  ulti- 
mo, che  le  arterie  sono  fornite  di  massima  tonicità,  che 
forma  il  principale  dei  loro  attributi  fisiologici,  e  le  vene 
per  converso  di  grande  attitudine  alle  funzioni  perspiralo- 
rie.  Dal  che  risulla ,  quelle  essere  principalmente  accomo- 
date alla  trasmissione  del  sangue,  queste  alla  sua  ripara- 
zione. Siffatta  diversità  d'ufficio  dipendere  essenzialmente 
dalle  condizioni  anatomiche  della  loro  organizzazione, 
per  le  quali  le  arterie,  diversamente  dalle  vene,  hanno 
prevalenza  di  strati  contrattili,  e  povertà  di  reti  vascolari 
che  le  garantisce  dalla  sinistra  influenza  delle  cause  ope- 
ranti incessantemente  sul  loro  tessuto. 
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Sibbald. ,  Rzac,  Biivick. ,  Schl. 
Cepphus  Arclicus,  Pallas. 
Colymbiis  Ignotus,  Bechst.  Giovine. 
Colymbus  Leucopiis,  Bechst.  Giovine. 
Colymbus  pedibus  pairaatis,  Linn.  Faun.  Suec. 
Eudytes  Arclicus,  III.,  Ranz. 
Hirundo  exotica  Aquatica,  Jonst. 
Lumme,  Mus. ,  Worm. 
Mergus  Asialicus  sirapliciler,  Klein. 
Mergus  gutlure  nigro,  Briss. 
Colymbus  Aurilus,  Briss.  v.  Podiceps  Auritus,  Lalh. 
Colymbus  Aurilus,  var.  B.  Linn.  v.  Podiceps  Cornulus, 

Lath. 
Colyrabus  Ballhicus^  Horns.,  Bonap. 

Colymbus  Macrorhynchus?  Briss. 
Colymbus  Borealis,  Brum.  v.  Colymbus  Septentrionalis, 

Linn. 
Colymbus  Caspicus,  S.  G.  Gmel.  v.  Podiceps  Cornulus, 

Lalh. 
Colymbus  Cinereus  major,  Raj.   v.  Podiceps  Cornulus, 

Lalh. 
Colymbus  Columba,  Pallas.  v.  Grylle  Columba,  Bonap. 
Colymbus  Cornulus,  Linn.  v.  Podiceps  Cornulus,  Lath. 
Colymbus  Cornulus,  Briss.  v.  Podiceps  Cristatus,  Lalh. 
Colymbus  Cornulus  Minor,  Briss.  v.  Podiceps  Cornulus, 

Lath. 
Colymbus  CoronalHS,  Briss.  v.  Podiceps  CristatuS;,  Lalh. 
Colyrabus  Cristatus,  Linn.  v.  Podiceps  CrislaUis,  Lalh. 
Colymbus  Cristatus  Minor,  Briss.   v.   Podiceps  Cornulus, 

Lalh. 
Colyrabus  Cucullatus ,  Pallas.   v.   Podiceps  Subcrislalus, 

Gard. 
Colymbus  Fluviatilis,  Briss.  v.  Podiceps  Minor  ^  Lalh. 
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Colymbus  Fluvìatilis  nigricans,  Briss.  v.  podiceps  Minor, 

Lath. 
Colymbus  Glacialis,  Linn. ,  Bonap.  Cai.  sp.  537.,  Gmel. , 
Lesson. ,  Buvick. ,  Eylon.,  Schl.  etc. 
Anser  Nostralibus,  Sibbald. 
Avis  Fluderdicta,  seu  Colymbus  Maxiraus,  Aldrov. 
Colymbus  Immer,  Brunn.^  Linn.,  Gmel.,  Gio- 
vane che  non  ha  compito  l'anno. 
Colymbus  Maximus,Jonst., Klein. ,  Gesn.,  Will. 
Colymbus  Maximus  caudatus,  Ra.) ,  Will. 
Ct)lymbus  Maximus  Gesneri,  Raj ,  Will. 
Colymbus  Maximus  StellaUis  nostras,  Sibb. 
Colymbus  Torqualus,  Brunn. 
Eudytes  Glacialis,  111.,  Ranz. 
Mergus  Arcticus  Clusii ,  Will.,  Raj,  Klein. 
Mergus  Major,  Briss. 
Mergus  Major  Naevius,  Briss. 
Mergus  Maxiraus  Farrensis,  Mus. ,  Worm. 
Mergus  Maximus  Farrensis  sive  Arcticus,  Clus., 
Exot. 
Colymbus  Grylle,  Linn.  v.  Grylle  Columba,  Bonap. 
Colymbus  Hibridicus,  Lalh.  v.  Podiceps  Minor,  Lath. 
Colymbus  Ignotus,  Bechst.  v.  Colymbus  Arcticus,  Lath. 
Colymbus  Imraer;,  Brunn.  v.  Colymbus  Glacialis,  Linn. 
Colymbus  Lacleolus,  Gmel.  v.  Grylle  Columba,  Bonap. 
Colymbus  Leucopus ,  Bechst.  v.  Colymbus  Arcticus ,  Linn. 
Colymbus  Lumme,  Brunn.  v.  Colymbus  Septentrionalis, 

Linn. 
Colymbus  Macrorhynchus ,  Briss.  v.  Colymbus  Balihicus, 

Horsf. 
Colymbus  Macula   nigra   pone  oculos,   Sander.  v.  Uria 

Lomvia ,  Brunn. 
Colymbus  Major,  Cupani.  v.  Podiceps  Cristalus,  Lath. 
Colymbus  Major  Cristalus,  Aldrov.  v.  Podiceps  Cristalus, 
Lath. 
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Colymbns  Major  primus,  Jonsl.  v.  Podiceps  Cristatus,  Lath. 
Colymbiis  Maximns,Jonst.  eie.  v.  Colymbus  Glacialis,Linn. 
Colyrabus  Maximus  caudatus,  Raj.   v.   Colymbus  Glacia- 

lis,  Linn. 
Colymbus  Maximus  caudatus,  Will.  v.  Colymbus  Septen- 

trìonalis ,  Linn. 
Colymbus  Maximus  Gesneii,  Raj.  v.  Colymbus  Glacialis, 

Linn. 
Colymbus  Maximus  Stellalus ,  Will.  etc  v.  Colymbus  Se- 

ptentrionajis ,  Linn. 
Colymbus  Maximus  Stellatus  nostras,  Sibb.   v.- Colymbus 

Giacialis ,  Linn. 
Colymbus  Minor,  Gmel.  v.  Uria  Loravia,  Brunn. 
Colymbns  Minor,  Briss.  v.  Podiceps  Cornulus,  Lath. 
Colymbus  Minor,  Linn.  v.  Podiceps  Minor,  Lat. 
Colyrabus  Minor  Alius,  Aldrov.  v.  Podiceps  auritus,  Lath. 
Colymbus  Minor  Bellonio,  Jonst.  v.  Podiceps  minor,  Lath. 
Colymbus  Naevius,  Pallas,  v.  Podiceps  Subcristalus,  Gard. 
Colymbus  Nigricans,  Scop.  v.  Podiceps  Cornutus,  Lath. 
Colymbus  Obscurus,  Linn.  v.  Podiceps  Cornutus,  Lath. 
Colyrabus  Parolis,  Sparm.  v.  Podiceps  Subcristalus,  Gard. 
Colyrabus  Pedibus  palmalis  indivisis,  Linn.  v.  Colymbus 

Arcticus,  Linn. 
Colyrabus  Pyrenaicus,   La   Peirouse,  v.  Podiceps   Minor, 

Lalh. 
Colymbus  RubricolliSjLinn.  v.  Podiceps  Subcristalus,  Gard. 
Colymbus  Septentrionalis ,  Linn.,  Gmel.,  Bonap.  Cat.  sp. 
540.  Lath.,  Teram.,  Less. ,  Buvick ,  Eyton, 
Schl. 
Mlhjìa ,  Gesner. 
Cepphns,  Moehr. 
Colyrabus  Borealis ,  Brunn. 
Colymbus  Lumrae,  Brunn. 
Colyrabus  Maxiraus  Caudatus,  Will.,  Raj. 
Colymbus  Maximus  Stellatus,  Will. 
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Colymbus  Slellaliis,  Linn. ,  Gmel. ,  Lalh.,  Bu- 
vick.  Giovine  dopo  la  prima  niiila  e  sino  al 
compimento  dell'anno. 
Colymbus  Slriatus,  Grael.,  Lath. 
Eudytes  Seplenlrionalis,  III.,  Ranz. 
Mergus  Giillure  rubro,  Briss. 
Mergus  Maximus ,  Klein. 

Mergus  Minor,  Briss.  voi.  6.  pag.  108  citalo  da 
Gmel.  come  sinonimo  del  Colymbus  Stel- 
latus. 
Ranzani  mette  in  dubbio  se  il  Colymbus  Bo- 
realis,  Brunn. ,  ed  il  Mergus  Culture  rubro, 
Briss.  possono  stare  come  sinonimo  del  Co- 
lymbus Septentrionalis,  Linn.  come  sono  ri- 
portati dal  Temminck. 

Colymbus  seu  Podiceps  Cinereus^  Browne,  v.  Podiceps 
Anrilus,  Lath. 

Colymbus  Stellatus,  Linn.    v.  Colymbus  Septentrionalis, 
Linn. 

Colymbus  Slriatus,  Gmel.  v.  Colymbus  Septentrionalis, 
Linn. 

Colymbus  Subcristatus,  Linn.   v.  Podiceps  Subcristatus, 
Card. 

Colymbus  Torquatus,  Brunn.  v.  Colymbus  Glacialis,  Linn. 

Colymbus  Troile,  Linn.  v.  Uria  Lomvia,  Brunn. 

Colymbus  Urinator,  Scop.  v.  Podiceps,  Crislalus,  Lath. 

Conchraraus  Plinii,  v.  Orlygometra  Crex,  Gray. 

Conipologus ,  quem  Culcilegam  Gazae  interprelatur ,  Gcsn. 
v.  Motacilla  Alba,  Linn. 

Connilus  Nociurnus,  Rzac.  v.  Caprimulgus  Europaeus, 
Linn. 

Copsychus,  Kaup.  v.  Turdus,  Linn. 

Copsychus  Torquatus,  Kaup.  v.  Turdus  Torquatus,  Linn. 

Coracia,  Briss.  v.  Fregilus  Graculus,  Cuv. 

Coracia  Cristata ,  Briss.  v.  Fregilus  Graculus ,  Cuv. 
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Coracias ,  Linneo ,  Bonap. ,  Temra. ,  Ranz. ,  Savi ,  Moehr.  eie 

Cornix  ,  Gesn. ,  Aldrov. ,  Schw. ,  Jonst. ,  Linn. , 
Rzac. 

Corvus,  Linn.,  Faun.  Suec 

Galgulus,  Aldrov.,  Frisch. 

Garrulus,  Jonst.,  Frisch. 

Pica,  Jonst.  ^  Frisch. 

Psiltacus,  Rzac. 
Coracias,  Moehr.  v.  Coracias  Garrula,  Linn. 
Coracias,  Briss.  v.  Fregilus,  Cuv. 
Coracias,  Aldrov.  v.  Fregilus  Gracuhis ,  Cuv. 
Coracias,  Briss.  v.  Oriolus,  Linn. 
Coracias  Aristotelis,  Charlet.  v.  Fregilus  Graculiis,  Cuv. 
Coracias  Erithroramphos,  Vieill.  v.  Fregilus  GracaluSjCuv. 
Coracias  Galbula,  Briss.  v.  Oriolus  Galbula,  Linn. 
Coracias  Garrula,  Linn.,  Gmel. ,  Bonap.,  Temra.,  Ranz., 
Less. ,  Savi ,  Ben.  etc. 

Cornix  Caerulea ,  apud  Misenos ,  Gesn. ,  Aldrov. , 
Jonst.,  Schw.,  Linn.  Syst.  Nat. 

Cornix  Pietà,  Rzac. 

Corvus  dorso  sanguineo;  reraigibus,  nigris;  re- 
ctricibus  viridis,  Linn.  Faun.  Suec. 

Coracias,  Moehr. 

Galgulus,  Briss. 

Galgulus  Garrula ,  Vieill. 

Garrulus  Argentoralensis,  Aldrov.,  Will. 

Garrulus  Cerulescens ,  Frisch. 

Garruli,  vel  Picae  glandariae  genus  Alterum,  Gesn. 

Pica  Caerulea ,  Frisch. 

Pica  marina,  Jonst.  Femmina.  Aldrov.,  Will.,  Raj. 

Pica  glandariae  species  aliae,  Jonst.  Maschio. 

Psittacus  GermanicHs,  Rzac. 
Coracias  Oriolus,  Scop.  v.  Oriolus  Galbula,  Linn. 
Coracias  sive  Pyrrhocorax ,  Wiìl.  v.  Fregilus  Graculus, 
Cuv. 
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Cornix,  V.  Cinclus,  Bech. 
Cornix,  Gesn.  eie.  v.  Coracias,  Lino. 
Cornix,  Aldrov.  v.  Corviis,  Linn. 
Cornix,  Gesn.  eie.  v.  Corvus  Corone,  Lath. 
Cornix,  Klein,  v.  Fregilns,  Ciiv. 
Cornix  Aquatica ,  Gesn.  v.  Cinclus  Aqualicus ,  Bechst. 
Cornix  Candida ,  Schw.  v.  Corvus  Corone ,  Latli. 
Cornix  Cinerea,  Aldrov.  v.  Corvus  Cornix,  Linn. 
Cornix  Cinerea  Frugilega ,  Will.  v.  Corvus  Cornix ,  Linn. 
Cornix  Caerulea  apud  Misenos,  Gesn.  v.  Coracias  Garru- 
la ,  Linn. 
Cornix  Frugilega,  Aldrov.  v.  Corvus  Frugilegus,  Linn. 
Cornix  Frugivora,  Gesn.  etc.  v.  Corvus  Frugilegus,  Linn. 
Cornix  Garrula,  Klein,  v.  Corvus  Monedala,  Linn. 
Cornix  Nigra ,  Aldrov.  v.  Corvus  Corone ,  Linn. 
Cornix  Nigra  Frugilega ,  Raj.  v.  Corvus  Frugilegus ,  Linn. 
Cornix  Piela,  Rzac  v.  Coracias  Garrula,  Linn. 
Cornix  Rostro ,  pedibusque  rubris ,  Klein,  v.  Fregilns  Gra- 

culus,  Cuv. 
Cornix  varia,  Frisch.  v.  Corvus  Corone^  Lalb. 
Cornix  varia,  marina  Hyberna,  Gesn.  v.  Corvus  Corone,  Lath. 
Corvus,  Linn.,  Bonap.  etc. 

Cornix,  Aldrov.,  Raj,  Will.,  Briss.,  Jonst.,  Schw., 
Linn.,  Gesn.,  Sibb-,  Klein. 

Monedala,  Brehm. ,  Briss.,  Frisch. 

Spermologus,  Sibbald. 
Corvus,  Hasselq.  v.  Alcedo,  Linn. 
Corvus,  Linn.  Faun.  Suec.  v.  Coracias,  Linn. 
Corvus,  Briss.  v.  Corvus  Corax,  Linn. 
Corvus,  Linn.  cur  Gmel.  v.  Fregilns,  Cuv. 
Corvus,  Linn.  v.  Garrulus,  Briss. 
Corvus,  Rzac.  v.  Merganser,  Briss. 
Corvus,  Linn.  v.  N  nei  fraga  ,  Briss. 
Corvus ,  Klein,  v.  Nyclicorax ,  Steph. 
Corvus,  Linn.  v.  Perisoreus,  Bonap. 
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Corviis,  Raj.  v.  Phalacrocorax ,  Briss. 

Corvus,  Linn.  v.  Pica,  Briss. 

Coiviis ,  Linn. ,  Gmel.  v.  Pyrrhocorax  ,  Ciiv. 

Corviis  Alpinus,  Rzac.  v.  Fregilus  Gracnlus,  Ciiv. 

Corvus  Aqiialicus,  Raj.  v.  Phalacrocorax  Garbo,  Dtim. 

Corvus  AquaticHs  Major,  Rzac.  v.  Phalacrocorax   Major, 

Dum. 
Corvus  Aquaticus  Minor,  Rzac.  v.  Phalacrocorax   Gracu- 

lus,  Dum. 
Corvus  Aler,  Linn.  v.  Corvus  Frugilegus,  Cuv. 
Corvus  Ater,  dorso  cerulescenle,  Linn.  v.  Corvus  Corax , 

Linn. 
Corvus  iEgypticus,  Hasselg.  v.  Alcedo  Ispida,  Linn. 
Corvus  Borealis  AlbuS;,  Briss.   v.  Corvus   Leucophaeus, 

Vieill. 
Corvus  Calvus  nigricans,   Barr.   v.   Corvus   Frugilegus, 

Linn. 
Corvus  Capite,  gula,  alis,  caudaque  nigris,  Irunco  cine- 

rascente,  Linn.  v.  Corvus  Cornix,  Linn. 
Corvus  Caryocatacles,  Linn.  cur  Gmel.  v.  Nucifraga  Ca- 

ryocatactes ,  Briss. 
Corvus  Cauda  cuniformi,  Linn.  y.  Pica  caudata,  Raj. 
Corvus  Celericus ,  Sparm.  v.  Corvus  Corax ,  Linn. 
Corvus  Cinereus,  Barr.  v.  Corvus  Cornix,  Linn. 
Corvus  Cinereus,  cauda  alisque  nigris,  Linn.  v.  Nucifra- 
ga, Caryocatacles,  Briss. 
Corvus  Clericus^  Sparm.  v.  Corvus  Corone,  Linn. 
Corvus  Corax,  Linn. ,  Bonap. ,  Temra.,  Gmel.;,  Ranz.,  Less., 

Eyton ,  Schl. 
Corvus,  Briss.,  Gesn.,  Aldrov. ,  Jonst. ,  Will. , 

Raj,  Charlet. ,  Sibb. ;,  Schw. ,  Linn. ,  Moehr. 
Corvus  Ater,    dorso   cerulescenle,    Faun.    Suec. 

Linn.  69. 
Corvus  Celericus ,  Sparm. ,  Mus. ,  Casi. ,  Gmel. 
Corvus  Corax  Albus ,  Gmel. 
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Corvus  Major,  Feisch. 

Corviis  Maximus,  Scop. 

Corvus  Niger,  Rzac. 

Corvus  Niger  rostro  crassiori^  Barr. 

Corvus  seu  Corax,  Rzac. 

Corvus  sìmpliciter^  Klein. 

Corvus  Leucophaeus,  Vieill. 
Corvus  Corax  Albus,  Ginel.  v.  Corvus  Corax,  Linn. 
Corvus  CorniXj   Linn.,  Bonap. ,  Savi,  Ternra. ,   Gmel. , 
Less. ,  Eylon. ,  Schl. 

Cornix  Aquatica,  Sibb. 

Cornix  Cinerea,  Aidrov. ,  P.aj,  Will.,  Briss.,Jonst., 
Schw. ,  Linn.  Sysl.  Nat.,  Rzac. 

Cornix  Cinerea  Frugilega,  Will. 

Cornix  varia.  Marina,  Hybernea,  Gesn. 

Corvus  capite ,  gula ,  alis ,  caudaque  nigris,  trun- 
co  cinerascente,  Faun.  Suec.  Linn.  N.  71. 

Corvus  Cinereus ,  Barr. ,  Frisch. 

Corvus  Semicinereus,  Charlet. ,  Sibb. 
Corvus  Corone ,  Lath. ,  Bonap. ,  Savi ,  Tenam. ,  Ranz. ,  Less. , 
Eyton ,  Schl. 

Cornix,  Gesn.,  Aidrov.,  Jonst. ,  Will.,  Raj  , 
Briss. 

Cornix  candida ,  Schw. ,  Briss.  varietà. 

Cornix  Nigra,  Aidrov.,  Klein. 

Cornix  Varia  ,  Frisch.  varietà  Briss. 

Corvus  Clericus ,  Sparm.  ,  Nilson  crede  esser  que- 
sta una  varietà  del  Corvus  Corone,  vedi  Ran- 
zani. 

Corvus  Minor,  Charlet.,  Sibb. 

Corvus  Subcaeruieus,  Barr. 

Corvus  Versicolor  feroensis,  Mus. ,  Worm.  varietà. 
Corvus  Corone,  Linn.  v.  Corvus  Frugilegus,  Linn. 
Corvus  Cyaneus,  Pallas.  v.  Pica  Cyanea ,  Wagler. 
Corvus  Docilis,  Gmel.  v.  Fregiins  Graculus,  Cuv. 
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Corviis,  dorso  sanguineo,  reraigibus  nigris,  reclricibus 

viridis,  Linn.  v.  Coracias  Garrula,  Linn. 
Corvus  Eremila,  Linn.  cur  Gmel.  v.  Fregilus  Graculus, 

Cuv. 
Corvus  fronte  nigra ,  occipile  incano ,  corpore  fusco ,  alis 
caudaque  nigris,  Linn.  v.  Corvus  Monedula, 
Linn. 
Corvus  Frugilegus,  Linn. ,  Gmel.,  Bonap.,  Ranz. ,  Lalh., 
Temm. ,  Eyton  ,  Schl. 
Cocis  Alberti ,  Rzac. 
Cornix  Frugilega,  Briss. ,  Will. ,  Raj. 
Cornix  Frugivora,  Gesn.,  Aldrov.,  Jonst. ,  Linn., 

Will. 
Cornix  Nigra,  Rzac. 

Cornix  Nigra  Frugilega,  Raj,  Will.;,  Klein. 
Corvus  Ater,  Linn.  F.  Snec.  N.  70. 
Corvus  Calvus  nigricans,  Barr. 
Corvus  Corone,  Linn.  Faun.  Suec.  N.  86. 
Corvus  Minor,  Frisch. 
Corvus  Sperraologus  frugivorus,  Charlet. 
Spermologus  frugivorus;,  Sibb. 
Corvus  Glandarius,  Linn.  v.  Garrulus  Glandarins,  Briss. 
Corvus  Graculus,  Linn.  cur  Gmel.  v.  Fregilus  Graculus, 

Cuv. 
Corvus  Infaustus,  Linn.  v-  Perisoreus  Infaustus,  Bonap. 
Corvus  Lacustris,  Schw.  v.  Phalacrocorax  Major,  Dum. 
Corvus  Leucophaeus,  Vieill. ,  Temm.,  Bonap. 
Corvus  Borealis  Albus,  Briss.  v.  6. 
Temminck  riporta  che  Graba  è  nell'  opinione 
che  il  C.  Leucophaeus  di   Vieill.  non  diffe- 
risce dal  Corvus  Corax,  Linn.  del  qual  sen- 
timento è  Schegel  anzi  aggiunse  la  medesima 
osservazione  per  il  Corvus  Varius  Bruni. 
Corvus  Major,  Frisch.  v.  Corvus  Corax,  Linn. 
Corvus  Marinus,  Rzac.  v.  Merganser  Castor,  Bonap. 
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Corvus  Mariniis^  Rzac.  v.  Phalacrocorax  Graculus,  Dum. 
Corviis  Maximiis,  Scop.  v.  Corvus  Corax,  Linn. 
Corvus  Minimus ,  Pallas.  v.  Perisoreus  InfausUis ,  Bonap. 
Corvus  Minor,  Charlet.  v.  Corvus  Corone,  Lalli. 
Corvus  Minor,  Frisch.  v.  Corvus  Frugilegus,  Linn. 
Corvus  Monedula,  Linn.,  Gmel. ,  Bonap.,  Ranz.,  Savi, 

Less. ,  Schl.,  Temm. ,  Eylon.  etc. 
Corvus  Monedula  Nigra,  Schl.  v.   Corvus  Spermologus , 
Vieill. 
Cornix  Garrula ,  Klein. 

Corvus  fronte  nigra,  occipite  incano,  corpore  fii- 
sco,alis  caudaque  nigris  Faun.  Suec.  Linn.  72. 
Gracculus  Fesli ,  Rzac. 
Gracculus  vel  Monedula,  Gesn. ,  Sibb. 
Gracus  Varronis,  Rzac. 
Lepus  sive  Monedula,  Aldrov. 
Lycos  Aristotelis,  Gesn. 
Monedula ,  Gesn. ,  Briss. ,  Schw. ,  Jonst. ,  Charlet. , 

Rzac. ,  Linn.  Syst.  Nat. ,  Frisch. 
Monedula  Altera,  Aldrov.  varietà. 
Monedula  candida,  Schw. ,  Rzac,  Briss.  varietà. 
Monedula  Gesneri ,  Rzac. 

Monedula  Torquata,  Briss.,  Charlet.  Ranzani  ri- 
porta come  varietà  del  Corvus  Monedula  Linn. 
la  Monedula  Nigra  di  Briss.  voi.  2.  pag.  28. 
però  Vieillot  e  Temminck,  considerano  la 
specie    di   Brisson  come  distinta  ;  Latham  , 
Dumont  e  Meyer,  sono  per  appoggio  citati 
dal  Ranzani  nella  sua  opinione. 
Monedula  Turrium,  Brehm. 
Corvus  Niger,  Rzac  v.  Corvus  Corax,  Linn. 
Corvus  Niger  rostro  crassiori ,  Barr.  v.  Corvus  Corax ,  Linn. 
Corvus  Nocturnus,  Klein,  v.  Nyclicorax  Griseus,  Slrickl. 
Corvus  Pica,  Linn.  v.  Pica  caudata,  Raj. 
Corvus  Pyrrhocorax ,  Linn. ,  Gmel.  v.  Pyrrhocorax   Alpi- 
nus,  Vieill. 
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aprile  1846,  ed  estratto  dalla  Biblioteca  Italiana, 

r.  XIII  pag.   152). 


Quando  una  forza  motrice  agisce  per  v.n  tempo  finito 
sopra  un  corpo  di  massa  conosciuta ,  e  gli  fa  acquistare 
dopo  un  certo  spazio  percorso  una  certa  velocità,  vi  è  que- 
stione fra  i  meccanici  teorici  intorno  al  modo  di  stimarla 
per  mezzo  di  questa  velocità  finale.  Cartesio  e  i  suoi  se- 
guaci voleano  che  la  misura  della  forza  si  avesse  mediante 
il  prodotto  della  massa  nella  velocità,  la  quale  espressione 
viene  chiamala  quantità  di  moto  :  Leibnizio  invece  con  tutta 
la  sua  scuola  sostenne  che  la  forza  dovea  valutarsi  per  la 
metà  del  prodotto  della  massa  nel  quadrato  della  velocità, 
dando  a  un  tal  prodotto  il  nome  di  for:^a  viva.  Al  compa- 
rire dello  scritto  di  Leibnizio  col  titolo  »  Demonstratio 
erroris  memorabilìs  Cartesii  et  aliorum  in  extimandis  viri- 
bus  motrìcibus  corporum  »  i  geometri  si  divisero  in  due 
schiere:  le  due  sentenze  furono  combattute  e  difese  con 
tulio  il  vigore  dell'ingegno  e  della  parola:  stettero  per  la 
sentenza  cartesiana  i  Francesi  e  gì'  Inglesi ,  parteggiarono 
per  la  leibniziana  i  Tedeschi,  gli  Olandesi,  gì'  Italiani.  La 
disputa  durò  quanto  fu  lunga  la  prima  metà  del  secolo 
scorso  ,  e  venne  sopita  allorché  d' Alembert  nel  suo  Trattato 
di  dinamica  dichiarò  ch'essa  riducevasi  a  una  question  di 
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parole.  Una  sì  fatta  dichiarazione  si  ebbe  poi  generalmente 
per  buona ,  giacché  si  osservava  questo  fatto  singolare ,  che 
uno  stesso  problema  dato  a  sciogliere  alle  due  parli  fra  loro 
in  discordia  otteneva  una  medesima  soluzione. 

Per  altro  si  può  chiedere  se  il  d'Alembert  nel  pronun- 
ciare quel  definitivo  giudizio  seppe  poi  dare  ai  suoi  ragio- 
namenti tale  evidenza  da  togliere  ogni  possibilità  di  ritorno 
sulla  controversia.  C'è  luogo  a  dubitarne  se  si  considera 
la  poca  chiarezza  con  che  si  espressero  in  tale  materia  varj 
scrittori  che  ne  trattarono  di  poi.  Si  può  pensare  che, 
nel  lungo  studio  di  tanti  chiari  filosofi  su  questo  argo- 
mento, la  verità  venne  tutta  fuori,  ma  non  tutta  da  una 
sola  bocca,  né  talvolta  senza  miscuglio  di  qualche  asser- 
zione men  retta  ;  cosicché  non  sia  per  essere  inutile  anche 
al  dì  d' oggi  r  opera  affatto  secondaria  di  chi  si  proponesse 
presentarla  sotto  un  punto  di  vista  migliore.  Ed  ecco  il  mio 
tentativo,  Colleghi  ed  Uditori  umanissimi. 

Due  diverse  misure  per  una  stessa  quantità,  questo  è  ciò 
che  genera  confusione  :  se  l' una  é  giusta ,  l' altra  non  lo  può 
più  essere:  la  nostra  ragione  s'innalbera  contro  chi  ce  le 
vuol  persuadere  entrambe  contemporaneamente  buone.  Ma 
se  quelle  due  misure  si  riferiscano  a  due  quantità  fra  di 
loro  differenti ,  cessa  ogni  difficoltà  ed  ogni  titolo  di  que- 
rela. Ora  io  tengo  per  fermo  che  nel  caso  attuale  la  cosa 
cammina  appunto  così.  Non  fu  ben  segnata  una  distinzione 
che  pure  è  verissima.  Altro  è  domandare  la  quantità  di 
forza  adoperata  a  produrre  in  un  corpo  una  velocità  fina- 
le, altro  è  domandare  la  quantità  d'azione  ch'essa  forza 
ha  messo  fuori  per  conseguir  quell'effetto.  A  meglio  im- 
prontare l'idea  di  questa  distinzione,  che  parrai  capitale, 
permettetemi  una  similitudine  volgare.  Si  può  interrogare 
uno  per  sapere  quante  persone  si  sono  sedute  ad  un  pran- 
zo^ e  si  può  inoltre  (ed  è  domanda  molto  diversa)  volergli 
far  dire  quanto  di  cibi  hanno  poi  tutte  insieme  consuraalo,_ 
Né  la  risposta  ad  una  di  queste  domande  può  supplir! 
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all'altra,  che  il  consumo  non  segue  sempre  esattamente  la 
ragione  del  numero  de'  commensali,  e  basta  a  convincer- 
cene il  mettere  a  confronto  i  conviti  signorili  e  popolare- 
schi. Pigliando  le  mosse  dalla  distinzione  che  ho  raccoman- 
data, non  è,  se  ben  m'avviso,  difficile  sciogliere  il  nodo 
della  questione.  Sebbene  ci  sia  sconosciuta  la  natura  intima 
della  forza,  siccome  del  pari  quelle  di  tutte  le  cause,  ci  è 
però  dato  discernere  riguardo  ad  essa  due  quantità  dif- 
ferenti, la  quantità  dell'agente  e  la  quantità  dell'azione, 
e  possiamo  ottenere  in  diverso  modo  la  misura  d' entrambe 
per  mezzo  dell' effetto  prodotto.  La  quantità  di  forza  ado- 
perata a  produrre  una  velocità  vien  misurata  (quando  è 
tenuto  costante  lo  spazio)  dalla  espressione  che  dicesi  forza 
viva:  la  quantità  d'azione  che  da  tal  forza  è  realmente 
sgorgata  onde  conseguire  quel  fine,  ha  per  misura  la  quantità 
di  moto;  ossia  le  quantità  di  forze  adoperate  stanno  fra  loro 
come  i  quadrati  delle  velocità  acquistate  dopo  spazj  eguali, 
le  totalità  d'azioni  consunte  stanno  in  ragione  delle  velo- 
cità semplici.  A  prova  di  questa  asserzione  non  recherò  qui 
formole  di  calcolo  integrale,  quale  si  richieggono  quando 
le  forze  sono  variabili  :  mi  limito  credendo  che  basti ,  a 
considerazioni  sulle  facili  formole  del  moto  uniformemente 
acceleralo,  che  tutti  sappiamo  provenire  da  quella  tra  le 
forze  continue  che  è  la  più  semplice  di  tutte,  perchè  co- 
stante. Se  una  di  tali  forze  ha  fatto  acquistare  ad  un  corpo 
partendo  dalla  quiete  una  certa  velocità  dopo  percorso  un 
certo  spazio ,  affinchè  quel  corpo  partendo  pure  dalla  quiete 
prenda  al  termine  dello  stesso  spazio  una  velocità  doppia, 
bisogna  adoperare  in  origine  una  forza  quattro  volte  tanta, 
affinchè  prenda  una  velocità  tripla,  una  forza  nove  volte  tan- 
ta, e  così  via  via.  Ecco  che  se  le  cause  si  valutano  in  riguardo 
del  più  0  meno  di  agente ,  la  stima  deve  attenersi  alla  ra- 
gion dei  quadrali.  Ma  quelle  quattro  forze  che  hanno  pro- 
dotto velocità  doppia,  hanno  ciò  fatto  in  un  tempo  il  quale 
è  soltanto   la   metà  del  già  impiegato  dall'unica   prima  a 
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produrre  la  velocità  semplice.  Quindi  ognuna  di  esse  fa- 
tica soltanto  la  metà  di  quanto  ha  faticalo  la  forza  sola,  e 
inconseguenza,  quantunque  siano  quattro,  la  totalità  del- 
l' azione  scaturita  da  esse  non  è  che  doppia.  Questa  quan- 
tità di  azione  che  genera  una  doppia  velocità  poteva  otte- 
nersi in  più  maniere:  non  unicamente  dalle  quattro  forze  che 
operano  in  metà  tempo  di  quella  pri^a,  ma  altresì  da  doppia 
forza  che  operi  in  egual  tempo,  ed  anche  dalla  forza  semplice 
che  operi  in  doppio  tempo.  In  tutti  questi  casi  è  sempre  la 
stessa:  come  la  quantità  d'acqua  necessaria  a  riempiere  un 
determinalo  recipiente^  sia  che  vi  ci  si  versi  prestamente,  o 
lentamente,  da  uno  o  da  più  orciuoli ,  è  tanta,  né  più  né 
meno  (l).  Se  dunque  le  cause  si  stimino  in  riguardo  alle 
quantità  d'azione  consunte  nel  loro  esercizio,  dovrassi  u- 
sare  la  ragione  delle  semplici  velocità.  Ma  quale  delle  due 
stime  è  la  più  ragionevole?  Veramente  se  miriamo  alla  re- 
lazione intrinseca  fra  causa  ed  effetto,  dovrebbe  essere  que- 
sta  seconda.   Invece  si  dà  la  preferenza  alla   prima,  e  'il 
motivo  si  è  che  l'azione  propriamente  emessa  é  cosa  che 
non  si  vede,  mentre  all'incontro  spesse  volte  si  vede  la 
quantità  di  forza  adoperata.  Ognuno  s'accorge,  per  esem- 
pio, se  quattro  uomini  agiscono  in  cambio  di  un  solo,  ma 
che  ciascuno  di  essi  fatichi  la  metà ,  di  ciò  i  sensi  non  ci 
fanno  testimonianza.  Da  che  però  é  ammessa  una  tal  ma- 
niera di  slima,  conviene  uniformarvici ,  dovendosi  rispet- 
tare le  umane  convenzioni.  Così,  a  modo  di  paragone,  che 
un  diamante  di  doppio  peso  abbia  ad  avere  un  prezzo  qua- 
druplo, che  un  altro  di  peso  triplo  abbia  ad  avere  un  va- 
lore nove  volte  tanto,  ciò  non  sembrerebbe  giusto  in  rap- 
porto ai  pesi,  ma  é  costumanza  introdotta  per  altri  rispetti. 
Nel  caso  attuale  il  motivo   prevalente  a  far  sì  che  la 
causa  si  estimi  in  ragione  dei  quadrati  delle  velocità  acqui- 
stale, è  desunto  dalle  resistenze   contro  le  quali  quelle 
velocità  si  estinguono.  Tali  resistenze  si  comportano  nel- 
r estinguere  le  velocità  come  le  forze  nel  produrle:  e  di 
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qui  sorge  una  seconda  illusione,  da  cui  è  bene  tenerci  in 
guardia.  Il  mondo  esteriore  è  così  fatto ,  che  tutto  in  esso 
congiura  a  falsare  il  nostro  giudizio  intorno  alla  quantità 
d'azione  che  ha  prodotto  una  velocità;  questa  cagione  in- 
tima e  immediata  del  fenomeno  non  trova  modo  di  mani- 
festarsi ai  sensi  nella  sua  vera  grandezza,  ma  solo  alla  ra- 
gione. Un  corpo  che  ha  concepita  una  velocità,  urlando  con- 
tro una  molla,  la  comprimerà  per  un  certo  tratto  prima  che  la 
sua  velocità  sia  estinta.  Lo  stesso  corpo  dotato  di  velocità  dop- 
pia, urtando  contro  quattro  molle  di  egual  fuiza  della  prima  e 
parallelamente  unite,  le  comprimerà  tutte  quattro  per  egual 
tratto  innanzi  fermarsi.  Ecco  un  effetto  apparentemente  qua- 
druplo. Ma  la  compressione  delle  quattro  molle  si  effettua  in 
metà  tempo  di  quello  in  che  la  compressione  dell'  unica  : 
quindi  l'azion  complessiva  svolta  da  tutte  quattro  è  so- 
lamente doppia  della  già  svolta  dalla  prima  molla ,  e  ci 
viene  riconfermato  che  doppia  era  la  quantità  di  azione  il 
cui  effetto  restò  eliso.  Un  corpo  lanciato  veriicalmente  in 
alto  con  doppia  velocità  sale  ad  altezza  quadrupla  di  quella 
quando  lanciato  con  velocità  semplice,  ma  vi  sale  in  un 
tempo  solamente  doppio ,  e  però  solamente  doppio  è  il  nu- 
mero degli  impulsi  dati  dalla  gravità  per  estinguere  la  ve- 
locità doppia:  il  che  ritorna  al  già  detto. 

Tuttavolta  l'uomo  bada  all'effetto  apparente,  e  veden- 
dolo quadruplo,  non  esamina  se  la  forza  che  l' ha  prodotto 
abbia  fatto  poco  o  molto  dispendio  della  propria  azione: 
slima  secondo  vedevo  meglio  secondo  lucra,  e  nella  stessa 
misura  dà  la  mercede.  Di  qui  si  spiega  un  detto  del  cele- 
bre Mongolfier,  il  quale  interrogato  intorno  alla  forza  viva, 
rispose  che  la  forza  viva  è  quella  che  si  paga.  Per  esempio, 
un  appaltatore  di  una  fabbrica  pagando  operaj  che  slan- 
cino mattoni  dal  basso  in  alto,  se  trova  uomini  robusti  che 
lì  spingano  ad  altezza  quadrupla  della  raggiunta  da  altri  più 
deboli,  non  si  rifiuta  di  pagarli  quattro  volle  tanto,  e  ci 
trova  ancora  il  suo  conto,  né  gli  cale  sapere  se  i  secondi 
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lavoratori  abbiano  faticato  soltanto  il  doppio  piuttosto,  che 
il  quadruplo  dei  primi. 

Ciò  è  ammissibile,  perchè  (non  è  male  ripeterlo)  il  mondo 
è  fatto  così.  Ma  il  filosofo  che  indaga  per  entro  la  ragion 
delle  cose ,  capisce  che  in  tal  caso  il  lavoro  è  stimato  più 
che  non  merita,  e  lo  è  per  favore  di  circostanze  esteriori. 
Infatti  la  gravità  e  la  forza  muscolare  non  hanno  fra  loro 
una  necessaria  connessione.  Fingiamo  che  per  un  momento 
cessasse  in  natura  la  forza  di  gravità  contro  i  projelti,  si 
alzerebbe  all'indefinito  il  mattone  gittato  tanto  dal  debole 
come  dal  forte:  le  intensità  di  esercizio  delle  forze  musco- 
lari starebbero  ancora  nella  ragione  di  prima,  e  il  criterio 
per  pagarne  la  fatica  sarebbe  sconvolto.  Insisto  su  queste 
considerazioni,  essendo  le  medesime  che  in  altri  casi  sal- 
vano la  dignità  dell'  uomo,  e  lo  preservano  dall'  avvilimento. 
Perchè  r  opera  di  alcuni  scrittori  in  un  paese  piuttosto  che 
in  un  altro,  0  di  certi  artisti  piuttosto  che  di  cert' altri,  sia 
rimeritata  con  tanta  differenza  da  sbalzarne  all'occhio  più 
presto  che  la  ragion  dei  quadrati ,  quella  dei  cubi  o  delle 
quarte  potenze,  possiamo  accagionarne  circostanze  estrin- 
seche ed  accidentali,  come  a  dire,  di  opinione,  di  spaccio, 
di  rendita,  sopra  di  cui  conteggiano  gli  editori  o  gli  im- 
presarj;  ma  guardiamoci  dal  tirarne  una  conseguenza  troppo 
sconfortante  per  chi  in  tali  confronti  rimane  al  di  sotto.  Già 
vedemmo ,  parlando  delle  forze ,  che  la  vera  grandezza  della 
fatica  commisurata  all'opera,  è  cosa  condannata  a  restarsi 
occulta,  e  come  i  mezzi  che  abbiamo  per  accorgercene^  ce 
ne  danno  una  manifestazione  infedele. 

Il  fin  qui  detto  si  rinforza  e  si  fa  più  perspicuo  conside- 
rando un  principio  generale  di  meccanica  attribuito  al  Mau- 
pertuis,  e  divenuto  anch'esso  famoso,  sì  per  la  sua  im- 
portanza, sì  per  le  lunghe  contese  tra  le  quali  ebbe  a  pas- 
sare prima  di  stabilirsi.  Esso  può  enunciarsi  così.  Le  leggi 
della  natura  in  ordine  ai  movimenti  sono  così  fatte,  che 
nel  trasporto  da  una  posizione  data  ad  un'altra  data  di  un 
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Sistema  di  corpi  agenti  e  reagenti  gli  uni  sugli  altri,  si  fa 
sempre  il  minimo  dispendio  di  forza  viva.  Il  principio  è 
vero  e  bellissimo,  ma  fu  dapprima  esposto  infelicemente, 
cioè  in  tali  termini  che  confondono  le  idee.  Imperocché 
convien  sapere  che  i  matematici  hanno  modo  di  provare 
come  il  prodotto  della  metà  della  massa  nel  quadralo  della 
velocità  eguagli  l'altro  prodotto  della  forza  nello  spazio 
percorso ,  se  essa  è  costante ,  o  l' integrale  della  forza  con- 
siderata funzione  dello  spazio ,  se  essa  è  variabile.  Ora  a 
tal' ultima  espressione  diedero  impropriamente  il  nome  di 
quantità  di  azione,  dopo  di  che  annunciando  l'anzidetto 
principio,  lo  chiamarono  il  principio  della  minor  quantità 
di  azione.  La  denominazione,  come  dissi,  è  impropria,  e 
Lagrange  la  dichiara  apertamente  per  tale  nella  sua  Mec- 
canica analitica.  E  di  vero,  la  quantità  di  azione,  se  deve 
intendersi  la  parola  nel  suo  significato  ovvio  e  naturale,  è 
misurata  dalla  quantità  di  moto  e  non  dalla  forza  viva: 
questa  misura  invece,  come  vedemmo,  la  quantità  di  forza 
messa  in  esercizio.  Sicché  volendo  enunciare  il  principio 
con  aggiustatezza  di  linguaggio,  converrebbe  chiamarlo  il 
principio  della  minor  quantità  di  forza  adoperata.  Ed  è 
appunto  per  sì  fatta  maniera  di  riguardarlo ,  che  si  rivela 
alla  mente  del  filosofo  la  Sapienza  ordinatrice  dell'universo. 
La  sapienza  sta  nel  conseguire  il  fine  adoperando  a  dirit- 
tura pochi  mezzi,  non  già  nell' usare  di  molti  mezzi,  ca- 
vando poi  da  essi  poca  azione.  Nessuno  reputerà  saggio 
quel  capitano  che  muova  lutto  un  esercito  per  superare 
un  semplice  avamposto  nemico:  e  si  dirà  che  non  fu  buono 
il  suo  consiglio ,  quand'  anche  l' esercito  abbia  faticato  po- 
chissimo e  condotto  a  termine  l' impresa  senza  Irar  colpo. 
Massime  somiglianti  a  questa  ci  vengono  opportune  in 
moli' altre  circostanze  della  vita.  Vediamo  talora  scrittori 
di  poco  giudizio^  i  quali  per  assicurar  la  fortuna  di  certe 
loro  produzioni  letterarie,  si  danno  attorno,  agitano  tutti 
gli  interessi,  tutte  le  passioni:  mettono  a  contribuzione  mez- 
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zo  mondo.  A  riscontro ,  il  vero  cnnoscilove  dell'arie  usa  di 
somma  economia  nei  mezzi,  ma  sa  con  essi  insinuarsi  sì 
fallamenle  da  operare  in  te,  quasi  a  tua  insaputa,  un  ef- 
fello  meraviglioso. 

Prima  di  finire  trovo  mio  dovere  il  dichiarare,  in  corre- 
lazione a  quanto  asserii  fin  da  principio,  che  la  distinzione 
fra  quantità  di  forza  adoperata  e  quantità  d'azione  con- 
sunta (sulla  quale  ho  tanto  insistito);,  e  come  di  quantità 
i  cui  numeri  sono  rapportali  a  diverse  unità,  la  si  ritrova 
in  qualche  modo  (quantunque  non  vi  si  sia  fatto  attenzione) 
negli  scritti  di  alcuni  filosofi  che  precedettero  il  celebre 
presidente  dell'Accademia  di  Berlino.  Wolf,  filosofo  leibni- 
ziano,  sostituisce  alla  paroÌA  quantità  di  anione,  quella  di 
quantità  di  energia;  S' Gravesand  chiama  somma  delle 
forze  la  quantità  che  si  fa  minima  ;  ed  Engelhard ,  matema- 
tico olandese,  enunciando  il  principio  col  nome  della  mi- 
nor somma  delle  forze  assolute,  vi  aggiunge  la  significante 
appellazione  di  legge  di  risparmio.  Nondimeno  questi  scritti 
caddero  in  dimenticanza:  d'onde  appare,  come  in  tanti 
altri  casi ,  la  massima  che  non  basta  pronunciare  una  ve- 
rità,  è  d'uopo  che  le  circostanze  siano  favorevoli  accioc- 
ché essa  sia  diffusa  ed  accettata. 

Conchiudiamo  pertanto.  Una  distinzione  ben  sentita  fra 
due  quantità  che  accompagnano  il  concetto  della  forza  (2), 
e  il  mutamento  di  una  parola ,  sarebbero  sufficienti  per 
gettar  piena  luce  in  un  argomento  intorno  al  quale  si  è 
tanto  disputato,  e  da  taluni  non  si  vede  ancor  chiaro.  Io 
non  sarò  quegli  che  pretenda  operare  un  tal  cambiamento 
(sebben  tenue)  nei  termini  della  scienza,  sapendo  che  an- 
che denominazioni  poco  filosofiche  acquistano  a  lungo  an- 
dare un  diritto,  del  quale  volendole  spossessare  per  amore 
dell'  ottimo ,  si  fa  forse  più  male  che  bene.  Ad  ogni  modo 
se  non  vogliamo  rellificar  le  parole,  fissiamo  almeno  giu- 
stamente le  idee:  che  si  può  tollerare  qualche  improprietà 
nelle  prime,  non  mai  confusione  nelle  seconde. 
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s;arci>'o?i:m 


(1)  Dopo  la  lettura  del  mio  scritto,  di  presente  stampato 
quale  fu  prodolto  all'  adunanza  dell'  I.  R.  Istituto ,  essendomi 
provato  a  comuricare  a  qualche  paziente  uditore  queste  idee, 
ebbi  ad  accorgermi  che  la  similitudine  qui  accennata  è  la  più 
acconcia  per  farlt  entrare  nella  mente  degli  altri.  Imaginiamo 
una  vasca  abbastanza  capace  e  mantenuta  costantemente  ripie- 
na d'acqua,  che  abbia  molti  orificj  allo  stesso  livello  tutti 
eguali  fra  loro  e  muniti  di  robinetti  affinchè  sia  lecito  chiu- 
derli ed  aprirli  a  piacere.  Apro  un  orificio  e  tengo  conto  del- 
la  quantità  d'  acqua  che  ne  fluisce  in  un  dato  tempo.  Per 
raccogliere  una  doppia  quantità  d'  acqua ,  tanto  posso  tener 
aperto  un  solo  orificio  per  doppio  tempo ,  come  due  orificj  per 
egual  tempo ,  come  quattro  orificj  per  metà  tempo.  La  quantità 
d'acqua  sgorgata  rappresenta  ciò  che  nello  scritto  chiamo 
quantità  d'azione,  misurata  dalla  quantità  di  moto,  propor- 
zionale alla  semplice  velocità  :  il  numero  poi  degli  orificj  te- 
nuti simultaneamente  aperti  fin  dal  principio  dello  sgorgo  (  nu- 
mero ben  diverso  dall'  antecedente ,  e  rapportato  a  diversa  uni- 
tà )  rappresenta  ciò  che  nello  scritto  chiamo  quantità  di  forza 
messa  in  esercizio,  misurata  dalla  forza  viva , proporzionale 
al  quadralo  della  velocità. 

(2)  lìaccoglierò  per  comodo  le  conclusioni,  aggiungendo 
un'  osservazione  finale.  Il  concetto  della  forza  è  per  noi  oscu- 
ro come  quello  di  tutte  le  cause;  ma  j^ossiamo  cavarne  fuori 
l'idea  chiara  e  distinta  di  due  diverse  quantità  rapportate  a 
unità  differenti  :  quella  della  quantità  di  forza  nìcssa  fin  da 
principio  in  esercizio,  e  quella  della  quantità  d' azione  consunta 
da  essa  forza  in  un  tempo  finito  onde  produrre  una  velocità. 
Noi  poi  ci  sentiamo  naturahncnle  condotti  a  stimare  la  forza 
mediante  l'ima  o  l'altra  di  queste  due  quantità  ;  i  leibniziani 
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Stimavano  le  forze  servendosi  della  prima ,  i  cartesiani  k  sti- 
mavano (e,  se  io  non  fallo,  più  fdosoficamente)  per  mezzo 
della  seconda.  —  Se  vuoisi  sapere  come  avveniva  che  i  leibni- 
ziani  e  i  cartesiani ,  quantunque  attenentisi  a  diverge  sentenze , 
arrivavano  nella  soluzione  di  varj  problemi  alle  stesse  dedu- 
zioni :  dirò  quello  che  me  ne  pare.  A'ei  confronto  di  due  moti , 
i  leibniziani  paragonavano  le  velocità  acquistcte  dopo  eguali 
spazj  percorsi:  allora  il  rapporto  fra  le  forze  (riveggansi  le 
formole  del  moto  uniformemente  accelerato)  è  quel  medesimo 
dei  quadrati  delle  velocità  acquistate  alla  fine  di  tali  spazj: 
un  tal  rapporta  esprime  bensì  quello  delle  intensità  delle  for- 
ze, ma  esprimerebbe  falsamente  quello  delle  quantità  d' azioni 
consunte  a  produrre  le  dette  velocità.  I  cartesiani  invece  face- 
vano il  paragone  delle  velocità  acquistate  dopo  tempi  eguali. 
Jn  guest'  unico  caso  il  rapporto  fra  le  intensità  delle  forze 
risulta  eguale  a  quello  fra  le  quantità  d'  azioni  consunte: 
quindi  essi  stimando  le  forze  per  mezzo  delle  velocità  semplici 
e  secondo  il  loro  concetto  delle  quantità  d' azioni  consunte , 
davano  lo  stesso  rapporto  come  se  avessero  stimato  le  forze 
secondo  il  concetto  dell'  altra  scuola. 


COHIPEIVDIO 

DELLA  SECONDA  MEMORIA  DITTEROLOGICA 

CON  ALCUNE  AGGIUNTE   E   CORREZIONI' 


Quando  pubblicai  la  mia  seconda  memoria  ditterolo- 
gica,  come  saggio  de'  miei  primi  studii  sopra  quest'ordine 
d'Insetti,  era  mio  scopo  di  far  conoscere  i  caratteri  distin- 
tivi principali  di  alcuni  generi  che  mi  parve  fosse  utile  di 
stabilire  per  alcune  delle  piccole  specie  delle  Tipulidae 
appartenenti  alla  Sezione  delle  Gallicolae  del  Macquart. 

Ma  in  quésto  gruppo  d' insetti  mi  sembrò  che  troppo 
importanti  organiche  differenze  esistessero  nelle  varie  spe- 
cie che  comprende,  perchè  potessero  lasciarsi  tutte  con- 
giunte in  una  sola  famiglia,  e  perciò  mi  credei  autoriz- 
zato a  richiamare  in  vigore  le  divisioni  Meigeniane  delle 
Falenoidi  e  delle  Lugubri  distaccate  dalle  Gallicole. 

Nell'acccltare  queste  famiglie  del  Ditterologo  Alemanno 
fui  obbligalo  di  cambiare  i  loro  nomi  distintivi  onde  segui- 
re l'uniformila  delle  desinenze  nella  nomenclatura  ento- 
mologica da  me  adottata,  seguendo  l'esempio  di  chi  la 
introdusse  utilmeule  in  altri  rami  della  Zoologia,  e  chia- 
mai per  questo  le  Falenoidi  col  nome  di  Psicodinae ,  le 
Lugubri  con  quello  di  Lestrcminae ,  e  le  Cecìdomxjae  riu- 
nite alle  Lasìopterac  le  appellai  Cecìdomynac. 

Queste  tre  famiglie  parvemi  allora  e  parmi  anche 
adesso  che  fossero  ben  stabilite  e  ben  limitate,  perchè  le 
Psicodinae  sono  dall'altre  due  bastantemente  diverse  pel 
numero  molto  maggiore  delle  vene  alari  e  per  la  forma 
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generale  del  loro  corpo,  e  sono  poi  disliolissinie  parzialmen- 
te dalle  Lestreminae  per  la  mancanza  degli  occhi  liscii ,  e 
dalle  Cecidomynae  per  la  lunghezza  del  primo  articolo  de' 
tarsi  il  quale  è  breve  assai  in  quest'ultima  famiglia. 

Non  piacque  ad  un  moderno  entomologo  questa  mia 
separazione,  ed  a  me  non  piace  quella  serie  di  generi  da 
lui  riuniti  in  un  solo  gruppo  sistematico,  perchè  l'impor- 
tanza de'  caratteri  distintivi  sovraccennati  mi  par  tale  da 
autorizzarmi  a  conservare  e  sostenere  le  divisioni  già  sta- 
bilite dal  Meigen  e  da  me  rivocate  in  vigore. 

Fra  i  generi  dei  quali  compongo  la  mia  famiglia  delle 
Lestremine  alcuni  furono  stabiliti  di  nuovo  per  alcune  spe- 
cie che  credeva  sconosciute,  o  per  specie  note  nelle  quali 
riconobbi  caratteri  d'importanza  che  passarono  innosser- 
vati  ad  altri  entomologi. 

Uno  di  questi  è  il  genere  Mìmoscìara  che  fu  da  me 
proposto  per  due  specie  di  piccole  Tìpulìdae  che  io  era 
obbligato  di  considerare  come  nuove  e  capaci  di  formare 
un  distinto  genere,  imperocché  la  Lestremia,  alla  quale 
sono  d'avviso  adesso  che  appartengano,  non  aveva  caratte- 
ri bene  determinati  ed  a  quelli  delle  mie  specie  non  con- 
venivano ,  né  creder  doveva  che  queste ,  le  quali  sono  for- 
nite di  occhietti  e  che  hanno  diversi  il  numero  e  la  forma 
degli  articoli  antennali  nei  due  sessi,  dovessero  riferirsi 
alle  Lestreraie  che  allora  si  reputavano  prive  di  occhi  li- 
scii e  delle  quali  i  caratteri  maschili  delle  antenne  si  cre- 
devano eguali  a  quei  delle  femmine. 

Nella  stessa  famiglia  delle  Lestreminae  formai  altri 
due  generi  la  Neiirolyga  e  la  Micromya  a  spese  delle 
Cflwjpi/omj/^ae  del  Meigen ,  perchè  nessuna  delle  specie  da 
me  osservate  di  quest'  ultimo  genere  possedeva  i  caratteri 
antennali  che  lutti  gli  autori  accordano  al  medesimo,  e  ten- 
go per  fermo  che  i  miei  due  generi  debbano  adottarsi  tanto 
se  quello  delle  Campilomize  dovrà  essere  ritenuto  come  se 
dovrà  abolirsi,  e  dipenderà  la  conservazione  o  l'abolizione  |: 
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del  medesimo  dal  riconoscere  o  no  che  vi  siano  specie  for- 
nite dei  caratteri  anlennali  che  si  riportano  dagli  entomo- 
logi come  distintivi  di  quel  genere. 

Nella  Famiglia  delle  Cecidomine  proposi  la  formazione 
di  altri  generi  per  diverse  specie  o  sconosciute  o  conosciute 
che  separai  dalle  Cecidomie  e  dalle  Lasioptere;  ed  i  ca- 
ratteri che  li  distinguono  mi  pajono  più  che  bastevoli  ad 
aulenticarne  la  fondazione,  quando  siano  corretti  alcuni 
sbagli  che  incorsero  in  quella  mia  Memoria  che  in  parte 
li  rendono  erronei  per  la  Brachmeura  e  la  Vasineura, 
corrette  le  quali  inesattezze  (1)  sono  d'avviso  che  parec- 
chi dei  generi  proposti  verranno  accettali  se  tutti  non  li 
saranno,  quantunque  siasi  detto  recentemente  da  un  Ditte- 
rologo  che  non  è  buona  regola  (quella  da  me  seguita) 
di  appoggiare  le  generiche  distinT^ioni  sopra  le  antenne , 
difficilmente  osservabili  in  sì  piccoli  oggetti  e  troppo  fa- 
cili a  mz^z/ar^i;  primieramente  perchè  non  è  buona  logica 
quella  che  fa  misurare  la  importanza  di  un  carattere  dalla 
facilità  di  osservarlo,  e  in  secondo  luogo  perchè  non  dalle 
antenne  soltanto  furono  tolti  i  caratteri  distintivi  de'  miei 
generi ,  per  avvalorare  i  quali  mi  son  valso  principalmente 
del  numero,  lunghezza  e  direzione  delle  vene  alari,  oltre 
i  caratteri  antcnnali. 

È  pur  nato  qualche  sospetto  in  uno  che  non  lesse  la 
mia  Memoria  che  qualche  insetto  da  me  enuuierato  nella 
Cecidomìna  potesse  appartenere  ad  ordine  diverso  da  quello 
dei  Ditteri ,  ma  tale  sospetto  non  sarebbe  nato  sicuramente 
se  gli  oggetti  da  me  osservali  fossero  stati  conosciuti  da 
chi  potè  avere  così  poca  fiducia  nelle  mie  osservazioni, 
giacché  non  avrebbe  potuto  non  ravvisare  in  essi  il  distin- 
tivo principale  dell'  ordine  nei  patenlissimi  bilancieri  di 
cui  sono  forniti. 

(1)  Qxd  aggiungo  qualche  nota  distintiva  in  quel  mio  la- 
voro trascurata,  e  correggo  gli  errori  commessi  nel  medesimo. 
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Onde  non  nascano  ancora  dubbiezze  ed  inconvenienti 
per  le  inesallezze  che  esistono  in  quel  mio  lavoro  giova- 
nile e  pei  difetti  della  tavola  che  l'accompagna  la  quale 
fu  malissimo  eseguila,  ho  credulo  utile  di  pubblicarne 
un  estratto  con  alcune  correzioni ,  e  con  una  tavola  un 
po'  meglio  disegnala,  tralasciando  di  parlare  delle  spe- 
cialità perchè  queste  dovranno  far  parie  di  un  altro  mio 
lavoro. 


Camillo  Rondani. 
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Caratteri  distintivi  dei  Generi  proposti  nella  seconda 

Memoria  Ditterologica  di  Camillo  Ronuani  , 

pubblicata  in  Parma  nel  1840. 


Famiglia  Dipter.  Lestremin^.  Rndn. 

LuGUBREs.  Meig.  GallicoLì€.  Macq. 
Cecidomyzides.  Zett. 

Characteres  Familiae. 
Anlennae  longe  ab  ore  insertae,  pilis  verticillatis  prae- 

ditae  sed  non  plumalae ,  capile  et  thorace  longiores 

saltem  in  maribus ,  in  qiiibus  praesertim  articulis 

magis  vel  rainus  petiolatis  Constant. 
Ocelli  semper  magis  vel  niinus  perspicui. 
Alarura  venae  longitudinales  quiuque  a  costali  antica  se- 

junctae,  intermedia  ad  apicem  duplex  (1);  vel  qua- 

tuor  si  intermedia  non  distincta. 
Tarsi  arliculo  primo  longitudine  ordinaria. 


Generum  distinctionis  causae  praecipuae. 

a.  Venae  longitudinales  alarum  sex,  duabus  intermediis 

conjunclis  magis  vel  roinus  longe  a  basi,  et  tunc 
furcain  venosara  efformanlibus. 

b.  Antennarura  articuli  in  mare  saliera  qualuordecim ,  in 

faemina  saltem  deceni. 
e.  Antennarura  articuli  etiara  in  mare  parum  aut  vix  pe- 
tiolati,  et  in  utroque  sexu  numero  aequales. 

(1)  Si  può  chiamare  questa  vena  forcuta,  ma  i  rami  della 
forca  venosa  essendo  lunghi  ponno  considerarsi  due  vene ,  ed 
allora  sarebbero  G . 
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Gen.  1.  Scura  Fab. 

ce.  Antennanim  articuli  saltem  in  mare  distincte  petiolali 
et  in  eodera  sexu  magis  numerosi. 

d.  Finca  venosa  intermedia  alarum  basi  distincte  dilatata. 

Antennae  in  maribus  articulis  14. 

Gen.  2.  Zigoneura  Mgn.  (1). 

dd.  Furca  venosa  non  distincte  dilatata  ad  basim.  Anten- 
narum  articuli  in  mare  15  vel  16. 

e.  Ocelli  non  manifesti  (2). 

Gen.  3.  Lestremia  Macq. 

t 

ee.  Ocelli  manifesti. 

f.  Tarsi  in  utroque  sexu  simplices.  Antennae  in  mare  ar- 

ticulis 16,  in  faemina  12. 

Gen.  4.  Mimosciara  Rndo. 

IT.  Tarsi  4  in  faemina  dilatati.  Antennae  in  mare  articulis 
16,  in  faemina  10. 


(1)  Conservai  questo  genere  per  rispetto  al  Meigen  che 
lo  fondò  ed  agli  altri  autori  che  lo  adottarono,  ma  ades- 
so mi  piacerebbe  rimisto  ai  due  seguenti  formando  un  genere 
solo  la  Furcinerva. 

(2)  Come  aveva  già  dubitato  quando  scriveva  la  mia  me- 
moria, penso  attualmente  che  gli  occhietti  esistano  in  questo 
genere  e  che  non  fossero  avvertili  dal  Macquart,  per  cui  le 
Lestremie  e  le  Mimosciare  dovran  riunirsi  in  un  solo  genere. 


ì 


DI  C   aONDANI  369 

Geo.  5.  Catogha  Halid.  (1). 
bb.  Ànietinarum  articuli  in  mare  9. 

Geo.  6.  ÀiNARETE  Halid. 

aa.  VeDae  longitudinales  quatuor  tantum  distincta  inter- 
media non  aut  vix  perspicua-  Duae  posticae  conjun- 
ctae  louge  a  basi  alarum. 

g.  Àntennae  in  mare  arliculis  decem  instructae,  a  tertio  ad 
extremum  decrescentibus ,  petiolis  brevissimis. 

Geo.  7.  MiCROMYA  Rndn. 

gg.  Anlennae  in  mare  articulis  quindecira  a  tertio  ad  ulti- 
mura  subaequalibus,  petiolis  elongatis:  in  faemina, 
articulis  duodecim  petiolis  brevissimis. 

Gen.  8.  Neurolyga  Rndn. 

Vicino  a  questi  due  ultimi  generi  dovrà  essere  collo- 

(1)  Anche  questo  genere  andrebbe  riunito  a  quello  che 
propongo  dì  nuovo  e  che  chiamo  Furciaerva ,  di  cui  i  carat- 
teri principali  di  distinzione  sarebbero  i  seguenti: 

Gen.  FuRCiNERVA  niihi. 
—  Zigoneura  Mgn. ,  Leslreinia   Macq. ,   Slimosciara   Rndn. , 

Catocha  Halid.  — 
Àntennae  in  maribus  satis  aut  valde  elongatae ,  articulis  14-16 

instructae  p)ctiolis  magis  vel  minus  elongatis  :   in  Faem. 

valde  breviores  articulis  10-12  instructae  petiolis  parum 

distinclis  vcl  brevibus. 
Alarum  vcnae  longiìudinales  sex,  duabus  intermediis  conjun- 

ctis  magis  vcl  minus  longe  a  basi  et  sic  furcam  venosam 

efformantibus. 

N.  Ann,  Se.  Natuu.  Siìkiiì  li.  Tomo  6.  24 
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cala  la  Carapilomyza  del  Meig.  se  esistono  specie  aventi  i 
caratteri  attribuiti  a  questo  genere  per  cui  debbasi  con- 
servare. 

Famil.  Dipter.  Cecidomyn^  Rndn. 

Gallicol^,  Meig.,  Macq. 
Cecidomyzides  Zett. 

Charact.  Familiae. 
Antennae  longe  ab  ore  insertae,  pilis  verticillatis  prae- 

ditae  sed  non  plumatae,  articulis  nunc  petiolatis, 

nunc  petiolis  indistinctis;  saepe   capite  et  thorace 

longiores,  vel  longissimae  praesertira   in  maribus; 

si  minus  elongalae  tnnc  venae  longitudinales  alarura 

duae  tantum  a  costali  sejunctae. 
Ocelli  non  manifesti. 
Venae  longitudinales  a  costali  distincfae  duae  vel  tres, 

si  quarta  antica  adest  costali  subcontigua  Disi  cum 

eadem  conjuncta. 
Tarsorum  articulus  primus  brevissimus. 


Generum  distinctìonis  causae  praecìpuae. 

a.  Venae  longitudinales  prima  et  secunda  venula  iransver- 

saria  conjunctae. 

Gen.  1.  PoRRicoNDYLA  Rndn. 

aa.  Venae  transversariae  nullae. 

b.  Antennarum  articuli  petiolis  longis  saltem  in  mare,  si 

brevibus  vel  brevissimis  in  utroque  sexu  lune  venae 
longitudinales  saltera  tres  distinctae. 
e.  Vena  secunda  longitudinalis  ad  marginem  posticum  pro- 
ducta  prope  apicem  alarum- 
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d.  Aotennariim  articnli  18-20  in  utroque  sexii ,  petiolis  bre- 
vibus  vel  brevissimis  etiam  in  mare. 

Gen.  2,  Phytophaga  Rndn. 

dd.  Antennarura  arliculi  in  mare  22  et  ultra,  petiolis  lon- 
gis  vel  longissirais,  io  faemina  14-16,  petiolis  bre- 
vibiis  vel  brevissimis. 

Gen.  3.  Cecidomya  Latr.  (1). 

ce.  Vena  secunda  longitudinalis  marginem  anticum  atlin- 
gens  magis  vel  mious  longe  ab  apice  alariim. 

Gen.  4.  Dasineura  Rndn. 

bb.  Antennarum  articuli  non  distinctae  petiolati  in  utroque 
sexu.  Venae  diiae  tantum  distinctae  a  costali. 

c-  Venae  duae  alarum  breves ,  prima  marginem  anticum 
attingens  longe  ab  apice. 

Gen.  6.  Bracqineura  Rndn. 

ee.  Venae  duae  alarum  longissimae  margini  postico  pro- 

ductae. 
f.  Proboscis  brevissima  ;  Thorax  in  formam  colli  non  e- 

loagatus. 

(I)  La  Cecidomya  Urticae  osservata  e  descritta  dal  Sig. 
Perris  negli  Annali  della  Società  entomologica  di  Francia, 
non  si  può  assicurare  che  appartenga  a  questa  Famiglia  per- 
che  ha  trascurato  nella  descrizione  di  parlare  de'  caratteri 
dcW  ali  :  se  però  da  questo  silenzio  si  deve  arguire  che  abbia 
le  ali  simili  a  quelle  delle  vere  Cecidomie,  questa  specie  do- 
vrebbe pei  caratteri  antennali  formare  il  tipo  di  un  genere 
distinto  che  chiamerei  Peirisia. 
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Gen.  6.  Lasioptera.  Mgn. 

ff,  Proboscis  loDgiuscula  perpendìcularis  :  Thorax  in  for- 
raam  colli  elongatus. 

Gen.  7  Ozirhyncus  Rodo. 


DIAGNOSI  DEI  GENERI  NUOVI. 

Fam.    LeSTREMINìE. 

Quantunque  attualmente  sia  d'avviso  che  il  genere 
Mimoscìara  voglia  essere  riunito  alla  Lestremia  e  fors'  an- 
che alla  Zigoneura  per  formarne  un  unico  genere  che  chia- 
merei volentieri  Furcinerva,  pure  riporto  la  diagnosi  del 
genere  da  me  stabilito  nel  1840  per  far  conoscere  i  ca- 
ratteri che  allora  furono  da  me  adoperati  a  distinguerlo. 


Gen.  Mimosciaka. 

Antennarum  articuli  in  mare  16,  duobus  primis  exceptis 
longe  petiolati,  subglobulosi,  ultimo  subconico.  In 
faemina  articuli  12,  duobus  primis  exceptis ,  subovati 
peliolis  subnullis. 

Palpi  articulis  4  instructi ,  primo  crassiusculo  ultimo  lon- 
giusculo. 

Ocelli  prope  oculos  antice  locati,  duobus  tantum  laterali- 
bus  salis  perspicuis. 

Venae  alarum  longitudinales  5,  intermedia  furcata  (  scili- 
cet  6  duabus  intermediis  conjunclis  raagis  vel  minus 
longe  a  basi  alarum  ) .  Prima  brevis ,  prope  apicera  , 
secundae  conjuncta  venula  brevissima  obliqua;  duae 
posticae  sejuoctae  a  basi  ad  apicem. 
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Gen.  MiCROMYA. 

Maris  antennae  articiilis  10  instructae,  primo  subcylindri- 
co  brevi,  seciindo  siib-orbiculari  crassiore,  saequen- 
libus  siibglobulosis  gradatira  versus  apicem  decrescen- 
tibus,  et  breve  petiolatis. 

Palpi  arliculis  tribiis  tantum  manifestis,  ultimo  breviore. 

Ocelli  tres  distincti  in  lineam  cnrvara  dispositi. 

Alae  venis  4  longitudinalibus,lineolaque  venosa  sub-invi- 
sibili intermedia;  prima  costalem  attingente  ad  medium 
circiter  alae  et  prope  apicem,  secundae  venula  obli- 
qua conjuncta:  duabus  posticis  in  medietate  alarum 
circiter  conjunctis. 

Gen.  Neurolyga. 

Antennae  in  maribus  articulis  15  instructae,  primis  duo- 
bus  exceptis,  petiolis  longis  conjunctis j  subglobulo- 
sis,  ultimo  subconico,  a  secundo  ad  ultimum  non 
manifeste  decrescentibus.  In  faerainis  articulis  12,  duo- 
bus  primis  ut  in  mare  efTormatis ,  scilicet  primo  bre- 
vi subconico,  secundo  subemisphaerico ,  sequentibus 
sub-ovalis  vix  petiolatis. 

Ocelli  tres  in  trìangulum  dispositi. 

Alarum  venae  circitor  ut  in  Microraya  et  lineola  interme- 
dia sub-invisibili  pari  modo  signata,  taraen  venula  ob- 
liqua magis  distans  ab  apice  primae  longitudinalis,  et 
secunda  paulo  looge  a  basi  aliquanlulum  cubitala  an- 
te venulam  obliquam. 


374  COMP.  DBLLA  SECONDA  MEM.    DITT. 

Fam.   CeCIDOMYNjE. 
Gen.   PORRIGONDYLA. 

Antennae  arliculis  14  in  iitroque  sexu  praeditae,  primo 
subcylindrico  brevi,  seciindo  sub-emisphaerico,  caeteris 
in  foemina  elongatis  ad  conjunctiones  incrassatis,  ca- 
pilulos  efformantibus  circulariter  sulciolatos,  in  foemi- 
na sub-ovatoelongatis. 

Alarum  venae  longitiidinales  4  distinctae,  prima  breviu- 
scula,  secunda  margìnem  posliciim  altingens  prope 
apicera  alae,  duabus  posticis  modo  ordinano  conjun- 
ctis.  Venula  obliqua  prima  secundae  conjuncta. 

Gen.  Phytophaga. 

Antennae  in  ulroque  sexu  arliculis  18-20  instructae,  pri- 
mo subdisciforme  laliore,  secundo  snb-eraispherico , 
sequentibus  in  mare  sub-ovalis  vel  subglobulosis  pe- 
liolis  brevibus  vel  brevissimis  ;  in  foemina  breve-ovati 
vel  ovato-elongatis  petiolis  subnullis  vel  indislinctis. 

Alae  venis  4  longitudinalibus  distinctis,  prima  ad  medium 
alae  circiter  costalera  attingente,  secunda  margini  po- 
stico producta  prope  apicem,  posticis  modo  ordinario 
longe  a  basi  subconjunctis. 

Vena  obliqua  inter  longitudinales  nulla. 

Gen.  Dasineura. 

Antennae  in  utroque  sexu  articulis  14  praeditae,  primo 
subcilyndrico,  saequenlibus  subglobulosis,  in  mare, 
vel  breve  ovatis  circulariter  sulciolatis  et  petiolis  lon- 
gis  instructis  :  in  foemina  ovalis  non  sulciolatis  et  pe- 
tioli  sub-indistinctis. 
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Alae  venis  quatuor  longitudinalìbus,  prima  brevissima  et 
parum  a  costali  sejuncta ,  secunda  costalem  attingente 
ante  apicem ,  duabus  posticis  modo  ordinario  longe  a 
basi  subconjunctis. 

Venula  obliqua  infra  longitudinales  nulla. 

Gen.  Brachineura. 

Antennae  in  utroque  sexu  articulis  14  instructae,  duobns 
primis  siib-emispbaericis  lalioribus^  sequentibus  [sub- 
cilindricis  non  peliolatis. 

Alae  venis  dnabus  tantum  manifestis,  prima  costalem  at- 
tingens  magis  vel  minus  longe  ab  apice,  secunda  bre- 
vis  circiter  ut  prima  et  satis  distans  a  margine  postico. 

Gen.  OziRniNCus.  l     ~  0 

Antennae  articulis  12  instructae,  primo  subcilyndrico,  sae- 

quenlibus  sub-ovatis  gradatim  versus  apicem  decre- 

scentibus. 
Caput  elongatum,  oculis  ovatis,  proboscide  longiuscula 

sub-perpendiculari  acuminata  ;  palpis  articulis  4  subae- 

qualibus  instructis. 
Thorax  anlice  in  formara  colli  elongatus. 
Alae  venis  duabus  tantum  distinctis,  ad  marginem  posti- 

cum  productis,  a  basi  ad  apicem  sejunctis;  costali  in 

medietate  basali  incrassata. 

I  due  soli  individui  sui  quali  formai  questo  genere  mi 
sono  stali  divorati  dagli  Anlhrcnus ,  quindi  non  ho  potuto 
rivederne  i  caratteri  sul  vero,  però  non  mi  rimane  alcun 
dubbio  che  questi  non  esistessero  realmente  come  furono 
descritti. 

In  questa  famiglia  si  potrebbero  formare  alcuni  altri 
generi  per  delle  specie  staccate  dalle  Cecidomie  e  dalle  La- 
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sioptere  considerando  il  numero  e  la  forma  diversa  degli 
articoli  aniennali ,  ma  qui  non  era  mio  scopo  di  discor- 
rere se  non  se  de'  generi  che  furono  proposti  nella  mia 
seconda  memoria. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  III. 


N.    1.  Ala  Gener.  Porricondylae. 

2.  Antenna  maris  Porricond. 

3.  Antenna  Faemina  Porricond. 

4.  Ala  generis  Brachineurae. 
4.  bis.  Antenna  Brachin. 

6.  Ala  Gen.  Neurolygae. 

6.  Antenna  raaris  Neurol. 

7.  Ant.  Faerainae  Neurol. 

8.  Antenna  Gen.  Phytophagae  spec.  salicinae  raaris. 

9.  Antenna  faerainae  speciei  salicinae. 

10.  Antenna  maris  Phytophagae  Cerealis  raihi. 

11.  Ala  Generis  Dasineurae. 

12.  Antenna  maris  Dasineurae. 

13.  Antenna  faerainae  Dasin. 

14.  Ala  Generis  Micromyae. 

14.  bis.  Antenna  Gen.  Micromyae. 

15.  Antenna  faerainae  Mimosciarae. 

16.  Antenna  raaris  Mimosciarae. 

17.  Ala  generis  Miraos.  spec.  Lestreminae  mihi. 

18.  Caput  Gen.  Ozirhinci. 

19.  Antenna  Ozirhinci. 
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IL  SIGNOR 

PROFESSORE  CAVALLIERE  ANTONIO  ALESSANDRINI 


Non  furono  ìnfruttose  le  accurate  diligenze 
del  signor  Dottore  Scarabelli  d' Imola ,  per  pure 
rinvenire  la  lettera  del  geologo  amico  suo  signor 
Antonio  Toschi ,  eh'  erasi  smarrita  nel  tragitto 
da  Alais ,  ad  Imola  :  jeri  in  seno  di  una  sua  me 
la  trasmise ,  ed  io  a  Lei  qui  inchiusa  la  spedisco. 

Era  desiderabile  venisse  publicata  questa  im- 
portantissima epistola  y  perchè  quella  che  ha  ve- 
duto non  a  guari  la  luce  in  questi  Nuovi  Annali 
ecc. ,  fa  séguito  a  questa  ;  spero  s'  Ella  la  publi- 
cherà,  sarà  certo  per  incontrare  l'approvazione 
universale  dei  coltivatori  della  geologia  e  della 
paleontologia. 

Il  nostro  amico  signor  professore  Gian  Giu- 
seppe Bianconi  ne  ha  ascoltato  la  lettura  con  pia- 
cere ,  V  ha  lodata ,  ed  ha  meco  esternato  il  de- 
siderio sia  publicata  colle  stampe  ne'  medesimi 
Nuovi  Annali  ecc.  e  a  tal  fine  qui  inchiusa  gliela 
trasmetto. 
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È  tanto  grande  il  trasporto  che  il  nostro  ot- 
timo Scarabelli  nutre  per  le  naturali  Scienze ,  che, 
ad  onta  sia  stalo  colpito  nel  più  vivo  dell'  animo 
per  avere  perduto  nel  tempo  V  Autore  de'  suoi 
giorni  j  pure  ha  pensato  di  trasmettere  a  me  la 
rammentata  lettera ,  per  farne ,  col  mezzo  della 
cooperazione  di  Lei ,  tesoro  nella  nominata  Ope- 
ra periodica.  Quelle  nobili  passioni  che  elevano 
V  animo  al  dissopra  delle  umane  sciagure ,  fanno 
con  più  coraggio  sopportarle  con  virtuosa  e  cri- 
stiana rassegnazione. 

Mi  creda  in  fretta ,  ma  sempre  con  altissima 
estimazione 

Li  Lei  Sig.  Cav.  Professore  Ornatissimo 

Di  Casa  13  Novembre  1846. 


Bevot.mo ,  Umil.mo ,  ed  Osseq.mo  Servidore. 
DOMENICO  GALVANI. 


LETTERA 

DEL   SIGNOR  ANTONIO   TOSCHI 

al  signor 

DOTTORE  GIUSEPPE  SCARABELLI. 

Carissimo  Amico. 


Vi  aveva  procurata  una  lettera  d'invilo  della  Società 
Geologica  di  Francia;,  onde  poteste  sedere  alla  radunanza 
straordinaria  che  essa  tiene  qiiesl' anno  ad  Mais  nel  Dipar- 
timento di  Gard ,  ma  dopo  aver  io  assistito  a  tre  giorni 
di  questo  congresso  senza  incontrarvici,  ho  perduta  ogni 
speranza  di  poter  seguitare  in  vostra  compagnia  le  osser- 
vazioni e  gli  studii  interessanti  che  vengono  fatti  o  comu- 
nicati dai  varii  dotti  concorsi  d'ogni  dove  in  questa  con- 
trada. ]\ulla  di  meno  essendo  certissimo  che  in  tale  caso 
a  voi  preme  grandemente  averne  una  pronta  relazione,  mi 
sono  lusingalo  che  non  vi  dispiacerebbe  riceverla  da  me 
in  succinto;  e  prima  che  alcuna  cosa  ne  sia  pubblicala, 
vi  compiacereste  farne  parte  in  privato  ai  nostri  amici  cui 
potesse  inleressare.  Imprendo  dunque  a  dirvi ,  quanto  me- 
glio sappia,  ciò  che  ne  fu  fino  al  dì  d'oggi,  e  se  per 
avventura  voi  mi  accennaste  di  trovar  compatibile^  non 
dico  interessarne,  il  modo  di  narrazione  che  io  vi  terrò, 
con  altra  Ictlera  mi  affretterei  d'informarvi  del  seguito, 
e  particolarmente  delle  conclusioni  emerse  da  questi  studii. 

§.  t.  Le  persone  addette  alla  Società  geologica  si  ra- 
gunarono,  come  era  l'invito,  ad  Mais  il  30  Agosto,  e 
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quantunque  non  molte  in  numero  pure  non  m'arresto  ad 
accennarvi  nemmeno  le  più  distinte ,  certo  di  riempier  que- 
sto vuoto  col  solo  nome  dell'  illustre  De  Buch.  Qua  si 
trovò  disposto  tutto  che  di  meglio  poteva  convenirsi  al 
soggiorno  e  convegno  d'ognuno,  e  le  autorità  e  le  perso- 
ne del  paese  accolsero  con  palesi  dimostrazioni  del  più 
vivo  interesse  e  benevolenza,  sicché  il  luogo  medesimo 
per  se  stesso  tanto  ameno,  che  rammenta  benissimo  le 
belle  contrade  che  si  stendono  di  più  al  mezzodì,  come 
la  nostra ,  solo  poteva  accrescere  la  satisfazione  destata 
già  dai  suoi  cordiali  abitanti  nell'animo  dei  nuovi  ospiti. 
Durante  questo  stesso  giorno  fu  tenuta  la  prima  seduta, 
che  all'ordinario  si  consacra  all'elezione  del  Presidente, 
e  degli  altri  incaricati.  A  questo  posto  di  primo  onore  fu 
degnamente  elevato  il  Signor  Barone  d' Hombres-Firmas , 
corrispondente  all'Istituto  di  Francia  e  membro  delle  prin- 
cipali accademie  d' Italia ,  oltre  che  primato  del  paese. 
Come  vice-presidente  gli  venne  associato  un  nostro  italia- 
no, il  Canonico  Chamousset  professore  di  fisica  a  Chamberì. 
Il  rimanente  della  seduta  fu  impiegato  alla  presentazione 
di  alcuni  nuovi  membri:  alla  consegna  di  carte  Geologiche 
e  pieghi  arrecati  dai  vecchi ,  ed  io  medesimo  fui  di  quelli  : 
finalmente  per  la  lettura  di  due  scritti  di  cui  non  terrò 
parola  se  non  per  dire,  che  il  primo  del  Presidente  an- 
nunziava le  cose  da  studiarsi  sulla  faccia  dei  luoghi  che 
sarebbero  scopo  delle  escursioni,  alcuni  dei  quali  luoghi 
già  ora  visitati,  io  tenterò  di  descrivervi. 

§.  2.  Voi  sapete  già  e  per  studii  fatti,  e  per  la  lettera 
stessa  che  v'invitava  a  visitare  queste  contrade,  come  la 
città  d' Alais  sia  posta  sopra  un  terreno  carbonifero  molto 
ricco,  e  come  nei  contorni  di  essa  vengano  allo  scoperto 
alcune  parti  del  terreno  Cretaceo  soprastanti  all'  intera 
serie  del  Giurassico.  Or  bene  ;  la  prima  escursione  fatta 
dalla  Società  il  dì  31 ,  ebbe  per  iscopo  la  ricognizione  di 
questo  fatto  e  la  visita  di  una  vasta  fonderia  di  ferro 
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alimentata  dal  combustibile  e  minerale  del  paese.  Il  segre- 
tario signor  Dumas  che  ci  aveva  guidati  in  questa  corsa , 
e  che  appunto  ha  pubblicata  in  questi  giorni  la  Carta  geo- 
logica del  Dipartimento  di  Gard ,  lavoro  accuratissimo  che 
gli  valse  molti  anni  di  fatica  ^  rese  conto  a  viva  voce  nel- 
la seduta  della  sera  di  quanto  s'era  fallo  nella  giornata. 
Eccone  alcuna  indicazione.  "Le  montagne  che  s'  elevano 
alla  sinistra  del  Gardone,  riviera  che  dà  nome  al  Dipar- 
timento, venner  riconosciute  formarsi  di  roccie  iapparie- 
nenli  a  tre  formazioni.  Alla  base  dalla  parte  di  ponente 
scopresi  ed  è  utilizzato  il  terreno  Carbonifero  di  cui  par- 
lerò in  seguito  ;  rimontando  appare  il  Triassico  rappre- 
sentato in  principio  da  un  conglomerato  quarzoso  misto 
a  minerai  di  piombo  argentifero  che  si  estrae  ed  utilizza; 
poscia  del  Keuper  sviluppato  in  grande  scala.  Segue  il 
terreno  Giurassico  costituente  colla  sua  parie  media  (l'Ox- 
fordklei  )  il  vertice  di  queste  montagne ,  che  antecedente- 
mente non  presentarono  altro  terreno  che  la  serie  comple- 
ta del  Lias,  cioè  calcare  a  Belemoiti,  a  Grifea  arcuata, 
marne  e  calce  grossa  non  idraulica.  Oltre  questi  terreni 
stratificali,  quantunque  senza  accordo,  nelle  vicinanze  ri- 
marcasi pure  un  affioramento  di  Granito ,  che  però  dietro 
considerazioni  troppo  lunghe  a  riportarsi,  sembra  dover 
essere  apparso  ad  un'epoca  ben  anteriore  al  sollevamento 
giurassico  ed  alle  dolomiti  che  lo  accompagnano. 

Le  fonderie  di  ferro  che  si  visitarono  pure  in  questa 
giornata,  vengono  dette  di  Tamaris,  ed  impiantate  sono 
così  in  grande  da  occupar  circa  1200  operai,  senza  con- 
tare il  travaglio  utile  che  a  nostri  giorni  si  sa  tirar  dalle 
forze  motrici  del  vapore,  delle  correnti  e  degl'animali 
applicate  ad  ogni  maniera  di  macchinismo.  Questi  forni 
fusorii  sono  stabiliti  in  una  località  tanto  favorevole  da 
trovarsi  da  presso  a  tulli  i  materiali  neccssarii  ad  alimen- 
tarli, materiali  che  la  natura  non  suol  sempre  rapprossi- 
mare  gli  uni  agli  altri,  sicché  poi  sovente  ne  deriva  la 
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rovina  degl' intraprendenti  non  abbastanza  accorti.  Qui  so- 
novi  in  fatto  le  ricchissime  miniere  di  ferro,  la  terra  re- 
frattaria per  costruir  detti  forni ,  il  Carbon-fossile  per  ali- 
mentarli, ed  insieme  provveder  le  macchine  a  vapore,  fi- 
nalmente il  fondente  e  la  sabbia  da  modellare.  Questo 
immenso  stabilimento  prese  già  tanto  sviluppo ,  che  ap- 
punto nell'epoca  che  noi  lo  visitammo  ricevevasi  da  Bonne 
d'Algeria  un  primo  carico  di  minerale  di  ferro  ossidula- 
to,  il  quale  venendo  per  mare  e  per  le  acque  del  Roda- 
no fino  a  Beaucaire,  trova  colà  la  strada  ferrata  che  toc- 
cando a  Niraes  lo  arreca  fin  qui  con  grandissima  econo- 
mia d' interesse  e  di  tempo. 

§.  3.  Le  due  giornate  seguenti  furono  impiegate  a  per- 
correre il  bacino  carbonifero  d'Alais,  ed  esaminare  i  varii 
rami  d' industria  di  cui  è  centro.  La  di  lui  estensione  in 
lunghezza  non  è  minore  di  30  Kilometri,  mentre  la  lar- 
ghezza media  è  di  circa  9.  La  maggior  elevazione  a  cui 
vi  è  portato  il  terreno  carbonifero  giunse  fino  a  747"»  so- 
pra il  livello  delle  acque  del  Mediterraneo,  mentre  il  pia- 
no della  città  d'Alais  non  è  che  a  130"» .  Sopra  una  tale 
estensione,  gli  strati  di  Carbon  fossile  mostransi  allo 
scoperto  in  17  punti,  i  quali  permettono,  quantunque  il 
deposito  sia  mollo  sconvolto,  di  poter  distinguere  teori- 
camente V  intera  formazione  in  tre  sistemi ,  ciascuno  dei 
quali  è  formato  d'una  base  affatto  sterile  di  combustibile 
e  della  parte  superiore  più  o  meno  carbonifera.  La  spes- 
sezza rispettiva  di  questi  tre  sistemi  cominciando  dal  più 
basso  è  di  360,  350  e  300  metri,  talché  l'insieme  del  ter- 
reno carbonifero  comprende  1010  metri,  mentre  poi  gli 
strati  di  vero  carbon-fossile;  che  sono  in  numero  di 
25^  non  hanno  che  una  spessezza  di  46  metri;  e  di  più, 
non  sono  utilizzabili  che  quelli  compresi  nel  sistema  in- 
feriore, e  pochi  altri  nel  medio;  ad  onta  di  questo  però 
si  calcolò  in  approssimativo  che  ritraendo  indefessamente 
tanto  combustibile  per  ottocento  anni   quanto  se  ne  trae 
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ora,  il  bacino  non  rimarrebbe  punto  esausto.  Questo  cora- 
parliraento  teorico  di  tre  sistemi  appare  affatto  naturale 
quando  si  considera  la  natura  degli  strati  interposti  ai  de- 
positi carboniferi,  ed  i  fossili  contenuti  in  questi  ultimi 
strali  che  li  accompagnano.  Gli  strati  interposti  sono  d' uno 
schisto  talcoso  e  d'  un  conglomerato  quarzoso  variante 
nella  grossezza  de'  suoi  grani  da'  più  minuti  fino  ad  altri 
considerabili;  ed  un  tal  conglomerato  dicesi  anche  aurifero 
poiché  nelle  sabbie  che  sembrano  derivarne  v'  hanno  operai 
ricercanti  le  pagliette  d'oro;  certamente  poi  in  uno  dei 
suoi  banchi,  chiuso  fra  due  strali  di  combustibile,  egli 
contiene  un  deposito  di  ferro  carbonato  della  spessezza  di 
3  a  4  metri,  il  quale  viene  estratto  come  minerale  di  ferro 
a  Balmc-Salé,  località  ove  sussiste  tuli' ora  un  ponte  ed 
una  strada  di  costruzione  Romana.  I  vegetabili  fossili  che 
si  rinvengono  in  gran  numero  negli  strali  carboniferi  of- 
frono mollissime  considerazioni  a  farsi,  ma  io  non  posso 
che  limitarmi  a  notare  come  le  Calamite  e  le  Sigillarle  ecc. 
appajono  in  lutti  tre  i  sistemi ,  mentre  le  abbondanti  Neu- 
garizie  sono  caraneristiche  dell'inferiore,  che  ha  comuni 
col  solo  medio  le  ]Nuberazie  e  varie  altre.  La  porzione 
non  sterile  di  combustibile  compresa  da  questo  sistema 
medio,  è  della  spessezza  di  80">  ,  e  soli  9  o  10  sono  su- 
scettibili di  essere  utilizzati  nella  parte  più  elevata  di  esso. 
È  colà  ove  sono  aperte  le  miniere  di  Chan-Closon  ,  alle 
quali  si  ascende  per  un  meraviglioso  piano  inclinato  che 
togliendosi  da  un'  altezza  di  200'"  sopra  il  livello  del  mare 
termina  a  circa  400.  Sono  pure  compresi  in  questo  siste- 
ma, oltre  gli  strali  ordinarli,  due  altri  deposili ,  1' uno  di 
ferro  carbonato  che  non  si  utilizza,  Taltro  di  ematite 
bruna  che  veniva  eslratta  in  altri  tempi. 

§.  4.  Tulli  i  membri  della  Società  e  varii  amatori 
convitati  dal  Presidente  ad  una  sua  villa  posta  a  10  Kilo- 
metri  Sud  da  Alais,  visitarono  il  3  Settembre  i  terreni  di 
Sant'Ipolito,  terziario  inferiore  e  neocoroiano.   Trovarono 
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che  il  primo  è  rappresentalo  inferiormente  da  un  calcare 
giallastro  di  formazione  d' acqua  dolce  assai  rassomigliante 
al  calcare  grossolano  del  bacino  di  Parigi  e  conlenente 
molti  fossili  di  cui  si  fece  abbondante  raccolta.  Questo 
passa  ad  un  calcare  bianco  assai  fino,  di  strati  sottilissimi 
e  deposti  come  il  primo  orizzontalmente  e  senza  la  me- 
noma anomalia-  Esso  contiene  abbondanti  impressioni  di 
pesci,  fuchi  ed  insetti  ben  conservati  e  simili  a  quelli  di 
Aix  in  Provenza,  ove  esistono  li  medesimi  terreni;  e  se 
mal  non  m'appongo  simili  ancora  ai  nostri  di  Senigaglia. 
Non  so  se  in  queste  due  località  sieno  citate  delle  Meni- 
liti ,  che  in  sì  grande  abbondanza  si  trovano  qui ,  ma  so 
bene  che  la  natura  di  queste  non  è  interamente  conforme 
a  quelle  di  Parigi,  stantechè  rompendole  si  trova  la  Sili- 
ce, che  ne  forma  l'intei^ore,  allo  stato  non  compatto  e 
lucido  come  ordinariamente;,  ma  impura,  disagregabile  e 
d'  un  color  lattiginoso.  La  porzione  di  terreno  terziario 
ora  descritta  vien  coperta  da  Grès  calcare  rossastro  e  da 
marne  aventi  la  stessa  tinta ,  ambedue  pertinenti  al  su  no- 
mato terreno.  Il  Neocomiano  che  sottostà  immediatamente 
è  rappresentato  dal  calcare  bianco  a  Spatangus  retusus, 
talché  manca  la  di  lui  prima  parte,  cioè  a  dire  la  supe- 
riore. Poiché  l'escursione  di  questa  giornata  fu  piuttosto 
Paleontologica  che  Geologica ,  s'ebbe  campo  a  trovar  gran- 
dissima occupazione  su  questo  terreno  e  si  rinvennero  dei 
fossili  rimarcabili,  come  un  Trioceras  ed  un  Belemnites 
flatus,  assai  raro  in  questi  strati.  Un  calcare  lurchinaslro 
sopportava  il  bianco  a  Spatangus  retusus  e  proseguendo  si 
sarebbe  trovalo  quello  a  Ipiiriti ,  perchè  è  da  questa  loca- 
lità che  venne  tratto  un  secolo  fa  dall'abbate  Sauvage  il 
primo  Ipurite,  che  fu  presentato  air  Accademia  delle  Scien- 
ze. Ma  un  oragano  spaventevole  interruppe  allora  la  nostra 
escursione,  e  non  poca  pena  avessimo  a  raggiungere  la  stra- 
da buona  a  causa  dei  ruscelli  e  rii  gonfiali  d'  acqua  e  di 
grandine  in  un  batter  d'occhi.  Alla  seduta  della  sera  oltre 
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varie  altre  cose,  il  vice-presidente  intrattenne  la  Socielà 
comparando  questi  terreni  agli  analoghi  esistenti  in  Savoja, 
e  fece  rilevare  la  perfetta  identità  che  gli  lega,  aggiun- 
gendo che  il  calcare  turchinastro  racchiude  a  Chamberì 
delle  geodi  formate  all'interno  di  Calcedonii,  mentre  an- 
che colà  esiste  la  base  dell' Oxfordklei,  che  qui  si  è  detto 
non  apparire. 

State  sano  e  conservate  favorevol  memoria  del  vostro 
affezionatissimo  amico. 

Alais  4  Settembre  1846. 


Antonio  Toschi. 


N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  II.  Tom.  6.  25 


DE'  PESCI  DEI  MARE  DI  GENOVA. 


estratto  dalla  Descrizione  di  Genova  e  del  Genovesato. 
1846.  T.  1.  pag.  111. 


L'elenco  dei  Pesci  del  mare  ligure  è  aumentalo  d'as- 
sai in  questi  ultimi  tempi,  stante  le  cure  indefesse  del  Sig. 
Doti.  Agostino  Sassi,  Prof,  di  Mineralogia  e  Zoologia  nella  R. 
Università  di  Genova,  il  quale  per  prodotto  delle  sue  mol- 
te indagini,  annunzia  ancora  la  scoperta  di  due  Specie 
novelle  di  Pesci,  cioè  la  Laeviraja  bramante,  t  la  Cerna 
macrogenis.  Pei  lavori  del  Viviani  e  dello  Spinola  la  Ittio- 
logia ligure  contava  circa  120  specie:  oggidì  è  portata  si- 
no a  212  specie.  Laonde  siamo  debitori  a  questo  distinto 
Naturalista  delle  ampliazioni,  che  nelle  sue  mani  ha  rice- 
vuto la  storia  de'  pesci  nostrani,  e  alfine  di  farle  meglio 
conoscere,  riproduciamo  in  questi  Annali  l'elenco  delle 
specie,  e  le  descrizioni  delle  due  specie  nuove,  traendoli 
dal  lavoro  del  lodalo  Professore  inserito  nella  nuova  Gui- 
da di  Genova. 

Cephaloptera  Giorna ,  Bum. 
Myliobalis  noctula,  Bp. 
Trigon  pastinaca,  Dura. 

w       brucco,  Bp. 
Dasybatis  clavata,  Blainv. 

))  asterias,  Bp. 

Raja  falsavela,  Bp. 

})    miraletus,  Lin. 

w    quadrimaculata ,  Bp. 

ì)    marginata)  Lac. 
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Laeviraja  bramante,  Sassi.  (1). 

»         oxyrhincus,  Bp. 

M          macrorliincus,  Bp. 
Torpetlo  naike,  Cuv. 

M        Galvani  Cuv. 

M        Nobiliana,  Bp. 
Squalioa  angelus,  Dum. 

»  oculata  ;  Bp. 

Spinax  acanlhias,  Cuv. 

»     Blanivillii ,  Bp. 

w     niger,  Bp. 

M     uyalus ,  Bp. 
Ceulrina  Salviani ,  Bis. 
Scymnus  lichia ,  Bp. 
Ecliinorliinus  spinosiis,  Bp. 
Nolidanus  griseus,  Cuv. 
Heptianchias  cinereus ,  Uafin. 
Odonlaspis  ferox,  Agas. 
Carcharodon  lariiia ,  Bp. 
Oxyiliyiia  Spallanzanii,  Bp. 
Alopias  vulpes ,  Bp. 
Spliyrna  zygaena ,  Rafin. 
Sqiialus  glaucus,  Liu. 

(1)  Latitudo  disci  longiliidincin  et  ge.rtam  partcm  supe- 
rans:  Intera  anteriora  rliombi  prof unde  excavata,  sed  a  basi 
rostri  fere  usque  ad  apicem  pìnnarumpccloraliumnotabiliter 
convexa.  Rostrum  acutuin  sjnUio  inleroculari  triplo  cum  qua- 
drante longius ,  titrinque  scabrum  orbitis  supra  aculcatis  ;  su- 
per ficies  laevis,  demptis  marginibus  valde  asperis.  Cauda  lon- 
gitudine corporis  minor,  aculeis  serie  1-3  relrofleoris;  dentes 
valde  acuminati.  Color  superius  2>l"»'l^eus ,  maculis  rotundis  ra- 
ris  nigris  aut  albis:  inferius  pallcacens. 

È  la  Viaggiare  delle  Razze  del  imre  Ligure  arrivando 
al  peso  di  20  nibbi. 
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Galeus  canis,  Bp. 
Musteliis  plebejus,Bp. 
»        equestris,  Bp. 
Prisliurus  raelanoslomus ,  Bp. 
Scylliura  stellare,  Bp. 

»       canicula,  Cuv. 
Chiraaera  monstrosa,  Lin. 
Accipenser  sturio^  Linn. 
Clupea  sardina,  Bis. 
Aiosa  coramiinis,  Cuv. 
Engraulis  enchrasicolus,  Cuv. 

n         amara.  Bis. 
OdoDtostomus  Balbo,  Cocc 
Saurus  lacerta,  Bis. 
Argentina  Spyraena^  Lih. 
Alepocephalus  roslratus,  Bis. 
Exocaelus  exsiliens,  Lin. 
Belone  acus.  Bis. 
Sayris  Camper! ,  Bp. 
Labrus  turdus,  Lin. 

))     merula ,  Lin. 

»     carneus,  Bloch. 

M     feslivus,  Bis. 
Crenilabrus  pavo,  Val. 

»  melanops,  Val. 

})  Boissalii,  Bis. 

)ì  Mediterraneus,  Val. 

»  Boryanus,  Val 

Julis  mediterraneus.  Bis. 

))  GiofFredi ,  Bis. 
Xyrichtys  novacula,  Cuv. 
Chromis  castaneus,  Cuv. 
Pleuroaectes  citharus.  Spinola. 

»  arnoglossus,  Bp, 

JD  Poscii;,  B^s^ 
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Rhombus  maximus,  Cuv. 

»         laevis,  Rond. 
Bothus  rhomboides,  Bp. 

))      podas ,  Bp. 
Solca  vulgaris^  Cuv. 

M   oculata,  Bp. 

))    lascaris,  Bis. 

))   Kleinii ,  Bp. 
Monochirus  trichodactylus ,  Bp. 
Capros  aper,  Cuv. 
Cenlriscus  scolopax,  Lin. 
Moenas  vulgaris,  Cuv. 

w      Osbekii ,  Cuv. 

M      JusculuiD;,  Cuv. 
Smaris  gracilis,  Bp. 

M     alcedo,  Cuv. 

»     cryselis,  Cuv. 
Oblala  melanurus,  Cuv. 
Box  salpa,  Cuv. 
))  boops,  Bp. 
Canlharus  vulgaris,  Cuv. 

»  orbicularis,  Cuv. 

Dentex  vulgaris,  Cuv. 

M     macrophlhalraos ,  Cuv. 
Pagellus  morrayrus,  Cuv. 

»       bogaraves,  Cuv. 

»       cenlrodontus,  Cuv. 

ì)       eiylhrinus,  Cuv. 
Pagius  vulgaris ,  Cuv. 
Sparus  aurata,  Lin. 
Sargus  Rondelelii,  Cuv. 

M      aunularis ,  Cuv. 
Cborax  puntazze,  Cuv. 
Corvina  nigra,  Cuv. 
Ombrina  cirrosa,  Bp. 
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Sciaena  umbra,  Lin. 
Labrax  lupus,  Ciiv. 
Apogon  rex  miillornra,  Ciiv. 
Anlhias  saser,  Bl. 
Senanus  scriba ,  Ciiv. 

»        cabriila  ,  Ciiv. 

w        hepatus ,  Ciiv. 
Cerna  gigas,  Bp. 

»    macrogenis.  Sassi  (1). 
Polyprion  cerniiim  ,  Val. 
Sphyraena  spel,  Lac. 
Alherina  hepsatiis,  Lin. 

M        mochon ,  Cuv. 

»        Bojeri,  Ris. 
Mugli  cephalus,  Cuv. 

))    capito,  Cuv. 

»    aiiratus,  Ris. 

)>    chelo ,  Cuv. 

»    labeo,  Cuv. 
Telragonurus  Ciivierii,  Ris. 
Mulhis  surrauleUis,  Lin. 

M      barbalus,  Linn. 
Trigla  lineata,  Penn. 

»     cuculus,  Lin. 

(1)  B.  7.  D.    11-16.  P.  15.  r.  1-5.  À.  3-11.  C.  20. 

Opercuhim  tricuspidatum.  Longitudo  7  vices  crassitiem ,  et 
quatuor  vices  altitudinem  evincens.  Caput  anterìus  fere  per 
rectilineam  attenuatum.  Maxìlla  inferior  superiorem  excedens 
ditnidia  parte  longitudinis  propriae.  -  Diversissima  dalla  Cer- 
na gigas  Bp.  0  Serranus  gigas  Cuv.  per  il  profilo  acuto  del 
capo  )  il  numero  diverso  dei  raggi ,  e  la  lunghezza  straordi- 
naria della  mascella  inferiore  che  ne  suggerì  il  nome.  Colore 
oscuro  uniforme  dapertutto.  Un  unico  individuo  finora  cono- 
sciuto si  conserva  nella  raccolta  Accademica. 
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Trigla  aspera ,  Ris. 

)>     milviis,  Lap. 

M     obsciira,  Lin. 

)>     corax ,  Bp. 

»     lyra ,  Lin. 
Peristedion  cataphraclum,  Lac. 
Scorpaena  scrofa ,  Linn. 

»  porcus,  Lin. 

Sebaste  imperialis,  Cuv. 
Trachinus  draco,  Lin. 

»         radiatus,  Cuv. 

»         araneus,  Lin. 
Uranoscopus  scaber^  Lin. 
Naucrales  diiclor,  Cuv. 
Lychias  glaycos,  Cuv. 

»       amias,  Cuv. 

»       vadigo,  Cuv. 
Micropterix  Duraci  ilii,  Ag. 

M  bipinnulalus,  Agas. 

Caranx  trachurus,  Cuv. 

»      suaveus,  Ris. 

w      luna  ,  Geoff. 
Xiphias  gladius ,  Lin. 
Telrapturus  belone,  Rafin. 
Brama  Ray,  Cuv. 
Slromateus  fialola,  Lin. 

w  Microchirus ,  Bp. 

Lampris  gutlatus,  Retz. 
Luvarus  imperialis,  Rafin. 
Coryphaena  hippurns,  Lin. 

))  equisetis,  Lin. 

Cenlrolophus  pompilus,  Cuv. 
Zeus  faber.  __^ 

»  pungio. 
Scomber  Scombrus,  Lin. 
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Scoraber  colias  Cuv. 
Auxis  vulgaris,  Cuv. 
Thynnus  vulgaris,  Cuv. 

»        thunnìna,  Cuv. 

n        brevidennis,  Cuv. 

»        alaluDga,  Cuv. 
Ruvettus  pretiosus,  Cocco. 
Lepidopus  ensiformis ,  Vandelli. 
Cepola  rubescens,  Lin. 
Lophotes  Cepedianus,  Giorna. 
Trachyplerus  iris,  Cuv. 

»  Bonellij  Cuv. 

M  Spinolae,  Cuv. 

Gobius  capito,  Cuv. 

»      Jozzo ,  Bl. 

»       aphya,  Sassi  (I). 
Lepadogasler  Desfontainii,  Ris. 
Blennius  ocellaris,  Lin. 

))       gattoruggine,  Lio. 

»       palmicornis,  Cuv. 
Ichthyocoris  basiliscus,  Bp. 
Clinus  argentalus ,  Valenc. 
Callionyraus  raaculalus,  Rafin. 
Lophius  piscatorius,  Cuv. 

n        brevipinnis,  Cuv. 
Morrhua  blennoides^  Cuv. 
Merlangus  vernalis,  Ris. 
Merlucius  sinuatus,  Swains. 
Lola  elongala,  Ris. 
Phycis  medilerraneus,  Laroche. 

))      blennoides,  Schneid. 
Lepidoleprus  trachyrbyocus,  Ris. 

(1)  L' Autore  lo  crede  una  nuova  specie. 
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Echeneis  remora,  Un. 
Ophìdium  barbalum,  Lìd. 
Diaphasia  acus,  Lowe. 

»         deatata,  Lowe. 
Muraena  helena,  Lin. 

))        unicolor,  Delea. 
Conger  verus,  Riss. 

;)      niger,  Ris. 

))      myrus,  Ris. 
Anguilla  vulgaris,  Cuv. 

M  )>         Cuv.  var.  acuiirostris. 

Sphagebranchus  serpa,  Ris. 
Ophisurus  serpens,  Lacep. 
Leptocephalus  Spallanzani,  Ris. 
Lagocephalus  Pennanli,  Swains. 
Mola  luna.  Nardo. 
Balistes  capricus,  Lin. 
Hippocarapus  breviroslris,  Cuv. 
Syngnatus  typhle,  Lin. 
Scyphius  litorali,  Ris. 
Petromyzon  marinus,  Linn.  (1). 


l'^'D'Tl  "• 


(1)  Sembra  che  a  questo  catalogo  debba  aggiugnersi  il 
Pomatomus  Telescopium  che  al  dire  di  Cuvier-Yaknciennes 
fu  pescato  due  volte  in  30  anni  nel  mare  di  Nizza,  ove  abi- 
ta a  grandi  profondità. 

G.  G.  B. 


RENDICONTO 

DELLE    SESSIONI    DELl'  ACCADEMIA    DELLE    SCIENZE 
dell'  istituto    di    BOLOGNA. 

(  Continuazione ,  vedi  pag.  292  ) 


16.  Sessione.  5  Mar'^o  1846. 

Si  legge  un  Dispaccio  dell' Eminenlisimo  Sig.  Cardi- 
nale Macchi  in  data  di  Roma  19  p.  p.  Febbrajo,  nel  qua- 
le accusa  il  ricevimento  del  VII  Tomo  dei  Nuovi  Coraen- 
tari,  e  ringrazia  l'Accademia  pel  dono  offertogli. 

Viene  partecipata  altra  lettera  del  Sig.  Dottor  Dome- 
nico Galvani ,  in  data  di  Bologna  28  p.p.  Fel^brajo ,  colla 
quale  ringrazia  l'Accademia  per  la  recente  sua  aggrega- 
gazione  tra  i  Corrispondenti  italiani. 

L'Accademico  pensionato  Dottor  Domenico  Piani  leg- 
ge la  sua  Memoria  d'obbligo  —  Sulla  Genesi  delle  curve 
per  me:{'^o  del  moto  progressivo  e  rotatorio  della  Linea 
Retta — .  I  Trattatisti  della  bella  Geometria  analitica  delle 
linee  e  delle  superficie  curve  sono  divisi  come  in  due  scuo- 
le diverse  d'arti  e  mestieri;  gli  uni  che  direste  empirici, 
fabbricano  le  loro  linee  e  superficie  curve  a  pezzi,  ed 
elementi  positivi  sopra  forme  e  sagome  preesistenti  non  si 
sa  talvolta  fin  da  quando  né  da  chi  inventate  e  preparate, 
quando  pure  lo  stesso  moderno  geometra  non  s'attenti  a 
farsene  bello  egli  stesso  appropriandosene  il  merito  antico 
altrui  :  e  questi  s' assomigliano  ai  corapositori  di  slampe  e 


11 
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di  mosaici  che  lavorano  colla  cassetta  delle  lettere  e  dei 
gettoni  da  un  lato,  e  dall'altro  colla  tavoletta  beli' e  com- 
partita dove  collocarli.  L'  altra  scuola ,  che  diremo  la  scien- 
tifica, e  la  razionale,  è  quella  dei  geometri  che  lavorano 
di  proprio  fondo,  traggono  dal  vero  primitivo  le  loro  li- 
nee e  superficie  curve ,  assegnano  a  ciascuna  le  origini 
diverse  che  loro  ponno  competere ,  le  ideali  astratte  non 
solamente,  ma  le  concrete  ancora  promovendo  così  col  pa- 
trimonio intellettuale ,  e  puramente  filosofico  il  reale  al- 
tresì, che  in  fine  più  di  tult' altro  interessa,  della  fisica 
e  della  meccanica  operativa.  A  questo  secondo  sistema  ap- 
partiene la  Memoria  dell'Accademico.  Abbandonando  egli 
nella  generazione  delle  linee  curve  il  concetto  di  una  mol- 
titudine di  punti  individuali,  che  le  costituiscano,  e  me- 
diante la  moltiplicazione  del  numero  loro,  e  il  calcolo 
della  particolare  situazione  di  ciascuno  si  venga  realmente 
a  determinarle,  ciò  che  non  può  mai  dare  che  una  serie 
discontinua  di  punti,  e  non  mai  una  linea  tuli'  insieme 
continua;  il  Piani  liberando  le  linee  curve  da  tale  così 
inesalto  ed  estraneo  concetto  della  generazione  delle  curve 
prese  a  ricondurle  alla  vera  e  naturale  genesi  loro  del  mo- 
vimento continuo  del  punto. 

Nella  varietà  infinita  di  generazione  di  linee  curve 
nella  presente  sua  Memoria  il  Collega  si  è  limitato  a  quelle 
curve  nella  cui  generazione  il  moto  del  punto  descrivente 
è  collegato  e  contemporaneo  al  moto  di  una  linea  retta 
rotante  intorno  al  punto  medesimo,  mentre  l'uno  e  l'altra 
hanno  comune  moto  di  traslazione  tale  che  la  curva  gene- 
rata dal  punto  sia  l'inviluppante  di  tutte  le  situazioni 
della  retta,  ossia  la  retta  sia  sempre  tangente  della  curva 
nel  punto  stesso  mobile  con  essa,  e  sopra  di  essa. 

Viene  poscia  ammesso  dal  Presidente  a  leggere  nel 
Consesso  anche  il  Sig.  Dott.  Savino  Savini,  il  quale  nella 
Storia  de'  mcT^i  usati  per  misurare  le  altezze  del  mare , 
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riporta  la  descrizione  della  maccliinella  ch'egli  presentò 
al  VII  Congresso  degli  Scienziati  italiani  (1),  la  quale  di- 
stinguendosi da  tutte  le  altre  fin  qui  proposte  per  sempli- 
cità e  regolarità  di  forma ,  non  che  per  1'  utilità  e  facilità 
con  cui  si  sperimenta,  ci  affrettiamo  di  far  conoscere,  to- 
gliendo da  quello  scritto  un  intero  paragrafo. 

ì)  Pensai  innanzi  tutto  alla  semplicità  ed  alla  più 
regolar  forma  dello  strumento.  Costruiscasi  una  palla 
di  legno  o  di  rame,  vuota  nell'  emisfero  superiore,  e 
divisa  nell'inferiore  in  due  parti,  cioè  in  un  segmento  e 
in  una  valvola  o  calotta  mobile  ;,  di  cui  la  faccia  inter- 
na sia  convessa  e  discosta  dal  diafragma,  che  divide 
i  due  emisferi,  per  tanto  spazio  che  sia  capace  di  un  da- 
to peso  di  mercurio  o  di  pallini  di  piombo.  Questa  calotta 
per  una  linea  coincida  perfettamente  coir  interno  labbro 
della  zona ,  e  chiuda  ermeticamente  la  sfera,  ma  se  è  tocca- 
ta ancorché  piano  e  io  qualunque  punto  lasci  fuggire 
il  mercurio  o  i  pallini  che  servono  di  zavorra.  Onde  il 
momento  di  ascesa  uguagli  quello  di  discesa  bisognano 
esatte  le  proporzioni  seguenti:  sfera  vuota  pesante  8  de- 
cimi di  un  ugual  volume  di  acqua,  il  mercurio  3  deci- 
mi,  e  1'  acqua ,  di  cui  è  capace  lo  spazio  tra  la  valvola 
e  il  diafragma^  1  decimo.  Dalle  sperienze  che  feci  con 
piccolo  modello  di  legno  e  in  piccole  altezze  d'acqua 
(ma  che  tuttavia  riusciron  felici,  dandomi  costantemente  la 
palla  e  nel  discenso  e  nell' ascenso  equabile  il  moto  ed 
ugualissimo  il  tempo)  ho  ricavato,  che  per  l'utile  uso 
del  mio  scandaglio  è  necessario  avvertire  più  cose. 

M  1.°  Che  bisogna  trovare  lo  specifico  peso  dell'acqua 
di  cui  si  vuol  misurare  l'altezza,  e  proporzionarvi  il  peso 
del  globo  misuratore.  (Per  facilitare  il  calcolo,  che  seguita 
r  esperienza,  si  formerà  la  tavola  delle  proporzioni  di 


(1)  Sezione  di  fisica  13  Ottobre  1845. 
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altezze  e  di  tempi _,  secondo  che  l'areometro  la  detta  per 
tal'  acqua  o  tal'  altra). 

M  '2.^  Che  dee  bagnarsi  il  globo  medesimo  prima  di 
tagliare  il  filo  per  cui  si  regge  a  fior  d' acqua ,  e  nel  tem- 
po stesso  che  si  abbandona,  affidare  al  pendolo  astrono- 
mico il  conto  dei  minuti  secondi  o  terzi  della  sua  immer-r 
sione  (1). 

»  3."  Toccando  il  fondo  la  palla  si  scarica  del  mercu- 
rio e  torna  subito  all'aria:  e  dico  subito,  perchè  in  si- 
mili ricerche  dovendosi  curare  la  maggiore  approssimazione 
e  non  esigere  la  matematica  esattezza,  può  trascurarsi  il 
breve  tempo  che  passa  tra  la  percussione  e  il  primo  mo- 
mento di  ascesa. 

n  Le  grandi  acque  dell'oceano  e  de'  mari  hanno  un 
moto  regolare  e  costante  in  alcune  stagioni,  di  pili  ne' 
loro  strati  inferiori  le  acque  corrono  talvolta  più  rapide, 
come  nell'atmosfera  per  certi  strati  a  regolare  periodo 
soffiano  i  venti,  e  come  va  traverso  del  globo  terrestre  il 
fluido  elettrico,  forse  cagione  di  quelle  scosse,  che  di  so- 
vente ne  travagliano  alcune  parti.  Ora  quel  moto  e  quelle 
correnti  potrebbero  spingere  la  macchinetta  lontano  dalla 
perpendicolare,  ma  per  l'eccellenza  della  sua  forma  non 
potrà  venire  alcun  danno  da  quel  trasporto ,  anzi  col- 
r  esatta  misura  della  distanza  che  passa  fra  il  punto  in 
cui  si  lasciò  libera  e  quello  in  cui  ricomparve^  potremo 
ben  determinare  la  forza  o  l'altezza  delle  correnti  che  la 
deviarono.  Tuttavia  l'esperienza  è  da  farsi  a  mare  tran- 
quillo: poi,  date  anche  delle  cause  disturbatrici,  avremo 
sempre  la  certezza  che  la  profondità  dell'acqua  non  è 
maggiore  di  quella  insegnalaci  dal  calcolo.  Che  se  ad  al- 
tro DOD  potesse  giovare  questa  macchinetta,  potremo  ser- 

(1)  Vedi  gli  ultimi  perfezionamenti  proposti  agli  orologi 
astronomici  :  Comples  rendus  de  l' Academie  des  Sciences. 
Pam  1844  sec.  scm.  p.  1454 ,  e  1845  prim.  sem.  p.  2. 
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vircene  quale  conduttrice  di  un  termomelrografo  o  di  altro 
apparecchio,  al  modo  slesso  che  delle  loro  macchine  si 
giovavano  Desaguliers  ed  Ellis;  e  dirò  anche,  per  l'ec- 
cellenza della  sua  forma  e  la  semplicità  del  suo  congegno, 
doversi  preferire  alle  altre.  In  vero,  per  quanto  alla  soli- 
dità non  mi  pare  che  quelle  macchine  l'abbiano  maggio- 
re, questa  mia  essendo  metallica  e  sferica,  le  altre  con- 
stando di  molte  parti  e  di  molle  materie ,  alcune  fragili 
ed  altre  raovibili  ;  come  vetro,  fili  metallici  e  corde,  che 
per  inciampi  od  estranee  forze  sì  possono  rompere,  scom- 
porre, e  possono  anche  rimanere  al  fondo  aggrappale. 

«  Mi  permetlete  ora  di  accennare  l'utile  che  si  avreb- 
be da  un  perfetto  scandaglio.  Trattasi  di  meglio  conoscere 
la  più  grande  fra  le  cose  della  terra,  l'oceano,  che  se 
datali  amichi  fu  chiamato  il  padre  di  tutte  le  cose,  non 
ne  è  meno  la  tomba.  Quali  ricerche  siano  importanti  più, 
quelle  che  fa  nell'atmosfera  l'aeronauta,  o  quelle  che  fa 
nel  mezzo  de'  mari  il  palombaro,  ve  lo  dica  la  storia  na- 
turale, e  ve  lo  dicano  le  tradizioni  e  le  storie  de' popoli, 
che  domandano  alle  acque  j  tesori  e  i  monumenti  che  ten- 
gono sepolti. 

))  Uno  de'  problemi  che  può  sciogliere  lo  scandaglio, 
riguarda  la  bassa  temperatura  sottomarina,  cioè  se  a  gran- 
di profondità  questa  sia  tale  fra  i  tropici  come  nelle  re- 
gioni temperale,  e  se  tal  sia  per  le  correnti  che  da'  mari 
ghiacciali  vanno  all'equatore,  come  Saint-Pierre  {V)  gA. 
Arago  (2)  ne  vogliono  persuadere;  o  se  è  meglio  da  cre- 

(1)  Etudes  de  la  nature,  e  Mémoire  sur  les  marées. 

(2)  La  temperatura  nelle  grandi  jì^ofondità  del  mare,  per 
le  esperienze  della  Yenere,  si  trovò  nelle  regioni  temperale  e 
intertropicali  a  dei  numeri  bassissimi ,  cioè  ■+-  3'\  6  centigra- 
di -1-3°,  2;  -i-3",0;  -+- 2°,  8  ;  e  -+- 2°,  5  quando  alla  su- 
perficie segnavasi  26°  e  27°  «  Nous  voilà  ramenés,  par  la 
puissance  des  chiffres,  à  la   conclusion  que  Ics  pliénomènes 
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dere ,  che  ciò  avvenga  perchè  dai  raggio  solare  non  si  ab- 
bia forza  calorifica  olire  certe  profondila. 

»  Aspettano  anche  i  geografi  lo  scandaglio  perfezio- 
nalo a  compiere  le  carte  che  accennano  le  varie  profondità 
delle  acque  vicino  a'  porti  ;  e  con  esattissime  esperienze 
sarebbe  facile  trovare  in  che  proporzione  di  lempo  si  ef- 
fettui r abbassamento  del  livello  del  mare  innegabile  oggi- 
mai  per  le  testimonianze  di  Linneo,  Celsio  ed  altri,  e  per 
mille  segni,  che  bella  curiosità  dovrebbe  invitarci  a  stu- 
diare su  tutta  la  terra,  specialmente  nell'  isola  di  Loefgrund, 
nelle  coste  del  Baltico,  della  Svezia,  e  ne'  porti  di  Car- 
tagine e  di  Pisa  (1).  Ma  fin  qui  1'  uomo  che  seppe  vedere 

thermomctriques  de  la  mediterranee  nous  avaient  imposée  dans 
une  nutre  circonstance  ;  nous  voilà  encore  forcés  d'admetlre 
l'existence  de  courrants  sous-marins  qui  transporfent  jusqu^à 
V  équateur  les  eaux  inférieures  des  mers  glaciales  » .  Comptes 
rendus.  Aout  1840  p.  311. 

(1)  Celsio,  geometra  di  Stocholm,  negli  Atti  dell'Accade- 
mia Svedese  (Tom.  V.  1743)  scrisse  che  l'abbassamento  del 
livello  del  mare  in  un  anno  possa  essere  di  4  5  linee  ;  e  in 
18  anni  di  4  pollici  e  5  linee;  in  100  anni  di  4  piedi  e  5 
pollici;  in  500  anni  di  22  piedi  e  5  pollici;  in  mille  anni 
di  45  piedi  geometrici.  Tutto  questo  provò  colle  asserzioni  di 
vecchi  esperti  marinari.  Auguravasi  che  qualcheduno  segnasse 
a'  «Mot  tempi  l'  altezza  del  mare  in  certi  luoghi  stabili , 
onde  i  posteri  giudicassero  della  proporzione  con  cui  se  ne 
abbassava  il  livello ,  ed  alla  sua  preghiera  rispose  Rudmaa 
tracciando  nel  1731  una  linea  orizzontale  sulla  roccia  chia- 
mata Swarthaelleu  poe  wihcken ,  nella  parte  settentrionale 
dell'  isola  di  Loefgrund  ,  a  due  miglia  nord-est  di  Gè  He.  Questa 
linea  accenna  precisamente  la  superficie  dell'acqua  nel  1731. 
Celsio  trovò  anche  abbassato  in  qualche  anno  il  livello  del 
mar  Baltico  e  dell'  Oceano  che  circonda  la  Svezia ,  anzi  cre- 
dè questa  un  tempo  in  molte  parli  coperta  dall'acqua.   La 
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lontanissime  comete  e  gì' infusorii  dell' Herembergh ,  quan- 
do volle  misurare  la  profondila  dell'acqua  di  cui  si  cuo- 
pre  la  maggior  parte  del  globo,  udì  rispondersi  dalla  na- 
tura ,  che  non  era  ancor  tempo  :  e  questo  tempo  è  segna- 
to neir eterno  libro,  dove  la  condanna  de'  folli  progetti, 
e  la  sanzione  de' voti  del  genio;  dov'erano  scritte,  la  con- 
quista del  nuovo  mondo ,  la  costruzione  de'  batelli  a  va- 
pore e  delle  strade  ferrate  in  fin  dai  dì,  che  Cristoforo 
Colombo  e  Salomone  di  Caux  si  dicevano  pazzi  ;  dove  sta 
scritto  insomma ,  quali  fra  i  mille  nostri  desiderata  si  ef- 
fettueranno, e  per  quei  modi  e  per  quanto  stento  la  luce 
dee  penetrare  ne'  più  reconditi  covi  della  nostra  igno- 
ranza (t)  M. 

Scandinavia  pensò  fosse  stata  un*  isola ,  e  il  golfo  di  Botnia 
comunicasse  col  mar  Bianco:  questo  fu  anche  parere  di  To- 
lomeo. È  pure  antichissima  l'  opinione  che  V  isola  del  Delta 
in  Egitto ,  aW  imboccatura  del  Nilo ,  fos.'e  prodotta  dalle  de- 
posizioni arenose  di  questo  fiume.  —  Linneo  fu  dello  stesso 
parere  di  Celsio  intorno  all'abbassamento  generale  del  mare. 
—  Biowallio  lo  giudicò  piuttosto  parziale  e  relativo,  calan- 
do il  mare  in  un  luogo  ed  alzandosi  in  altro.  —  Le  ruine  del 
porto  di  Cartagine  sono  adesso  lontanissime  dal  mare.  Così 
vediamo  Pisa  città  marittima  poche  centinaie  d' anni  fa ,  ora 
lontana  circa  3  leghe  dal  Mediterraneo ,  che  pur  si  ritira  nelle 
coste  meridionali  della  Francia  verso  Aigues-mortes ,  Arles  ec. 
(1)  Là  dove  il  Dottor  Savini  discorre  delle  ultime  inven- 
zioni di  De  Luca  e  Grègoire,  si  legge:  «  Alle  parole  che 
dissi  nella  Sezione  di  fisica  del  Congresso  napolitano  sulla 
mia  macchinetta,  aggiunsi  il  nome  di  quanti  altri  avevano 
studiato  intorno  al  principio  medesimo  ;  però  ignorava  che  un 
dotto  uomo  di  Napoli ,  il  prof.  Paolo  Anania  De  Luca ,  aves- 
se fin  dal  1819  proposto  uno  scandaglio  poco  dissimile  da 
quelli  sovraccennali  di  Hook  e  di  Bacialli,  e  mi  si  vorrà 
condonarne  V  ignoranza,  perchè  di  ben  molte  cose,  che  si  fanno 

^m^'^  1 
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Ogoi  mese  verrà  regolarmeDte  pubblicato  ud  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  richiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d'ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio ,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

II  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all' atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato^ 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8. 05: 
non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a  ca- 
rico degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alla- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1.°  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato 
avviso  in  contrario. 
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16  Sessione.  12  Mar:io  1846. 

Si  legge  dal  Segretario  lettera  di  ringraziamento  del 
Sig.  Doti  Giuseppe  Fagnoli  per  la  recente  sua  promozione 
ad  Alunno  dell' Accademia. 

nel  Regno,  d'importanza  maggiore  anche  di  questa ,  non  era 
possibile  aver  contezza  prima  del  Congresso  di  Napoli:  sì 
grande  è  V  ostacolo  frapposto  alle  intelligenze  dall'  Alpi  al  Ve- 
suvio ! »  E  poiché  torneranno  gradili  a'  nostri  let- 
tori alcuni  cenni  sul  prof.  De  Luca,  metteremo  qui  per  inte- 
ro la  nota  che  lo  riguarda:  «  De  Luca  è  meccanico  distinto. 
Vidi  alcuni  lavori  costrutti  dalla  sua  mano  e  inventati  dalla 
sua  mente  che  l'onorano  assai.  Oltre  l'opuscolo  citalo  (Pro- 
getto di  un  novello  Scandaglio  ec.)  pubblicò  negli  atti  della 
Società  Italiana  delle  scienze  residente  in  Modena  (  l'omo  20  ) 
la  descrizione  di  un  nuovo  tonometro  e  di  un  nuovo  cordo- 
nomelro ,  ambi  da  esso  medesimo  immaginati  e  lavorati  ;  nel 
14.^  volume  del  Progresso,  e  nel  Rendiconto  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Napoli  (7  giugno  1842)  leggonsi  due 
Memorie  di  lui  sul  Caleidoscopio  e  l'  applicazione  di  esso 
alle  arti  ornamentali,  gentile  studio  che  prima  facevasi  in 
Bologna  dall'  immaginosissimo  pittore  Antonio  Basoli ,  che 
nella  scuola  di  ornato  raccomandavalo  a'  suoi  discepoli,  co- 
me fonte  inesausta  di  bellissimi  intrecci,  scomparti  e  fregi. 
(  Veggasi  il  BuUcltino  delle  coguizioui  industriali  del  Dott. 
G.  Dosi.  Boi.  an.  1834-35  p.  103).  Nel  1841  diede  anche 
in  luce  un  dolio  libro  che  ha  per  titolo.  Esame  e  proposta 
di  ciò  che  manca  per  la  compilazione  di  un  trattato  di 
Acustica  compiuto  ed  applicabile  alle  arti  {Napoli,  stampe- 
ria del  Fibreno).  Nell'aprile  1837  aveva  già  ricordato  la 
sua  invenzione  dello  scandaglio  in  una  lettera  a  Gaspare 
Grégoire  (  Poliorama  pittoresco,  tom.  1.  n.  35.  p.  269)  cui 
davasi  un  brevetto  d'invenzione  per  i  palloniidrostatici  » . 
N.  Ann.  Se.  Natlh.  Sebib  II.  Tomo  6.  36 
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L'  Accademico  Corrispondente  Signor  Prof.  Vincenzo 
Flauti  manda  in  dono  il  terzo  tomo  del  suo  Corso  Geo- 
metrico  accompagnandolo  con  graziosissima  lettera  in  data 
di  Napoli  30  del  p.  p.  Dicembre. 

Una  terza  lettera  del  Segretario  dell'Accademia  Val- 
darnese  del  Poggio,  delli  16  p.  p.  Febbrajo,  Sig.  Fran- 
cesco Martini  accusa  il  ricevimento  del  VII  Tomo  dei  Nuo- 
vi Comentari  inviatogli  a  cambio  delle  Memorie  della  lo- 
data Accademia. 

La  Società  Editrice  dei  Nuovi  Annali  delle  Scienze 
Naturali  offre  al  solito  il  quaderno  di  Febbrajo  del  Giornale. 

Il  Signor  Prof.  Antonio  Colla  Direttore  dell'Osserva- 
torio Astronomico  di  Parma  invia  una  Not^ia  della  Co- 
meta colà  scoperta  li  2  Giugno  del  1845. 

L'Accademico  pensionato  Dolt.  Gaetano  Sgarzi,  Prof, 
di  Chimica  farmaceutica  nell'Università^  comunica  la  sua 
Memoria  d'obbligo  nella  quale  espone  V Analisi  compa- 
rativa di  alcuni  pe%7^i  spettanti  allo  Scheletro  osseo  delle 
tre  Classi  di  Vertebrati  mammiferi,  rettili  e  pesci,  e  di 
alcune  produzioni  integumentali  di  certe  specie  spettanti 
a  ciascuna  delle  nominate  Classi,  con  Osserva'^ioni  ed 
Idee  sui  principali  elementi  organici  Animali  e  Vegeta- 
bili. Fornì  argomento  a  queste  chimiche  illustrazioni  la 
Memoria  da  me  Ietta  nell'  anno  accademico  precedente 
zz  Sull'intima  tessitura  delle  scaglie  dei  pesci  e  dei  so- 
lidi scudetti  integumentali  del  cocodrillo  e  dell'  armadil- 
lo  rr.  Ili  falli  le  analisi  riferite  dal  Collega  in  questo  in- 
teressante suo  lavoro  risguardano  per  lo  appunto  le  ossa 
ed  i  prodotti  solidi  integumenlali  delle  nominate  specie. 
Questo  lavoro  è  di  tal  natura  da  riuscire  impossibile  di 
darne  un  sunto  senza  trascriverlo  quasi  per  intero,  motivo 
per  cui  mi  limiterò  a  riferire  soltanto  il  finale  risultato 
delle  minute  indagini  che  l'Autore  stesso  compendia  nei 
seguenti  termini  nell'ultima  pagina  della  Memoria.  )j  Che 
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))  dall'  analisi  comparativa  di  alcuni  pezzi  spettanti  allo 
»  scheletro  osseo,  e  di  alcune  produzioni  integumentali 
)>  delle  tre  classi  di  vertebrati  mammiferi ,  rettili  e  pesci 
))  ne  è  risultata  una  composizione  del  tutto  uniforme. 

n  Che  questo  risultato  trovasi  in  perfetta  relazione 
»  della  struttura,  dell'organizzazione  e  del  modo  di  for- 
»  mazione  manifestata  ugualmente  uniforme  e  nelle  dette 
»  parti  integumentali,  e  nelle  ossa  degli  animali  medesimi 
M  nella  citata  mia  Memoria. 

))  Che  nel  complesso  di  tale  risultato  ne  è  venuta  una 
»  Materia  Organica  parimenti  uniforme,  e  la  quale  ma- 
»  teria  perchè  si  è  dimostrata  analoga  ugualmente  in  tutte 
w  le  predette  parti  a  tutti  gli  elementi  organici  vegetabili 
M  ed  animali,  sia  per  la  qualità,  sia  per  la  proporzione 
»  dei  componenti,  ha  originato  l'idea  dell'esistenza  di  una 
»  sola  ed  unica  materia  inserviente  alla  formazione  del- 
»  l'organismo,  e  da  appellarsi  quindi  31aieria  Organica 
»  Protogona,  Primigenia,  o  Primitiva. 

ì)  Che  simile  idea  ed  esistenza,  anziché  contradelta, 
»  trovasi  appoggiata  non  pure  dalla  qualità  dei  caratteri 
M  essenziali  della  Materia  stessa,  e  dall'analisi  comparati- 
»  va  di  tutte  le  materie  elementari  generalmente  ammesse, 
»  bensì  dagli  esempi  non  pochi  che  si  danno  di  apparen- 
»  ze  diversissime  in  corpi  di  eguale  natura,  siccome  dal- 
»  l'uniformità  della  destinazione,  e  dell'opera  alla  quale 
))  è  addetta  ed  impiegata,  e  dalla  manifestazione  cui  presta 
»  della  sublimità  ed  infinita  estensione  della  Creatrice  po- 
))  tenza  m. 

17.  Sessione.  26  Mar:io  1846. 

Sono  offerti  all'Accademia  i  seguenti  libri  venuti  in 
dono  da'  rispettivi  Autori. 

Pacini  Dott.  Filippo  —  Sopra  un  nuovo  meccanismo 
di  Microscopio  specialmente  destinato  alle  ricerche  anato- 


404  RENDICONTO  ACCADEMICO 

miche  e  fisiologiche.  Bologna,  dagli  Annali  delle  Scienze 
Naturali.  Novembre  1845  in  8.°  con  tav.  litografica. 

Selmi  Prof.  Francesco  —  Studi  sperimentali  e  teorici 
di  chimica  moleculare.  Fascicolo  I.  e  II.  Modena  1843  al 
1846  in  ottavo. 

Jan  Kops  e  J.  E.  van  der  Trappen  —  Flora  Botava. 
Fascic.  137.  Amsterdam  in  4.**  fig.  colorate.  Contiene  le 
seguenti  piante  descritte  e  figurate.  691  Gagea  arvensìs 
Salisb.  —  692  Gag.  Lutea  Salisi).  —  693  Hieracium  pa- 
ludosum.  —  694  Carex  vesìcaria  Lìnn.  —  695  Nikera 
Heteromalla  Hedw. 

Parmeggiani  Dott.  Giuseppe  —  Delle  Dottrine  de'  mo- 
derni Chimici  intorno  alla  nutrizione  degli  Esseri  organiz- 
zati. Reggio  1843  in  9,P  di  pag.  29. 

Dello  stesso  —  Memoria  2.^  sullo  stesso  argomento. 
Reggio  1846  in  8.*'  di  pag.  48. 

Il  Presidente  fa  leggere  la  Memoria  di  già  presentata 
al  Consesso  in  nome  dell'Autore  Sig.  Dott.  Filippo  Paci- 
ni  di  Pisloja  nella  Sessione  delli  29  Gennajo  p.  p.  e  nella 
quale  tratta  ■=.  Dell'  organo  elettrico  del  Siluro  elettrico 
del  Nilo ,  comparato  a  quello  della  Torpedine  e  del  Gim- 
noto =  ;  del  qual  lavoro  non  ne  faremmo  qui  parola  es- 
sendo di  già  stampato  per  intero  nel  quaderno  di  Luglio 
anno  corrente  di  questo  Giornale  T.  VI  pag.  41. 

Lo  slesso  Presidente^  in  nome  dell'Autore  Sig.  Prof. 
Generali  di  Modena  consegna  la  3.^  Parte  della  Memoria 
—  Sulla  struttura  ed  ufficj  dell'Iride  — . 

Sunto  di  una  lettera  del  Sig.  Prof.  Antonio  Perego, 
professore  di  Fisica  nell'  Università  di  Padova ,  delli  6  Mar- 
zo, rr  La  sera  del  18  sono  andato  sulla  Specola  a  far  vi- 
sita, mediante  un  telescopio  di  Starck,  alle  due  comete 
Biela;  in  quella  circostanza  si  sarebbe  verificato  il  feno- 
meno, di  cui  gli  astronomi  padovani  ne  avevano  avuto 
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sentore  la  sera  precedente ,  che  una  delle  comete  sarebbes 
falla  più  grande  dell'altra,  e  quella  che  signoreggia  ii. 
grandezza  e  bellezza  sarebbe  la  figlia  e  non  la  madre. 
Adopero  questo  linguaggio  per  farmi  intendere  più  presto. 
Sono  impaziente  di  conoscere  a  questo  proposito  le  osserva- 
zioni che  si  saranno  fatte  nelle  altre  Specole  d'Italia  e 
d' oltremonti.  Vi  dirò  anzi  che  questi  curiosissimi  fenome- 
ni notali  nella  Cometa  di  Biela  mi  fecero  rovistare  ne'  tre 
ultimi  giorni  di  carnevale  ne'  libri ,  ed  in  questi  mi  è  par- 
so di  intravedere  qualche  fallo  simile  ai  mirabili  di  cui 
ora  si  occupano  gli  astronomi.  Ho  quindi  composto  un  ar- 
ticolo da  gazzella  che  vi  spedisco ,  e  la  lettera  è  diretta 
al  prof.  Gherardi  insieme  coli' indicalo  articolo,  che  l'ha 
presentalo  all' Accademia  nella  Sessione  del  26  Marzo:  es- 
so articolo  è  intitolalo  sui  fenomeni  della  Cometa  di  Biela, 
ed  è  uscito  nel  Giornale  —  Caffè  Pedrocchi,  Anno  I.  Me- 
moria 9  — .  La  lettera  accenna  che  presto  arriveranno  pa- 
recchi Opuscoli  dello  slesso  Prof.  Perego  diretti  all'Ac- 
cademia- 

18.  Sessione.  2  Aprile  1846. 

Libri  offerti  in  dono. 

Perego  —  Sui  fenomeni  della  Cometa  di  Biela  —  Ar- 
ticolo inserito  nel  Giornale  Caffè  Pedrocchi,  Anno  h  N.  92. 

Id.  —  Narazione  di  casi  di  fulminazione.  —  Dalla 
Gazzetta  Provinciale  di  Brescia  6  Settembre  1841 ,  in  8.° 
di  pag.  8. 

Id.  —  Relazione  intorno  l'eclisse  dell' 8  Luglio  1842  — 
Dalla  Gazzella  suddetta  31  Luglio  1842  di  pag.  8. 

Id.  —  Della  Vita  e  degli  scritti  del  Prof.  Doli.  Andrea 
Mazzoni.  —  Brescia  1844  in  8.°  di  pag.  40. 

Id.  —  Suir  elettricità  che  si  sviluppa  nel  mercurio 
coir  immersione  ec.  —  Milano  dagli  Annali  di  Fisica  del 
Majocchi.  Fascicolo  XVI  1842  in  8.*^  di  pag.  20. 
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Id.  —  Intorno  ai  processi  meccanici  atti  a  sviluppare 
ne'  corpi  solidi  l'elettricità  statica.  Brescia  1843  in  8.°  di 
pag.  32  con  tavola. 

Id.  —  Di  una  tempesta,  e  di  una  tromba  terrestre, 
relazioni  ecc.  Brescia  1844  in  8.**  di  pag.  24  con  tavola. 

Id.  —  Della  trattura  della  seta  —  Dal  Giornale  il  Ci- 
mento. Luglio  e  Agosto  1844.  Pisa  in  8.°  di  pag.  12. 

Id.  —  Nuove  osservazioni  di  Chimica  —  Dagli  Annali 
delle  Scienze  del  Regno  Lombardo-Veneto,  bimestre  III  e 
IV  1845  in  4.°  di  pag.  8. 

Il  Segretario  legge  una  lettera  del  Sig.  Bartolommeo 
Zanon  in  data  di  Belluno  31  Dicembre  colla  quale  accom- 
pagna il  dono  di  una  sua  Memoria  stampata  col  titolo  i= 
Dell' Achilleina  e  dell'acido  achilleico  principj  immediati 
del  millefoglio  —  Achillea  millefolium  Linn.  =.  Dal  Voi. 
IL  delle  Memorie  dell' Imp.  R.  Istituto  Veneto.  Venezia 
1845  in  4.'> 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Giuseppe  Bertoloni 
continuando  il  suo  lavoro  sui  Lepidotteri  dell'Agro  bo- 
lognese tratta  oggi- delle  piccole  specie  che  vengono  sotto 
il  nome,  comunemente  addottalo,  di  3Iicrolepidotteri. 
Ecco  la  semplice  indicazione  dei  Generi  e  Specie  descritte 
dall'Autore  estesamente,  notando  ancora  i  gravi  danni  che 
alcune  Sp.  arrecar  possono  all'  agricoltura. 

TRIBUS  PYRALITES 

Genus  Hypena  Schrank,  Treits.  Curtis. 
Pyralis  Linn.  Illig.  etc. 
Herminia  Lafr. 
Sp.  1.  Hyp.  obsitalis  Duponch.  Papil.  de  France  Voi.  Vili. 
2.  p.  53.  Pian.  213.  fig.  1.  2. 
Genus  Aglossa  Latr.  Curtis. 

Pyralis  Linn.  lllig.  Schrank.  Treits  etc. 
Phalaena  Crambus  Fabr. 
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Sp.  1.  Agi.  pinguinalis  Duponch.  Papil.  de  Frane.  Voi. 

Vili.  p.  63.  PI.  213.  f.  6. 
M   2.  Agl.  cuprealis  Duponch.  op.  cit.  Voi.  Vili.  1.  67. 
PI.  213.  f.  6. 
Genus  Scopula  Schrank.  Treits.  Curtis. 
Pyralis  Linn.  Illiger. 
Bolys  Lalr. 
Sp.  1.  Scop.  frumentalis  Duponch.  op.  e.  Voi.  Vili.  2. 
p.  89.  PI.  215.  f.  2. 
Genus.  Botys  Latr.  Treits. 

Pyralis  Linn.  Illig.  ecc. 
Phalaena  Degeer.  Fabr.  Geoff.  ecc. 
Scopula  Curlis. 
Diaphonia  Stephens. 
Sp.  1.  Box.  urticalìs  Duponch.  op.   e.  Voi.   Vili.  2.  p. 
107.  PI.  216.  fig.  3. 
»  2.  BoT.  verticalis  Duponch.   op.  e  Voi.  Vili.  2.  p. 

116.  PI.  217.  f.  1.  2. 
»   Box.  hyalinalìs  Duponch.  op.  e.  Voi.   Vili.  p.  119. 

PI.  219.  fig.  3. 
w   4.  Box.  Sìlacealis  Duponch.  op.  e.  Voi.  Vili.  2.  p. 

121.  PI.  217.  f.  4. 
n   6.  Box.  Rubiginalìs  Duponch.  op.  e.  Voi.  Vili.  2.  p. 

130.  PI.  218.  f.  2. 
»   6.  Box.  hybrìdalis  Duponch.   op.  e.  Voi.   Vili.  2.  p. 

153.  PI.  220.  f.  3. 
n   7.  Box.  palealis,  Duponch.   op.  e.   Voi.  Vili.  2.  p. 
166.  PI.  200.  fig.  6.  6. 
Genus  Nymphuia  Schrank.  Treits. 
Pyralis  Lin. 
Phalaena  Fabric. 
Sp.  1.  Nymph.  interpunctalis  Duponch.  op.  e  Voi.   Vili. 
2.  p.  162.  PI.  221.  f.  2. 
Genus  Hydrocauipa  Lalr.  Curtis. 
Geometra  Linn. 
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Pyralis  Illig.  Hubn.  ecc. 
Phalaena  Fabr.  Degger,  Walkenaer ,  Geoff. 
Nyniphula  Schrank.  Treils. 
Sp.  1.  Hydroc.  Potamogalis  Diiponch.  op.  e.  Voi.  Vili. 
2.  p.  172.  PI.  222.  f.  1.  2. 
Genus  .\sopia  Tieits.  Curlis. 
Pyralis  Lino.  Illig.  ecc. 
Phalaena  Fabr.  Geoff.  ecc. 
Bolys  Latr. 
Agrotera  Schrank. 
Sp.  1.  Asop.  Farìnalis  Duponch.  op.  e.  Voi.  Vili.  2.  p. 
193.  PI.  223.  f.  1. 
Genus  Pyrausta  Schrank.  Treist.  Curlis. 
Pyralis  Linn.  Illig.  ecc. 
Phalaena  Fabr. 
Sp.  1.  Pyr.  Purpuralis  Duponch.  op.  e.  Voi.  Vili.  2.  p. 
218.  PI.  224  f.  4.  5. 
Genus  Ennychia  Treits. 
Geometra  Linn. 
Phalaena  Fabr. 
Bolys  Lalr. 
Tinea  Geoffr. 
Pyrausla,  Curlis. 
Sp.  1.  Ennych.  octomaculalis  Duponch.  op.  e.  Voi.  Vili. 
2.  p.  248.  PI.  226.  f.  4. 

TRIBUS  PLATYOMIDES. 

Genus  Halias  Treits.  Curlis. 

Tortrix   Linn.  Wien  Ver.  Scharnk.  Hub. 

Forlich.  ecc. 
Pyralis  Fab.  Latr.  Dum.  Walken.  Encycl. 

Methodique. 
Phalaena  Geoffr. 
Chloeophora  Slephens. 
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Sp.  1.  Hal.  Clorona^  Duponch.  op.  e.  Voi.  IX.  p.  38. 
PI.  237.  f.  4. 
GeoDS  Tortrix  Linn.  Wien  Verz.  Forlich.  Curlis. 
Stephens. 
Pyralis  Fabr.  Latr.  Dumer.  Walckenaer. 
Phalaena  GeofF. 
Lozotaenia  Stephens. 
Argyroloza  Stephens.  Curtis. 
Dictyopterix  Stephens. 
Sp.  1.  ToRT.   Firidiana  Duponch.  op.  e.  voi.  IX.  p.  98. 
Pi.  240.  f.  3. 
Genus  Carpocapsa  Treits.  Curtis.  Stephens. 
Tinca  Linn.  Devili.  Gotze.  Muller. 
Pyralis  Fabr.  Latr.    Duna.  Walk.  Encyc. 

Metb. 
Tortrix  Linn.  lUig.   Wien    Verz.    Gotze. 
Froelich.  Lang.  Verz.  Hubn.  Scop.  De- 
vili. Brahm. 
Semasia  Stephens. 
Sp.  1.  Carpoc.  Pomana  Duponch.  op.  e.  Voi.  IX.  p.  248. 

PI.  248.  f.  2. 
Sp.  2.  Carpoc.  Arenaria.  Duponch.  op.  cit.  Tom.  IX.  p. 
267.  PI.  248.  f.  6. 
Genus  Paedisca  Treits. 

Tortrix  Linn.  Wien    Verz.    Illig.  Gotze. 

Froelich.  ecc. 
Pyralis  Fabr. 
Ditula  Stephens. 
Spilonota  Stephens.  Curtis. 
Thirates  Curtis. 
Sp.  1.  P^Dis  Porphyrana  Duponch.  op.  e.  Voi.   IX.  p. 
548.  PI.  264.  fig.  9. 
Genus  Argyroptera  Duponch. 

Tortrix  Linn.  Wien  Verz.  Froelich.  Treits  ec 
Pyralis  Fabr. 
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Tinea  Fabr. 
Cochylis  Curtis. 
Argyrolepia  Siepi). 
Coccyx  Treits. 
Aphelia  Curlis. 
Sp.  1.  Argyr.  Gouana  Duponch.  op.  e.  Voi.  IX.  p.  446. 
PI.  259.  f.  8. 
Genus  Xylopoda  Lalr. 

Toitrix  Linn.  Wien  Verz.  Illig.  Hubn.  ec. 
Tinea  Linn. 
Pyralis  Fabr. 
Asopia  Treitschke, 
Limaethis  Steph.  Curtis. 
Sp.  1.  Xylop  Pariana  Duponch.  op.  e  Voi.  IX.   p.  458. 

PI.  260.  fig.  6. 
Sp.  2.   Hylop.    Nemorama  Duponch.   op.   e.   Voi.  IX.  p. 
462.  PI.  260.  f.  7. 

TRIBUS  CRAMBITES. 

Genus  Crambus.  Fabr.  Lai.  Dumer.  Walchenaer. 
Sleph. 
Tinea  Linn.  Wien  Verz.  lUig.  Scopoli  ecc. 
Chilo  Zinchen.  Treits. 
Sp.  1.  Cramb.  Rorellus  Duponch.  op.  e  Voi.  X.  p.  73. 

PI.  269  f.  5.  a,&. 
Sp.  2.  Cramb.  Chrysonuchellus  Duponch.  op.  e.  Voi.  X. 

p.  75.  PI.  269.  f.  6. 
Sp.  3.  Cramb.  Selasellus  Duponch.  op.  e.  Voi.  X.  p.  104. 

PI.  272.  f.  3. 
Sp.  4.  Cramb.  Margarìtellus  Duponch.  op.  e.  Voi.  X.  p. 
102.  PI.  272.  f.  4. 
Genus  liythia  Latreill. 

Pyralis  Wien  Verz.  Illig.  Gotze. 
Phalaena  Fabr.  Scopol. 


DEL  PROF.   A.  ALESSANDRINI  411 

Crambus  Fabr. 

Tinca  Fabr.  Wien  Verz.  Hub.  Devili. 
Phycis  Treits. 
Phycita  Curtis. 
Oncocera  Stephens. 
Sp.  1.  Ilyth.  Cornelia  Duponch.  op.  e.  Voi.   X.  p.   148. 
PI.  276.  f.  3.  fli,&. 
Genus  Oncocera  Curtis.  Stephens. 

linea  Wien  Verz.  Fabr.  Ulig.  Golze.  Sch- 

ranck.  Hubn. 
Crambus  Fabr.  Curtis. 
Phycita  Curtis.  Stephens. 
Phycis  Fab.  Zincken.  Treits. 
Sp.  1.  Oncoc.   Prodromella  Duponch.   op.  e.  Voi.  X.   p. 

181.  PI.  277.  f.  1.  Phycis  Prodromella. 
Sp.  2.  Oncoc.  Etiella  Duponch.  op.  e  Voi.  X.  p.  180. 
PI.  278.  f.  5.  Phycis  Elicila. 
Genus  Galleria  Fabr.  Latr.  Treits.  Curtis.  Steph. 
Geometra  Linn. 
Lithosia  Fabr. 
Crambus  Fabr. 
Ilylhia  Curtis.  Stephens. 
Melia  Curtis.  Stephens. 
Sp.  1.  Caller.  Cerella  Duponch.   op.  e  Voi.  X.  p.  255. 
PI.  282.  f.  6.  a,h,c. 
Genus  Yponomenta  Latr.  God.  Treits.  Steph. 
Tinca  Linn.  Wien  Verz.  Fabr.  Illig.  ec 
Erminea  Curtis. 
Melanoleuca  Steph. 
Sp.  1.  Yponom.  Cognatella  Duponch.  op.  e.  T.  X.  p.  329. 
Pi.  286.  f.  2. 

TRIBUS  TINEITIDES. 

Genus  Diarnea  Haworth.  Curtis.  Kirby- 
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Tinca  Fabr.  Wien  Verz.  Golze.  Schranck. 
Tortrix  Knoch. 
Lommatophila  Treils. 
Sp.  1.  DiuRN.  Pagella  Duponch.  op.  e.  Voi  XI.  p.  40.  PI. 
287.  i.  1.  2. 
Genus'  Eiiplocamus  Latr.  Ciirtis.  Stephens. 

Pyralis  Scop.  Iliig.  Wien   Verz.  Hiibn. 
Tinca  Linn.  Fabr.  Ulig.  Lang-Verz.  Brahm. 
NocUia  Fabr.  Esper. 
Geometra  Esper. . 
Bombyx  Borkh. 
Phalaena  Fuessly. 
Pbycis  Fabr.  Ochsen. 
Scardia  Treils. 
Sp.  1.  EupLOC.  Parasitellus  Duponch.  op.  e.  Voi.  XI.  p.  77. 
PI.  288.  f.  4. 
Genus  Palpula  Treitsch. 

Tinca  Linn.  Scopol.  Gotze.  Fabr.  Illig.  ec 
Crambus  Fabr. 
Alucila  Fabr. 
Macrochila  Steph.  Curtis. 
Sp.  1.  Palp.  Bitrabìcella  Duponch.  op.  e.  Voi.  XI.  p.  227. 
PI.  294.  f.  4-6. 
Genus  Lila  Treilschke. 

Tinca  Fabr.  Wien  Verz.  Illig.  Scop.  Gotze. 
Àlucila  Fabr. 
Scardia  Treilsch. 
Yponomenla  Godar.  Stephens. 
Anacampsis  Stephens  Curtis. 
Sp.  1.  Lila  Proximella  Duponch.  op.  e.  Voi.  XI.  p.  31. 
PI.  297.  fig.  10. 
Genus  Adela  Latr.  Treils.  Curtis.  Stephens. 

Tinca  Linn.  Wien  Verz.  Illig.  Scop.  Golze. 

Muller  ecc. 
Alucila  Fabr.  Walken.  Dumeril. 
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Nemophora  HnfTmans. 
Lampronia  Ciirlis.  Stephens. 
Sp.  1.  Adela  Latreillella  Duponch.  op.  e.  Voi.  XI.  p.  366. 

PI.  300.  f.  6-6. 
Sp.  2.  Adela  Scabiosella  Duponch.  op.  e.  Voi.  XI.    p. 
382.  PI.  301.  f.  1-2. 
Genus  Dasycera  Stephens. 
Tinca  Fab.  Walcken. 
Adela  Treits. 
Oecophora  Latr.  Curlis. 
Sp.  1.  Dasic.  Olivìella  Duponch.  op.  e.  Voi.  XI.  p.  41 1. 
PI.  303.  f.  1. 

TRIBUS  PTEROPHORITES. 

Genus  Pterophorus  Geoff.  Fab.  Latr.  Dumer.  Wal- 
cken. Stephens.  Curtis.  Guerin. 
Phalaena  Alucita  Linn.  Devili.  WienVerz. 

lUig.  Gotze,  Schrank.  Hubn.  ec. 
Phalaena  Scopoli. 
Alucita  Treits. 
Sp.  1.  Pteroph.  Rododactylus  Duponch.  op.  e.  Voi  XI.  p. 

646.  PI.  313.  f.  4. 
Sp.  2.  Pteroph.  Pentadactylus  Duponch.  op.  e.  Voi.  XI. 
p.  676.  PI.  314.  f.  8. 

Terminata  così  l' illustrazione  dei  Lepidotteri  notturni 
dell'Agro  bolognese  l'Autore  conchiude  ridursi  fin  qui  le 
specie  di  Lui  trovate  al  vistoso  numero  di  ducenlo  due  ri- 
partite in  ottani' otto  generi. 

Seduta  straordinaria  delli  7  Aprile  1846. 

Convocate  le  prime  due  Classi  dell'  Accademia  ad  eleg- 
gere un'accademico  non  pensionato  io  sostituzione  del  de- 
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funlo  Doli.  Giovanni  Canterzani ,  intervennero  24  individui. 
Dichiarata  perciò  regolare  l'adunanza  il  Presidente  legge 
Tartic.  23  del  Regolamento  risguardante  la  nomina  degli 
accademici  della  suddetta  classe,  dopo  di  che  propone  ad 
occupare  il  posto  vacante  i  due  Alunni  più  anziani  Dottori 
Gualandi  Giovanni,  e  Giacomelli  Enrico.  Posti  com'è  di 
regola,  separatamente  a  partito  secreto  rimane  eletto  il 
Dottor  Giacomelli  avendo  ottenuto  lutti  i  voti  favorevoli 
meno  uno. 

Il  Presidente  legge  ancora  una  Nota  di  Soggetti  di- 
stinti da  proporsi  al  Consesso  nella  qualità  di  Corrispon- 
denti italiani,  e  nomina,  come  lo  prescrive  il  Regolamen- 
to, una  Commissione  composta  dei  Signori  Prof.  Sgarzi, 
Prof.  Calori  e  Dottor  Piani  incaricata  di  prendere  in  esa- 
me e  riferire  in  seguito  all'Accademia  intorno  ai  titoli  e 
requisiti  che  appoggiar  possono  una  tale  promozione. 

19.  Sessione.  16  Aprile  1846. 

Il  Segretario  partecipa  lettera  di  ringraziamento  del 
Signor  Dott.  Enrico  Giacomelli  per  la  sua  promozione  ad 
Accademico  onorario. 

La  Società  editrice  dei  Nuovi  Ann.  delle  Se.  Naturali 
otfre  il  quaderno  di  Marzo  del  Giornale  anno  corrente. 

La  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  il  quaderno 
di  febbrajo  e  marzo  del  Bollettino  delle  Scienze  Mediche 
anno  corrente. 

Il  Sig.  Profv  Giovanni  Barsotti ,  Corrispondente ,  due 
sue  Memorie  di  Meccanica  razionale  stampate  a  Lucca  sul- 
r  incominciare  della  corrente  annata. 

Il  Segretario  dà  pure  comunicazione  della  seguente 
circolare  a  stampa  in  data  di  Napoli  8  del  p.  p.  Marzo  a 
Lui  diretta  in  nome  del  Congresso  degli  Scienziati  italiani 
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dalla  Sezione  di   Agronomia  e  Tecnologia  nella  sellima 
riunione. 

Chiarissimo  Signore 

Fin  dalla  loro  prima  riunione  gli  Scienziati  Italiani 
invitarono  gli  studiosi  delle  cose  economiche  in  Italia  a 
raccorre  tutte  quelle  notizie  le  quali  ci  possono  far  cono- 
scere lo  stato  attuale  dell'Agricoltura  in  ciascuna  nostra 
regione.  Questi  incitamenti  non  rimasero  senza  effetti  e  la 
S.  V.  ben  sa  come  di  recente  non  pochi  valorosi  scritto- 
ri si  son  rivolti  a  queste  utilissime  ricerche.  Nelle  succes- 
sive riunioni  quasi  mai  questo  importante  argomento  si  è 
lasciato  da  parte.  E  per  ricordar  solo  le  ultime  cose,  nel 
Sesto  Congresso  fu  confermata  la  commissione  già  eletta 
in  quello  di  Firenze  per  promuovere  questi  studii ,  e  si 
ritenne  composta  dei  Signori  march.  Mazzarosa  pel  Du- 
cato di  Lucca ,  march.  E.  Bertone  de  Sambuy  pel  Piemon- 
te, marchese  Camillo  Pallavicino  per  la  Liguria,  dottor 
Francesco  Cera  per  le  provincia  venete,  prof.  Giuseppe 
Moretti  per  le  Provincie  Lombarde  ,  cav.  Ferdinando  Mae- 
stri |)el  ducato  di  Parma,  prof.  Brignole  pel  ducato  di 
Modena ,  marchese  Cosimo  Ridolfi  pel  granducato  di  To- 
scana,  conte  Giuseppe  Mammiani,  conte  Domenico  Paoli, 
marchese  Giuseppe  Bandini  e  conte  Alessandro  Spada  per 
lo  Stato  Pontificio,  e  cavaliere  Arcidiacono  Luca  de  Sa- 
muele Cagnazzi  e  Giuseppe  Devincenzi  pel  regno  di  Na- 
poli,  e  Giuseppe  la  Farina  particolarmente  per  la  Sicilia. 
Or  ueir  ultima  riunione  per  arricchir  della  possente  coo- 
pcrazione di  quasi  tutte  le  accademie  italiane  questa  com- 
missione le  furono  aggiunti  per  membri  i  segretari  dei 
due  R.  Istituti  d'Incoraggiamento  di  Napoli  e  di  Palermo 
e  di  tulle  le  R.  Società  economiche  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  ed  in  generale  tutti  i  segretari  delle  Accademie  in 
Italia,  le  quali  per  qualche  modo  danno  opera  a  discipline 
economiche ,   confermandosi   come   centri    di   questi   sludi 
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nel  regno  napolitano  i  signori  cav.  Arcidiacono  Cagnazzi 
di  Napoli  e  Giuseppe  Devincenzi  di  Teramo,  ai  quali  po- 
trà inviarsi  quanto  ha  rapporto  a  così  fatte  ricerche  in 
questo  regno. 

Da  parte  della  Sezione  di  agronomia  e  tecnologia  del 
settimo  Congresso  mi  pregio  di  comunicarle  questa  commis- 
sione, sicura  che  la  S.  V.  Ch.n»a  vorrà  con  lieto  animo 
contribuire  a  studi  cotanto  utili  per  la  nostra  agricoltura. 

Il  Segretario 
Giuseppe  Devincenzi 

L'Accademico  onorario  Sig.  Marchese  Prof.  Massimi- 
liano Augelelli  tratta  nella  Memoria  oggi  letta  al  Conses- 
so —  Della  probabilità  del  nascimento  fra  gli  uomini  di 
nuove  genera'^ioni  dì  malattie  e  dell'unione  della  medi- 
cina con  la  filosofia  secondo  l'opinione  di  Plutarco  — . 
Sentenza  è  d'Ippocrale,  dice  l'illustre  Autore,  che  il  me- 
dico filosofo  molto  s'accosta  alla  natura  divina,  perocché 
sono,  nella  dottrina  di  medicina  tutte  le  parti  che  si  per- 
tengono  a  sapienza. 

Seguita  di  questa  generale  sentenza,  dover  essere  il 
medico  non  solamente  addottrinato  in  filosofia  razionale; 
ma  eziandio  dijigentissimo  cercatore  dei  priocipii  di  tutte 
quante  le  cose  che  influiscono  nella  sanità  degli  uomini, 
e  dei  movimenti  vari  e  mutamenti  di  esse^,  a  fine  di  tro- 
vare alla  luce  di  filosofìa,  le  cagioni  che  gli  produssero 
e,  per  diritto  discorso  della  mente,  provedere,  quanto  si 
può ,  per  l'avvenire. 

Colla  esposizione  delle  quali  massime  fondamentali  dettate 
dal  più  grande  dei  cultori  della  medica  Scienza  si  fa  stra- 
da l'Accad.  a  trattare  l'argomento  che  si  è  proposto  nel  (itolo 
della  memoria,  ed  entrando  tosto  nel  principale  proposi- 
to dice,  ((  essere  narrata  da  Philarco  una  bella  e  curio- 
sa disputa  d'uomini  dotti  in  medicina,  da  lui  invitati  ad 


I  è 
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amichevole  convito;  alla  quale  dispulazione  diede  cagione 
e  materia,  la  querela  di  un  Filone;  che  gli  antichi  medici, 
i  quali  si  erano  dislesi  in  molte  parole ,  per  dir  cose  mi- 
nute e  di  poca  rilevanza;  poca  sollecitudine,  avevano  pi- 
gliato di  notare  le  maggiori  e  più  importanti  :  sì  che ,  per 
esempio,  di  poco  era  nota  quella  maniera  di  malattia  chia- 
mata elefantiasi. 

A  questa  affermazione,  Plutarco  metteva  incontro  l'au- 
torità di  Atenodoro  filosofo ,  il  quale,  nel  primo  libro  del- 
le malattie  volgari  o  epidemie,  narra  che,  sino  dal  tempo 
di  Asclepiade,  era  conosciuta  non  solo  l'elefantiasi,  ma 
eziandio  la  rabbia,  che  delta  è  timore  dell'acqua  o  idro- 
fobia. Sopra  questa  autorevole  allegazione  di  Plutarco,  mol- 
to maravigliandosi  gli  altri  convitati,  che  sì  falle  cose, 
fossero  slate,  per  lungo  tempo  sì  poco  notorie:  nondime- 
no parere  a  loro  doversi  questo  tribuire  a  naturale  umana 
negligenza;  non  isiimando  che  natura  fosse  vaga  di  met- 
tere nuove  malattie  fra  gli  uomini,  sì  come  questi  sono 
vaghi  di  novità  nell'ordme  della  repubblica  ».  A  soste- 
nere r  affermativa  della  quale  proposizione  sorse  Dioge- 
niano,  uno  del  numero  dei  convitali,  e  qui  l'accademico 
espone  le  ragioni  e  gli  argomenti  sui  quali  cercò  appog- 
gio alla  propria  opinione,  uno  dei  quali,  che  si  può  an- 
zi dire  il  principale,  consiste  in  ciò,  che  hanno,  al  dire 
di  Diogeniauo,  le  infermità  dell'animo  una  certa  via  co- 
mune e  naturale,  come  che  siano  infinili  i  modi,  onde 
malizia  opera  la  sua  forza:  e  chi  ben  mira  l'anima,  che 
è  donna  di  se  medesima,  intanto  che  può  contrastare  agli 
affetti  non  può  non  sentire  turbamento,  il  quale,  nondi- 
meno, dentro  alcuni  termini  è  ritenuto,  simigliarne  al  flus- 
so e  reflusso  del  mare.  E  sopra  questo  mirabile  ordine  di 
natura,  si  vede  che  nascere  non  può  fra  gli  uomini,  al- 
cun nuovo  vizio,  alcun  nuovo  affetto:  i  quali  vizi  e  i  quali 
affetti  non  furono  ignorati  né  innosservali  da  uno  od  altro 
degli  uomini  che  già  ci  vissero. 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  II.  Tom.  6.  27 
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E  similmente  è  da  dire  delle  infermità  del  corpo  il 
quale  essendo  soggetto  alle  comuni  ragioni  di  natura,  e 
con  esse  attaccato  e  da  esse  temperato ,  vuole  tenere 
nella  disordinanza  pure  alcuna  misura.  Adunque  ninno 
farà  stima  che  possa  apparire  fra  gli  uomini,  alcuna  nuo- 
va infermila,  senza  cagione  già  conosciuta,  se  altri  non 
trovi  un'aria  nuova,  nuove  acque,  e  nuovi  cibi  entrati  da 
altro  mondo  in  questo  nostro.  A  queste  speciose  ragioni 
però,  ed  a  parecchie  altre  di  minor  peso,  ne  opponevano 
parecchi  dei  contendenti  delle  assai  più  forti  per  lo  che 
venivasi  a  conchiudere  in  fine  che  w  la  sola  intensione  e  l'at- 
tenuazione sono  cagioni  a  rilevanti  differenze  nelle  malattie , 
le  quali  anche  ne  mutano  il  genere:  essere  mollo  probabile 
avere  le  prime  infermità  avuto  nascimento  o  da  difetti ,  o 
da  calore  o  freddo  soverchio  :  appresso  da  pienezza ,  da  de- 
lizie, da  morbidezza:  alla  perfine  da  pigrizia,  da  ozio  e  da 
copia  d'ogni  generazione  di  cibi;  lasciando  stare  le  dan- 
nose alterazioni  nelle  ordinarie  condizioni  di  natura ,  pro- 
dotte da  tremuoti  o  da  soperchio  di  umido  o  di  siccità. 

E  perocché  di  queste  cose  tutte  mescolate  e  avvilup- 
pate, nascono  infinite  combinazioni,  sensibili  ai  corpi  uma- 
ni, per  modi  vari  e  disuguali:  si  vede  non  essere  possi- 
bile a  mente  umana  né  conoscere  uè  prevedere  tutte  le 
particolarità  di  questi  movimenti  e  mutamenti:  onde  è  ra- 
gionevole tenere  possibile  anzi  naturale  il  nascimento  di 
nuove  malattie  dai  medici  né  pensate  né  prevedute  ». 

Rispello  poi  alla  seconda  parte  dell' inleressantissima 
Memoria,  dell' unione  cioè  della  medicina  con  la  filosofia  ci 
basti  riportare  il  seguente  brano,  che  l'Accademico  trae 
dal  riferito  passo  di  Plutarco.  »  È  veramente  la  filosofia 
la  radice  di  cui  crescono  tutte  le  scienze  ch'uomo  può 
sapere.  Adunque  non  dovrà  nella  sua  luce  partecipare  la 
medicina,  la  quale  è  d'ogni  arte  la  più  nobile,  la  più  co- 
piosa di  materia,  la  più  dilettevole:  la  quale  è  premio  a 
se  medesima ,  per  la  gloria  sincera  che  segue  dal  conser- 
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vare  o  rifare  la  sanità  degli  nomini P  ».  E  a  questa  sen- 
tenza di  Plutarco  molto  bene  si  accorda,  prosegue  l'Acca- 
demico, la  sentenza  di  Platone,  che  il  medico  dottrinalo 
non  cura  i  corpi  infermi  col  corpo,  ma  con  l'animo  e 
la  mente. 

Anche  il  Segretario  perpetuo  dell'  Accademia  Prof. 
Cav.  G.  Battista  Magistrini  legge  una  sua  Dissertazione 
diretta  a  vieppiù  convalidare  il  nuovo  calcolo  delle  fun- 
zioni analitiche  sostituito  da  La  Grange  al  calcolo  intìnite- 
simale,  soggiungendo  ulteriore  schiarimento  sulle  difficol- 
tà metafisiche  che  lasciano  tuttora  dubbiosi  taluni  sopra 
un'invenzione,  che  ha  procurato  all'analisi  superiore  l'e- 
videnza e  l'uniformità  di  principii  e  di  metodi  di  calcolo 
da  un  secolo  desiderala. 

20.  Sessione.  23  Aprile  1846. 

Si  legge  il  Programma  dì  concorso  ai  premj ,  emana- 
to dalla  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Mo- 
dena li  28  del  p.  p.  FebbrajOj  non  che  l'atto  di  aggiu- 
dicazione dei  premj  alle  produzioni  inviate  al  Concorso 
dell'anno  1844. 

Il  Segretario  avvisa  essere  pervenuta  ancora  all'Ac- 
cademia lettera  del  Segretario  della  Società  italiana  delle 
Scienze  residente  in  Modena,  colla  quale  ringrazia  pel 
VII  Tomo  dei  nuovi  Commentari  inviato  in  dono  a  quel- 
l'illustre Corpo  Accademico:  la  lettera  porta  la  data  delli 
18  corrente. 

L' Accademico  pensionato  Prof.  Luigi  Calori  legge  la 
sua  Memoria  di  obbligo  che  ha  per  titolo  =  Annota- 
zioni anatomiche  sulla  origine  e  le  connessioni  del  nervo 
accessorio  del  Willis  colle  radici  posteriori  dei  nervi  cer- 
vicali superiori,  e  col  nervo  pnenmo-gastrico  =. 
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In  questa  Memoria  1'  Accademico  prende  in  esame 
tutto  ciò  che  è  stato  pubblicato  fino  ad  oggi  sulla  ana- 
tomia del  nervo  spinale  od  accessorio  del  Willis,  e  cerca 
di  retificare  o  rigettare  scorto  da  proprie  osservazioni  le 
varie  asserzioni  emesse  dagli  Autori  sopra  i  diversi  punti 
di  questo  argomento.  Ecco  le  conclusioni  alle  quali  è  per- 
venuto. 

1.**  M  II  nervo  spinale  od  accessorio  del  Willis  non  na- 
sce da  cordoni  posteriori^  o  anteriori,  né  da  questi  e  da 
quelli  ad  un  tempo,  oppure  dai  posteriori  e  dai  laterali 
insieme  della  midolla  spinale,  ma  da  questi  ultimi  sol- 
tanto in  tutta  prossimità  dei  posteriori  tra  le  radici  po- 
steriori dei  nervi  spinali  risplendenti  e  il  legamento  den- 
ticolato, e  dai  lati  della  midolla  allungata. 

2."  »  Le  sue  origini  nella  teca  vertebrale  non  sono 
solamente  dai  cordoni  laterali  anzidetti  ma  se  non  sempre, 
quasi  sempre  anche  dai  fili  delle  radici  posteriori  dei  ner- 
vi cervicali  superiori.  Non  è  vero,  che  questi  fili  aggiunti 
al  tronco  dello  spinale  si  stacchino  sempre  dal  medesimo 
a  livello  del  nervo  sottoccipitale  per  comporne  la  radice 
posteriore,  imperocché  seguendoli  si  giugne  a  conoscere, 
che  se  parte  prendono  alla  detta  composizione,  non  tutte 
le  loro  fibre  escono  dal  tronco  prefato:  anzi  si  trova  non 
di  rado  che  sono  fibre  proprio  del  tronco  dello  spinale 
quelle  che  compongono  tal  radice  insieme  a  fili  proceden- 
ti dalla  midolla  cervicale  direttamente,  e  non  connesse 
coir  accessorio.  Che  poi  il  tronco  dello  spinale  si  associ 
dei  fili  provenienti  dalle  radici  posteriori  dei  nervi  cervi- 
cali superiori,  e  li  ritenga  come  parte  sua  costituente,  è 
provato  dai  casi,  che  l'Accademico  pone  sottocchio,  nei 
quali  manca  la  radice  posteriore  del  sotloccipitale  e  ciò 
non  ostante  1'  accessorio  assume  un  filuzzo  o  dalla  ra- 
dice posteriore  del  secondo  pajo  dei  nervi  cervicali  o  dal 
ramo  anastomolico  della  posterior  radice  del  terzo.  E  par- 
lando dei  casi  nei  (quali  sembra  che  il  nervo  accessorio 


i! 


DÉt  PROF.   A.   ALESSANDRINI  421 

orìgini  tutto  solo  la  radice  posteriore  del  primo  nervo  cer- 
vicale, crede  che  non  vi  sia  sempre  stata  esattezza  dalla 
parte  degli  autori ,  imperocché  ha  osservato ,  svolgendo  le 
radici  piiì  superiori  dell'accessorio  dalla  midolla  cervica- 
le, un  doppio  ordine  di  fili  strettamente  uniti  insieme  e 
decussantisi  dallo  indietro  in  avanti ,  cui  seguendo  ha  po- 
tuto conoscere,  che  benché  molto  prossima,  pure  distinta 
origine  avevano  dalla  midolla,  e  potevansi  distinguere  in 
anteriori  e  posteriori  :  questi  portantisi  in  avanti  e  sulla 
parte  anteriore  del  tronco  dell'accessorio  scorrevano  per 
qualche  tratto  lungo  il  medesimo  al  quale  erano  stretta- 
mente uniti,  poi  l'abbandonavano  più  o  meno  in  alto  e 
talora  entro  il  cranio  aumentati  da  una  qualche  fibra,  che 
traevano  dall'  accessorio  e  componevano  la  radice  poste- 
riore del  sottoccipilale  apparentemente  originata  dall'  ac- 
cessorio: gli  anteriori  poi  erano  le  vere  origini  più  supe- 
riori dell'accessorio  della  midolla  cervicale  così  che  questi 
casi  confonde  egli  con  quelli  riferiti  dall'  Huber  e  da  altri 
ecc.  Discorre  di  altri  molti  casi  vuoi  dissimili ,  vuoi  ana- 
loghi che  troppo  lungo  sarebbe  il  riferire,  e  cerca  infine 
classificare  le  connessioni  dello  spinale  colle  radici  poste- 
riori dei  nervi  cervicali  dividendole  in  semplici  e  compo- 
ste: semplici  chiama  quelle  connessioni  che  si  fanno  per 
uno  0  più  filuzzi  0  solamente  dalla  parte  esterna  del  tron- 
co dell'accessorio,  o  solamente  dalla  interna,  donde  la 
distinzione  della  connessione  semplice  esterna,  e  semplice 
interna  :  nel  caso  che  ambedue  queste  connesioni  si  riu- 
niscano, chiama  la  connesione  composta. 

3.°  ))  Non  mai  ha  riscontrato  un  ganglio  nelle  molle 
osservazioni  che  ha  istituite  a  tale  scopo,  nel  tronco  del- 
l'accessorio sia  a  livello  della  radice  posteriore  del  sottoc- 
cipitale ,  sia  al  suo  passaggio  pel  forame  jugulare.  Ciò  che 
l'Accademico  ha  potuto  osservare  in  parecchi  individui  in 
corrispondenza  della  radice  posteriore  del  sotto  occipitale 
0  poco  sopra  è  stata  una  torsione  spirale  del  tronco  del- 
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l'accessorio,  la  quale  a  primo  aspetto  mentiva  ì' apparen- 
za di  ganglio,  ma  che  in  realtà,  esplorandola  diligente- 
mente, ganglio  non  era:  tale  torsione  sembrava  dipendes- 
se dalla  diversa  lunghezza  dei  fili  sì  originali,  che  ana- 
storaotici  annessi  al  tronco  predetto.  Al  forame  jngulare 
poi  non  altro  ha  potuto  rilevare,  che  il  tronco  dell' acces- 
sorio acquistava  un  certo  allargamento,  e  di  rotondo  che 
era ,  facevasi  piatto  ed  assumeva  un  colore  rossigno  dipen- 
dente da  piccoli  vasellini  sanguiferi ,  che  in  più  abbon- 
danza nel  detto  punto  lo  compenetravano:  particolarità  che 
non  sempre  avviene  di  osservare  e  che  non  può  per  conto 
alcuno  essere  presa  per  un  ganglio. 

4.°  »  Il  ramo  esterno  ed  interno  del  nervo  spinale 
sono  distinti  fino  dalla  origine  riportandosi  il  primo  alla 
midolla  spinale,  il  secondo  alla  midolla  allungala  come 
Bendz  sopr' altri  ha  insegnalo. 

5."  »  Il  ramo  interno  del  nervo  spinale  è  quello  che 
veramente  comunica  col  nervo  vago,  e  riceve  talora  uno 
0  due  filuzzi  0  dalle  radici,  o  dal  ganglio  superiore  del 
vago  allo  ingresso  nel  forame  jugulare ,  e  pili  sotto  o  fuori 
del  cranio  dal  plesso  gangliforme,  o  ganglio  del  tronco 
del  vago  medesimo.  Egli  è  molto  incerto  che  detto  ramo 
esterno  getti  filuzzi  al  plesso  gangliforme,  anzi  non  sen 
sono  potuti  seguire,  e  se  qualcuno  pure  ce  ne  ha  lenuis- 
simo,  e  che  veramente  sia  filo  nerveo,  e  non  cellulare  si 
rimane  dalla  parte  opposta  alla  origine  del  nervo  laringeo 
superiore. 

6.*^  w  II  nervo  laringeo  è  ramo  più  dell'accessorio  che 
del  vago,  come  insegnò  Scarpa  e  come  tulli  oggigiorno 
ammettono. 

7.°  »  Nel  nervo  laringeo  superiore  non  si  dimostra 
per  le  indagini  anatomiche  anche  le  più  minute  il  fila- 
mento accessorio  del  ramo  interno  dello  spinale,  come  Io 
ha  ammesso  e  delineato  il  Bendz;  il  quale  filamento  as- 
solutamente non  esiste:  né  si  possono  seguire^  come  vo- 
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gliono  alili ,  fili  del  ramo  interno  dello  spinale  nella  ori- 
gine, e  nel  tronco  del  detto  laringeo  il  quale  è  intera 
propagine  del  nervo  vago.  Questo  fatto  anatomico  dato 
che  da  altri  si  verifichi  sarà  della  massima  importanza 
come  quello  che  dimostrerà  anatomicamente  contenersi  nel 
vago  degli  elementi  non  solo  sensori,  ma  motori  eziandio 
e  motori  volontari  conciossiachè  il  laringeo  superiore  non 
si  distribuisce  solamente  a  membrane  mucose  ma  anche  a 
muscoli  sottoposti  alla  volontà. 

8.°  »  Il  ramo  interno  dell'accessorio  dato  che  abbia 
le  principali  origini  dal  nervo  faringeo  discende  pel  tron- 
co del  vago,  diviso  in  parecchi  funicoli,  i  quali,  risol- 
vendo il  vago  nei  propri  slami  j,  si  veggono  manifestamen- 
te portarsi  al  nervo  laringeo  inferiore.  Ebbe  dunque  torto 
il  Longet  di  dubitare,  opponendosi  in  certa  tal  qual  ma- 
niera al  Bendz,  che  fosse  mai  possibile  una  sì  fatta  di- 
mostrazione anatomica.  La  disposizione  però  è  lungi  dal- 
l'essere così  semplice  come  è  stata  delineata  dal  Bendz, 
venendo  da  questo  rappresentata  come  un  cordone  sem- 
plice discendente  paralellamenle  al  tronco  del  vago  ed  alla 
origine  del  nervo  ricorrente  in  due  rami  scindentesi  :  uno 
distinto  a  questo  nervo ,  l' altro  al  restante  trónco  del  va- 
go, ma  ò  molto  più  complicata,  conciossiachè  quei  funicoli 
del  ramo  interno  dell'accessorio  nel  discendere  si  assoc- 
ciano  spesso  fra  loro  e  prendono  parecchi  fili  dal  vago, 
i  quali  sono  impossibili  a  disgregarsi  e  dal  terzo  inferiore 
circa  del  collo  cosi  si  intrecciano  fra  loro,  e  col  vago  com- 
mescolansi,  che  spesso  avviene  non  si  possano  separare: 
ciò  non  ostante  l'Accademico  presenta  tre  preparazioni 
nelle  quali  sono  bene  seguili  e  distinti  i  fili  nervei  dei 
funicoli  indicati. 

9.<'  u  È  falsa  l' asserzione  del  Longet  che  il  nervo 
laringeo  iiiferiore  o  ricorrente  debba  considerarsi  qual  ra- 
mo dell'accessorio,  o  formato  per  la  maggior  parte  da 
questo ,  conciossiachè  le  preparazioni  citale  dimostrano  alla 
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evidenza  che  la  più  grossa  e  principale  origine  del  nervo 
laringeo  inferiore  è  data  dal  nervo  vago  e  si  noti  che  il 
funicolo  che  la  rappresenta  è  dalla  parte  interna  del  tron- 
co di  questo  nervo  ed  in  rapporto  superiormente  col  la- 
ringeo superiore:  a  questa  principale  origine  si  uniscono 
i  fili  dell'accessorio,  che  anche  sono  composti  e  dall'ac- 
cessorio e  dal  vago,  ma  molto  più  dal  primo.  Ha  costatato 
il  lodato  Accademico j  che  quando  il  laringeo  inferiore,  o 
ricorrente  è  doppio  nella  origine,  la  più  sottile,  o  infe- 
riore ed  interna  delle  origini  suol  essere  principalmente 
formata  dall'accessorio. 

10."  »  Non  trova  egli  veramente  esatto  l'assoluto  as- 
serire che  fanno  il  Bendz,  il  Valentin  ec. ,  che  il  ramo 
interno  dell'accessorio  da'  rami  cardiaci,  tracheali,  pol- 
monali ,  esofagei ,  stomacali  imperocché  non  si  possono  per 
l'anatomia  addimostrare  tutti  questi  rami.  Quello  che  è 
dimostrato  si  è  che  dalla  curva  descritta  dai  filamenti  ac- 
cessori del  nervo  laringeo  inferiore  partono  alquanti  fili 
che  vanno  alla  trachea,  all'esofago,  ma  in  maggior  nu- 
mero 0  più  cospicui  alla  prima  che  al  secondo:  innoltre 
ha  egli  una  volta  osservato  che  il  nervo  cardiaco  inferiore 
del  vago  nasceva  dal  più  esterno  dei  funicoli  del  ramo  in- 
terno dell'accessorio  ed  infine  ha  sempre  veduto  un  qual- 
che filuzzo  associarsi  agli  stami  nervei  del  vago,  massi- 
mamente al  di  sotto  della  origine  del  nervo  ricorrente,  fi- 
luzzi  che  era  impossibile  a  riconoscere  ove  terminassero. 
Nota  poi  che  questi  rami  cardiaci ,  tracheali ,  esofagei  ec. 
non  sono  tutti  genuini  dell'  accessorio,  ma  composti  da  que- 
sto e  dal  vago;  e  potrebbe  taluno  dietro  ciò  sospettare, 
che  per  alcun  di  essi  non  si  trattasse  che  dei  fili  stessi 
che  il  vago  più  sopra  mandò  ai  funicoli  del  ramo  interno 
dell'accessorio,  i  quali  fili  abbandonassero  dopo  un  tra- 
gitto discendente  più  o  men  lungo  questi  funicoli  per  re- 
carsi alle  parti  cui  sono  destinati.  Obbiezione  alla  quale 
non  può  rispondersi  imperocché  la  sottigliezza  di  quei  fili 


DEL  PROF.  A.  ALESSANDRINI  425 

non  permette  un  ulteriore  loro  dissociaraento  dai  fili  del- 
l'accessorio. Non  sì  saprebbe  mediante  le  dissezioni  segui- 
re l'accessorio  fino  al  ventricolo. 

ll.*^  »  Ponderando  gli  argomenti  pei  quali  si  tiene 
che  l'accessorio  ed  il  vago  formino  un  pezzo  nervoso  ana- 
logo agli  spinali ,  e  ponendoli  a  confronto  con  quelli  che 
contraddicono  qtresta  maniera  di  vedere,  e  fanno  dell'ac- 
cessorio e  del  vago  due  nervi  affatto  distinti,  non  esita 
l'Accademico  ad  adottare  quesf  ultima  opinione,  che  è 
stata  non  ha  guari  sostenuta  da  un  dotto  francese  il  Sig. 
Bernard. 

12.**  »  Communicando  assai  di  spesso  l'accessorio  col- 
le radici  posteriori  dei  nervi  cervicali  superiori  e  talora 
alle  origini  del  vago  entro  la  teca  cranio-vertebrale  potreb- 
be talun  -pensare  col  Muller  che  l'accessorio  nell'uomo 
fosse  fin  dall'origine  un  nervo  misto.  E  dopo  aver  discus- 
so simile  argomento  sembra  egli  proclive  a  tenere  col  Mor- 
ganti  sia  nervo  sol  motore  come  insegnò  Scarpa.  Cre- 
de poi  essere  il  vago ,  massimamente  per  la  ragione  che 
il  nervo  laringeo  superiore  è  dato  interamente  dal  vago 
istesso ,  un  nervo  misto.  E  siccome  nervo  misto ,  e  sic- 
come motore  su  cui  la  volontà  può  esercitare  il  suo  im- 
pero;, perchè  il  ramo  interno  dell'accessorio  si  trasferi- 
sce al  nervo  ricorrente  per  andare  ad  animare  quasi  lutti 
ì  muscoli  intrinseci  della  laringe  per  la  produzione  della 
voce,  come  provan  gli  esperimenti,  e  non  è  il  vago  stes- 
so che  presiede  alle  loro  contrazioni  volitive?  Sarebbe  mai 
che  il  vago  pel  ganglio  che  si  forma  nel  suo  tronco  per- 
desse al  disotto  di  questo  ganglio  il  potere  di  risentirsi 
delle  eccitazioni  volontarie,  e  da  ciò  venisse  che  di  ne- 
cessità il  ramo  interno  dell'accessorio  dovesse  recarsi  al 
dello  ricorrente,  conciossiachè  il  vago  tranne  la  laringe, 
la  trachea  ec.  non  va  che  ad  organi  involontari  ?  Sarebbe 
per  questo,  che  il  laringeo  superiore  si  può  facilmente 
seguire  fino  al  ganglio  jugulare,  e  si  direbbe  quasi  è 
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eslraneo  al  ganglio  del  tronco?  Sarebbe  per  questo  che  la 
più  grossa  origine  del  nervo  ricorrente  è  in  rapporto  ^  in 
connessione  col  detto  laringeo  superiore?  Non  risponde  a 
tali  questioni  come  estranee  allo  scopo  di  pura  anatomia 
prefissosi  ed  invita  i  fisiologi  a  farsi  sopra  di  nuovo  e 
studiare  questo  argomento  pieno,  non  vi  ha  dubbio^  di 
tutta  la  dignità  e  l'importanza. 

La  memoria  è  corredala  di  analoghe  figure. 

21.  Sessione.  30  Jprile  1846. 

La  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  manda  in 
dono  il  Tomo  VII  Serie  2.*  delle  sue  Memorie,  stampato 
nel  1845. 

Il  Sig.  Gaetano  Cacciatore  di  Palermo  fa  omaggio  di 
cinque  tometli  in  16."  formanti  l'Annuale  del  R.  Osser- 
vatorio di  quella  città  per  gli  anni  1842  al  1846. 

L'Accademico  Dottor  Ulisse  Breventani  legge  la  Me- 
moria d'obbligo  del  pensionalo  Dott.  Vincenzo  Valorani, 
Professore  di  Medicina  teorico-pratica  nell'Università,  im- 
pedito per  malattia  d'intervenire  all' adunanza,  nella  qua- 
le descrive  un  Caso  singolare  di  gastrite,  tanto  più  inte- 
ressante in  quanto  che,  avvenuta  la  morie  in  brevissimo 
tempo  e  d'improvviso  dopo  una  caduta  dell'infermo  sor- 
preso da  deliquio  per  essersi  voluto  imprudentemente  al- 
zare dal  letto,  si  erano  sparsi  dubbi  da  persone  stesse 
dell'arie  suU' aggitislatezza  della  diagnosi  fatta  dal  cu- 
rante, e  quindi  sulla  opportunità  del  metodo  di  cura 
posto  in  pratica.  La  sezione  del  cadavere  però  giustificò 
pienamente  la  diagnosi  falla  dimostrando,  a  non  dubitar- 
ne ,  le  traccio  della  esistente  profonda  flogosi  nello  stoma- 
co, come  svelò  altresì  la  cagione  della  repentina  morte 
per  una  lacerazione  rinvenuta  nel  seno  destro  venoso  del 
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cuore  presso  lo  sbocco  della  cava  ascenderne,  roltiira  avve- 
nuta nell'atto  della  caduta,  e  già  preparata  da  un  pree- 
sistente singolare  e  morboso  assottigliamento  della  parete 
dell' orecchietta  stessa. 

Anche  l'altro  Accademico  pensionato  Prof.  Cav.  An- 
tonio Bertoloni  partecipa  all'Accademia  la  notizia  di  una 
oriptogaraa  sviluppatasi  nella  corrente  stagione  di  prima- 
vera sulle  foglie   del  frumento,   pianta   parasita  indicala 
soltanto  dal  DecandoUe  e  dal  Link,  e  giammai  stata  rap- 
presentata con   figure  per  cui  l' Accademico  ne  dà  un  e- 
sattissimo  disegno  a  colori,  avendola  osservata  anche  me- 
diante il  soccorso  del  microscopio. 
Ecco  la  sinonimia  della  pianta  in  discorso 
Histerium  Robigo  Berlol. 
Uredo  Ruhigo  vera  De  Cand. 
Caema  Rubigo  Link. 

Hysterìum  Robigo  —  perithecio  exiguo,  oblongo,  al- 
bido,  rima  longitudinali  intra  sulcum  dehiscente; 
sphaerulis  minutissimis^  globulosis,  luteo-croceis, 
Dilidis. 


22.  Sessione.  7  Blaggio  1846. 

Vengono  offerte  all'Accademia  in  nome  del  Governo 
Britannico  e  delle  R.  Società  di  Londra  e  di  Edinburgole 
seguenti  opere: 

ReducLion  of  the  ecc Riduzione  delle  osser- 
vazioni de'  pianeti  fatte  nel  R.  Osservatorio  di  Greenwich 
negli  anni  1750  al  1830,  sotto  la  direzione  dell'Astrono- 
mo R.  Giorgio  Biddel  Airy.  Londra  1845,  un  grosso  vo- 
lume in  quarto. 

Asironomical  observations  ecc Osservazioni 

astronomiche  fatte  nel  R.  Osservatorio  di  Greenwich  uel- 
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l'anno  1843  sotto  la  direzione  dell'Astronomo  R.  Giorgio» 
Biddel  Airy.  Londra  1845  un  Voi.  in  4." 

Observations  ecc Osservazioni  magnetiche  e 

meteorologiche  fatte  nel  Canada  sotto  la  direzione  del  Lno- 
gotenente  Colonello  d'artiglieria  Eduardo  Sabine,  e  pub- 
blicate per  ordine  del  Governo.  Londra  1845  in  AP 

Transactions Transazioni  della  R.  Società  di 

Edinburgo.  Tomo  XVII.  Parte  1/  che  contiene  le  osser- 
vazioni magnetiche  e  meteorologiche  fatte  a  Makerstoun 
nella  Scozia  sotto  la  direzione  dei  Signori  Russell  e  Broun 
nel  1841  e  42.  Edinburgo  1845  in  4. 

Transactions Transazioni  della  R.  Società  di 

Edinburgo.  Tomo  XVI.  Parte  1.^  Edinburgo  1845  in  4.*^ 
dalla  pag.  1  al  90 

R.  Accademia  di  Scienze  e  Belle  Lettere  di  Brusselles. 
Nouveau  Mèmoires .  .  .  .  Nuove  Memorie  dell' Accad.  ecc. 
Tomo  XVII  1844.  Tom.  XVIII  1845  Brusselles  in  4. 

Mèmoires  ....  Memorie  premiate  e  dei  Dotti  stra- 
nieri. Tomo  XVn  1843  e  1844.  Brusselles  1845.  Tomo 
XVIII  1844  e  1845  Brusselles  1845  in  4. 

Bulletin  ....  Bullettino  dell'  Accademia  R.  di  Scien- 
ze e  Belle  Lettere  di  Brusselles.  Tomo  XI  N.  9,  10,  11, 
12  del  1844  in  8.°  —  Tomo  XII  N.  1  al  6  del  1845. 

Annuaire  ....  Annuario  dell' Accad.  R.  di  Scienze 
e  Belle  Lettere  di  Brusselles  anno  XI  1845  Brusselles,  in 
sedicesimo. 

Il  Presidente  dell'Accademia  Prof.  Alessandrini  legge 
oggi  la  sua  Memoria  d' obbligo  nella  quale  tratta  =  Della 
struttura  degli  integumenti  dell'  Armadillo  Dasypus  no- 
VEHCiNCTus  Linn.  ■=..  Presentatasi  all'Accademico  l'op- 
portunità di  esaminare  tre  individui  della  nominata  specie 
di  mammiferi,  conservati  interi  nello  spirilo  di  vino,  due 
feti  cioè  a  vario  grado  di  sviluppo,  ed  un  adulto,  appli- 
C06SÌ  di  proposilo  all'  esame  anatomico  principalmente  della 
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loro  pelle,  la  quale,  per  la  solida  armatiua  che  la  pro- 
tegge quasi  per  tutla  la  sua  estensione,  raostransi  tanto 
diversa  da  quella  delle  altre  specie  nella  slessa  classe  com- 
prese. Premesso  quindi  un  sunto  storico  di  quanto  era  sta- 
to detto  in  antecedenza  da  diversi  anatomici  e  zoologici 
intorno  un  tale  argomento,  passa  a  descrivere  partitamente 
ciascuno  degli  elementi  diversi  costituenti  gli  integumenti 
in  discorso,  non  trascurando  nemmeno  la  descrizione  delle 
parti  così  dette  accessorie  dei  medesimi,  muscoli ,  scaglie^ 
peli  e  simili. 

E  per  quel  che  spetta  ai  muscoli ,  la  solida  corazza 
inlegumentale  che  prolegge  in  vario  modo  le  diverse  parli 
del  corpo  di  siffatti  animali  ha  reso  necessaria  una  modi- 
ficazione ed  estensione  maggiore  nei  pellicciai  ordinarli  per 
cui  ne  distingue  egli  due  categorie  che  denomina,  l'una 
muscoli  integumenlali  comuni  della  corazza,  l'altra  dei 
muscoli  inlrinsici ,  i  quali  passando  da  un  punto  ad  un 
altro  dei  vari  elementi  di  essa  armatura  servono  ai  parziali 
movimenti  della  medesima ,  laddove  i  primi ,  cioè  i  comuni , 
agiscono  sulla  sua  totalità. 

Dei  muscoli  comuni  ne  descrive  l'Accademico  cinque 
paja  ai  quali  dà  il  nome  1.°  di  cutaneo  inferiore  del  col- 
lo; 2.®  cutaneo  laterale  del  collo;  3.°  cutaneo  soprascapu- 
lare;  4.°  cutaneo  inferiore  del  torace;  5."  cutaneo  depres- 
sore della  coda.  Degli  intrinseci  poi  ne  ammette  soltanto 
due  serie,  però  composte  ciascuna  di  molti  distinti  fascetti, 
serie  la  l.'^  delle  quali  porta  il  nome  di  abbreviatoli  me- 
di! dello  scudo  dorsale;  la  2.^  di  depressori  brevi  delle 
zone  mobili  del  tronco. 

Passando  poscia  a  dire  estesamente  della  parte  più 
importante  di  questa  pelle,  degli  ossei  scudetti  cioè  che 
la  guerniscono  e  la  rendono  durissima,  dimostra  risultare 
i  medesimi  composti  di  un  tomento  cellulo-vascolare  da 
prima  assai  molle  e  quasi  gelaliniforme,  ma  che  grado 
grado  indurisce  per  iesostanze  salino-calcari  che  in  mo- 
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do  particolare  vi  si  vanno  depositando,  modo  molto  ana- 
logo a  ciucilo  che  ha  luogo  nelle  vere  ossa  cosliluenti 
lo  scheletro  interno  dei  vertebrali.  Anche  allorquando  è 
completa  e  perfettamente  consolidala  siffatta  armatura ,  re- 
stano sempre  visibili  nei  singoli  scudetti  i  fori  che  am- 
mettono i  vasi  nulrizj,  nella  guisa  stessa  che  il  sistema 
vascolare  adopera  per  insinuarsi  dovunque  nelle  vere  ossa 
dello  scheletro  interno,  apportando  loro  di  continuo  male- 
ria  di  aumento,  di  nutrizione,  di  riparazione.  Ed  è  tale 
e  tanta  l'analogia  che  insieme  collega  le  ossa  con  queste 
produzioni  solide  integuraentali ,  che  non  dubita  l'Accade- 
mico potersi,  mescolando  la  robbia  al  cibo,  produrre  nelle 
medesime  il  fenomeno  del  coloramento  in  rosso  che  con 
tanta  facilità  si  ottiene  nelle  vere  ossa. 

Dalle  quali  osservazioni  ne  deduce  infine  l'Autore  le 
conseguenze,  che  siffatte  solide  produzioni,  anche  perfe- 
zionate che  sieno ,  e  completamente  sviluppate,  ed  indu- 
rite conservano  ciò  non  ostante  diretta  comunicazione  me- 
diante cellulosa,  vasi  e  nervi  coi  tessuti  molli  formativi 
della  pelle  stessa,  e  quindi  con  tutto  l'insieme  dell'ani- 
male •  che  si  formano  e  crescono  per  ampliamento  gene- 
rale ed  interno  dell'intero  loro  tessuto,  passando,  come 
le  vere  ossa,  pei  diversi  stali  di  molle  cellulosa;,  di  elasti- 
ca cartilagine,  di  sostanza  durissima:  che  non  mai  si  pos- 
sono dimostrare  composte  o  di  lamine  formatesi  per  tra- 
sudamento, e  quasi  meccanicamente  le  une  alle  altre  ad- 
dossale; non  per  irregolare  deposizione  di  sali  calcari  nella 
comune  cellulosa  della  pelle;  non  per  agglomeramenlo  di 
parli  analoghe  ai  peli,  alle  setole,  agli  aculei:  che  seb- 
bene le  descritte  produzioni  appariscano  superficialmente 
situate,  e  quasi  formanti  lo  strato  più  superficiale  della 
cute,  sono  sempre  inviluppate  e  coperte  non  già  dalla  so- 
la cuticola,  dura  e  scagliosa  essa  pure,  come  generalmen- 
te viene  ammesso,  ma  da  una  espansione  membraniforme 
composta  degli  elementi  più  superiiciali  del  comune  vela- 
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mento  del  corpo,  Io  strato  cioè  papillare-vascoloso,  il  cor- 
po inalpighiano,  il  cutictilare  ad  un  grado  massimo  di 
sviluppo  e  composizione:  che  infine  organizzate  e  viventi 
sono  queste  parti,  le  quali  nel  formarsi,  nel  crescere,  nel- 
r alimentarsi,  e  nel  perenne  rinnovarsi  seguono  quelle  leg- 
gi stesse  che  la  fisiologia  dimostra  presiedere  alla  vegeta- 
zione, al  mantenimento,  al  rinovamento  di  tutte  le  altre 
parti,  sistemi  ed  organi  costituenti  gli  Esseri  organizzali. 

Anche  V  Accademico  pensionato  e  Vice  Presidente  Prof. 
Silvestro  Gherardi  partecipa  oggi  al  Consesso  parte  della 
continuazione  delle  sue  —  Ricerche  sulla  storia  della  Fa- 
coltà matematica  nelV  antica  Università  di  Bologna  — 
trattando  di  Scipione  Ferro  primo  delia  serie  cospicua  di 
annalisti  che  si  succedettero  in  questo  antico  studio. 

23.  Sessione.  14  Maggio  1846. 

Il  Segretario  offre  all'Accademia  in  nome  degli  Auto- 
ri i  seguenti  opuscoli. 

Zamboni  Prof.  Abaie  Giuseppe,  Corrispondente  —  Esa- 
me della  Memoria  del  Sig.  Peclel  sullo  sviluppo  dell'elet- 
tricità statica  nel  contatto  del  corpi.  Dal  Voi.  II  delle  Me- 
morie dell' Imp.  R.  Istituto  Veneto.  Venezia  1845  in  4.'* 

Dello  stesso  —  Esame  d' una  Memoria  del  Sig.  Buff 
intorno  all'Elettroforo.  Dal  volume  citato. 

Majocchi  Prof.  Gian-Alessandro,  Corrispondente  — 
Proemio  al  Voi.  XIll  1."  trimestre  1844  degli  Annali  di 
Fisica,  Chimica  e  Matematiche.  Milano  in  8.  di  pag.  45. 

Dello  stesso  —  IJ.  pel  Voi.  XXI.  1."  trimestre  1846 
in  8.  di  Pag.  28. 

Dello  stesso  —  Considerazioni  ed  esperienze  intorno 
all'origine  della  corrente  Voltaica.  Dagli  Annali  di  Fisica 
ecc.  Fascic.  òC,  di  pag.  12. 
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Dello  stesso  —  Galvanometro  universale,  o  a  forza 
variabile.  Dagli  Annali  predetti.  In  8.  di  pag.  13. 

Delle  slesso  —  Delle  immagini  prodotte  da  esalazioni 
vaporose  sulla  superficie  dei  corpi.  Dai  ripetuti  Annali. 
Agosto  1844,  di  pag.  16. 

Dello  stesso  —  Cenni  storici  intorno  all'  Elettro-Ma- 
gnetismo. Dagli  Annali  di  pag.  12  in  8.*^ 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Antonio  Sanlagata  legge 
una  sua  Memoria  nella  quale,  ricchiamando  alla  mente 
quanto  disse  altra  volta  intorno  alla  mostruosità  di  parec- 
chi frutti ,  ed  alla  facilità  colla  quale  certe  piante  possono 
insieme  aderire  e  produrre  così  delle  anomalie  singolaris- 
sime, espone  altro  fatto  pure  singolare  da  Lui  veduto  in 
un  Baletus  Lucìdus  totalmente  perforato  da  pianticelle  er- 
bacee, nelle  quali  certamente  mancando  la  consistenza  ed 
il  vigore  necessario  onde  attraversare  la  grossa  e  compat- 
ta sostanza  del  fungo ,  crede  piuttosto  l' Accademico  che 
questo,  nel  sorgere  dal  suolo,  incontrandosi  colle  pianti- 
celle le  abbia  circondale  e  strascinandole  con  se  nel  cre- 
scere avesse  così  l'aspetto  d'essere  stato  dalle  medesime 
totalmente  perforato.  Un  tale  aderimento  non  era  stato  cau- 
sa del  deperimento  delle  pianticelle,  che  anzi  vedevansi 
fiorite  e  vigorose  sorgere  dalla  di  lui  faccia  superiore  ed 
elevarsi  a  notabile  altezza. 

Ma  passando  in  seguito  ad  altro  argomento  assai  più 
interessante,  e  che  ha  attinenze  colla  Chimica  da  Lui 
dettala  nel  nostro  Archiginnasio,  parla  di  una  sostanza 
che  egli  crede  costituisca  la  base  del  color  giallo  adope- 
rato dal  celebre  Pittore  Paolo  Caliari  dello  Paolo  Verone- 
se, colore  che  dopo  di  Lui  a  nissuno  è  mai  stato  dato 
di  potere  imitare.  Ma  accade  non  è  molto,  dice  l'Accade- 
mico, che  trovali  in  un'antica  casa  di  Venezia  molli  og- 
getti e  colori  che  un  tempo  servito  avevano  per  la  pittura, 
e  che  erano  stali  interameute  dimenticali,  sottoposti  tali 
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Oggetti  all'esame  di  persone  inleiligenii,  sorprese  non  poco 
il  trovare  una  certa  sostanza  pesante,  d'aspetto  cristallino  , 
di  color  giallo  tendente  al  paglierino,  la  quale,  esperimen- 
tata  debitamente  da  un  pittore,  parve  esallamenle  corrispon- 
desse a  quel  colore  che  da  tanto  tempo  indarno  si  ricer- 
cava. Essendo  stata  porzione  di  tale  sostanza  consegnata 
all'  Accademico  onde  cercasse  determinarne  la  natura ,  sotto- 
posta a  chimico  esame  diligentissirao,  che  estesamente  e- 
spone  e  descrive,  ne  deduce  infine,  che  il  color  giallo 
adoprato  da  Paolo  Veronese,  colore  che  ha  un  non  so  che 
di  tendenza  al  ceruleo  ed  al  verde,  preparare  si  possa  o 
col  minio  o  col  carbonato  di  piombo:  affinchè  poi  riesca 
ottimo  e  perfetto  è  necessaria  molla  pratica  nel  sottoporre 
le  nominate  sostanze  a  certo  grado  di  caloie^  e  per  un  tem- 
po determinato,  operazioni  le  quali  eseguendosi  in  antico 
dai  pittori  medesimi ,  pare  che  in  questo  appunto  consister 
potesse  tutto  il  magistero  per  ottenere  questo  ed  altri  colori 
di  quella  qualità  ed  aspetto  che  meglio  convenir  potevano 
e  all'uso  cui  si  destinavano,  ed  all'effetto  che  ottenere  ne 
volevano. 

L'  Accademico  pensionato  Prof.  Domenico  Gualandi 
proseguendo  nel  lavoro  già  da  parecchi  anni  incarainato , 
di  dar  conto  cioè  della  sezione  dei  cadaveri  di  coloro  che 
perirono  nel  Manicomio  da  Lui  diretto  dopo  essere  stati 
lungamente  travagliati  da  singolari  aberrazioni  mentali  ^ 
estendendosi  singolarmente  nel  minuto  esame  dell'encefalo, 
e  nella  determinazione  dei  diametri  diversi  della  cavità  del 
cranio,  onde  dedurne  possibilmente  degli  utili  corollarj  in- 
torno all'ufficio  cui  servono  le  diverse  parti  dell'organo 
importantissimo,  tratta  oggi  — Della  Storia  della  malat- 
tia e  delle  osserva-^ìoni  fatte  sul  teschio  del  3Jolto  Re- 
verendo Padre  iVannem  —  perito  nell'Ospitale  di  S.  Or- 
sola dopo  esser  stato  lungamente  travaglialo  da  monoma- 
nia religiosa.  Ammesso  nel  Pio  Stabilimento  il  5  Luglio 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  II.  Tom.  6.  28 
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del  1828  passò  nel  numero  dei  più  il  giorno  19  Febbrajo 
del  successivo  1829.  Le  osservazioni  falle  sul  cervello  al- 
l'alio della  sezione  della  lesla  dimoslrarono  la  preceduta 
esistenza  di  lento  processo  flogistico,  massime  nelle  menin- 
gi, il  che  spiega  e  le  gravi  convulsioni  che  precedettero 
la  di  lui  morte  e  gli  accessi  di  sopore  dai  quali  fu  in  ul- 
timo colpito  fino  a  rimanerne  vittima.  Le  osservazioni 
cranioscopiche  e  craniometriche  con  estrema  diligenza  ese- 
guite dall'Autore,  dimostrate  con  apposita  figura  del  te- 
schio sezionato,  e  mediante  esatta  tabella,  corrispondevano 
alle  tendenze  ed  ai  talenti  mostrati  dal  distinto  soggetto  e 
prima  di  cadere  infermo  e  durante  la  mortale  sua  malattia. 


Sessione  straordinaria  delli  19  Maggio  1846. 

Convocalo  l'Ordine  dei  Benedettini,  o  Pensionati,  ad 
eleggere  un  Alunno  in  sostituzione  del  Sig.  Doti.  Enrico 
Giacomelli,  passato  tra  gli  Accademici  non  pensionati,  il 
Presidente,  a  norma  del  prescritto  dal  Regolamento^  pro- 
pone i  Signori  Dottori  Albertazzi  Luigi  e  Pislocchi  Fran- 
cesco. Raccolti  i  voti  secreti  sopra  questi  due  soggetti  ri- 
sulta eletto  il  Dottor  Pislocchi  con  voti  bianchi  dieci ,  con- 
trari due.  Però  anche  il  Doti.  Albertazzi  ha  riportalo  un 
partito  favorevole  molto  onorifico,  essendovi  stati  differen- 
za di  un  solo  voto  di  più  nel  competitore. 

Passati  in  seguito  i  Benedettini  ad  unirsi  agli  Onorarj 
onde  approvare  la  Nota  di  Accademici  Corrispondenti  ita- 
liani, già  proposti  nella  seduta  straordinaria  delli  7  p.  p. 
Aprile ,  sentito  il  parere  della  Commissione  apposita  allo- 
ra nominata  onde  riferire  intorno  al  merito  dei  proposti, 
vengono  questi,  giusta  le  regole,  sottoposti  individualmente 
a  scrutinio  secreto  e  ne  risulta  un  elenco  di  24  Soggetti 
il  nome  dei  quali  verrà  reso  pubblico  iq  questo  rendiconto 


j: 
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mano  mano  che  perverrà  all'Accademia  la  Supreuia  ap- 
provazione dei  medesimi. 

24.  ed  ultima  Sessione  Ordinaria.  28  Maggio  1846. 

Viene  letta  lettera  di  ringraziamento  del  Doti.  Pistoc- 
chi  per  la  sua  nomina  ad  Alunno. 

Sono  offerti  in  dono  i  sottonotati  Libri. 

Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  —  Bullettino 
delle  Scienze  mediche.  Aprile  1846. 

Della  stessa  —  Memorie  della  Società  Medica  di  Bo- 
logna Voi.  IV.  Fascicolo  3.°  Bologna  f846  in  4." 

Società  Italiana  delle  Scienze  residente  in  Modena  — 
Memorie  di  Matematica  e  di  Fisica.  Tomo  XXIII.  Parte 
contenente  le  Memorie  di  Matematica.  Modena  1845  in  4. <* 

Accademia  Medico-Chirurgica  di  Ferrara  —  Bendicon- 
to  delle  Memorie  lette  nelle  Adunanze  del  1846.  Bologna 
1845  in  8.** 

Gianelli  Dottor  Giuseppe  Luigi ,  Corrispondente  — 
Delle  attuali  speranze  della  Medicina.  Bagionamento  letto 
nella  prima  adunanza  inaugurale  e  pubblica  dell'Accade- 
mia Fisico-Medico-Slatistica  di  Milano.  Ivi  1846  in  4.''  di 
pag.  52. 

Dello  stesso  —  Primo  Bapporto  della  Commissione 
permanente,  con  residenza  a  Milano ^  incaricata  di  conti- 
nuare gli  studj  sulla  Pellagra.  Dagli  Annali  universali  di 
Medicina.  Milano  Dicembre  1845. 

La  Dissertazione  letta  oggi  dell'  Accademico  pensio- 
nalo Prof.  Barilli ,  porta  un  fatto  importante  alla  Notomia 
Patologica,  non  meno  che  alla  Medicina.  Si  espone  dap- 
*prima  brevemente  la  storia  della  vita  di  un  individuo  for- 
nito di  costituzione  assai  robusta,  che,  rimasto  privo  del 
padre  nella  tenera  età,  fu  abbandonalo  agli  stravizii,  e 
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principalmente  a  quello  dell'  eccessivo  mangiare  e  bere. 
Lungamente  stando  ozioso  cominciò  assai  giovane  ad  in- 
grassare: onde  all'età  di  20  anni  per  la  pinguedine  era 
giunto  a  grossezza  straordinaria.  Anche  per  questa  cagione 
divenne  sempre  più  astinente  dal  moto:  intanto  che  non 
cessava  dall'abuso  sopradetto:  per  lo  che  cominciò  a  pa- 
tire di  indisposizioni  al  basso  ventre,  che  dapprima  par- 
vero pienezze  indigeste  allo  stomaco:  poi  affezioni  dolo- 
rose agli  intestini:  quindi  era  preso  da  vomiti  pertinaci, 
stitichezze,  diarree,  ecc.,  ai  quali  sconcerti  ben  presto  si 
aggiunsero  sintomi  dolorosi  agli  organi  urinarii,  con  re- 
trazione prima  al  testicolo  destro ,  in  seguito  anche  al  si- 
nistro: bisogno  frequente  di  urinare , stento  ad  eseguirlo: 
dolore  relativo  alla  direzione  degli  ureteri:  e  quindi  es- 
pulsione frequente  di  renella,  che  di  quando  in  quando 
aveva  seco  alcun  piccolo  calcolo. 

La  cura,  che  all'aggravare  del  male  fu  dall'infermo 
invocata,  venne  fatta  con  diligente  assiduità,  e  con  una 
serie  successiva  di  molti  presidii  terapeutici  :  ciò  non  ostante 
non  si  otteneva  per  essa  che  poco  durevoli  alleviamenti. 
Fu  chiamato  in  soccorso  il  Clinico  Chiarissimo  Prof.  Ven- 
turoli,  ma  non  ebbero  maggior  fortuna  i  mezzi  che  per 
di  lui  consiglio  furono  posti  in  opera. 

Finalmente  i  dolori  nefritici  si  costituirono  in  accessi, 
e  divennero  acerbissimi,  e  frequentissimi  nella  giornata, 
i  quali  non  valse  a  mitigare  nessun  presidio  ;,  nessuna  sor- 
te di  medico  o  chirurgico  artificio:  la  escrezione  urinosa 
si  vide  resa  a  poche  goccie,  e  di  un  liquore  atro  decom- 
posto: poi  si  sospese  del  tutto,  quantunque  all'infermo 
paresse  sempre  di  mandarne  fuori:  in  seguito  delle  ango- 
sce che  erano  giunte  al  massimo  grado,  l'infermo  diven- 
ne soporoso,  livido  nella  faccia,  poi  veramente  apoplelico  : 
dopo  di  che  in  breve  cessò  di  vivere. 

Fu  osservabile  circostanza  della  malattia  discorsa, 
quantunque  così  grave  e  lunga  come  si  è  detto,  il  man- 
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care  io  essa,  può  dirsi,  interaineDte  la  febbre:  giacché, 
invece  delle  alterazioni  della  calorificazione  caratteristiche 
febbrili,  vi  furono  solamente  a  quando  a  quando  sensa- 
zìoni  di  brividi  leggerissimi  o  orripilazioni  affano  passag- 
giere;  né  susseguile  mai  da  proporzionale  effervescenza. 
Altrettanto  è  da  dire  rispetto  alla  circolazione  sanguigna 
perchè  i  turbamenti  del  molo  di  essa  furono  talora  irre- 
golarità di  varia  maniera  nel  frangente  degli  accessi  de- 
scritti: le  quali  irregolarità  per  buona  ragione  erano  da 
tribuirsi  al  turbamento  universale  nervoso:  e  d'altro  lato 
esse  non  avevano  mai  che  brevissima  durata. 

Prima  di  narrare  i  guasti  osservali  per  la  dissezione  è 
riferita  come  cosa  notabile,  che  quantunque  non  fosse 
breve  il  tempo  del  maggiore  aggravamento  del  male  del 
soggetto  in  discorso:  e  quindi,  quantunque  in  tal  tempo 
ordinariamente  fosse  scarso  il  suo  cibo;  pure  la  sua  pin- 
guedine non  subì  molta  diminuzione:  onde  il  suo  cadavere 
si  dimostrò  in  islato  di  vera  obesità  come  suole  avvenire 
solamente  in  chi  abbia  avuta  brevissima  infermità.  Code- 
sta circostanza  l' Autore  crede  essere  principalmente  do- 
vuta alla  nessuna,  o  poca  partecipazione  in  che  si  dimo- 
strò il  sistema  circolatorio  sanguigno:  giacché  è  fatto  or- 
dinario che  nel  mentre  delle  febbri  consuntive  si  esegui- 
scono gli  assorbimenti  che  sono  tanto  più  rapidi,  quanto 
più  sono  intensi  i  modi  delle  febbri  consecutive  medesime. 

Per  la  sezione  ed  apertura  del  cranio  si  dimostrarono 
i  vasi  tanto  degli  involucri  cerebrali,  quanto  del  viscere, 
assai  turgidi  di  sangue  :  turgescenza  che  era  maggiore 
nelle  vene,  che  nelle  arterie.  Fuori  di  questo  non  apparve 
qui  alcuna  cosa  notabile. 

Aperta  la  cavità  toracica  i  polmoni  si  dimostrarono 
nello  slato  normale.  Il  sacco  però  del  Pericardio  appariva 
più  ampio  del  nomale:  e  questa  ampiezza  era  data  in 
parte  dallo  siero  che  enlro  di  esso  era  raccolto  in  copia 
maggiore  dell'ordinario:  io  parte  dalla  molla  pinguedine 


438  RENDICONTO  ACCADEMICO  ' 

che  era  nella  base  del  cuore  ;  in  parte  dalla  ipertrofia 
piuttosto  notabile  del  cuore  medesimo  :  e  finalmente  anco- 
ra dalla  distensione  in  che  erano  tenute  dal  molto  sangue 
le  cavità  venose  di  esso. 

Nell'addome  Io  stomaco  era  assai  ampio,  e  di  consi- 
stenti pareti.  Gli  altri  visceri  chilopojetici  può  dirsi  che 
erano  in  istalo  normale.  Non  così  degli  uropoietici.  I  re- 
ni erano  in  mezzo  a  molta  cellulare  distesa  da  moltis- 
sima e  assai  compatta  pinguedine:  tutti  due  avevano  l'ar- 
teria emulgente  divisa  in  due  grossi  rami  nel  loro  nascere 
dall'aorta:  il  rene  destro  poi  riceveva  anche  un  altro  co- 
spicuo ramo  dall'aorta  un  pollice  più  basso  dalla  origine 
della  precedente.  Essi  reni  apparivano  di  volume  maggiore 
dello  stato  sano:  di  color  livido:  di  forma  irregolare,,  e 
cioè  tutta  grandemente  bernocolula.  Alla  metà  della  fac- 
cia anteriore  e  posteriore  era  interrotta  la  sostanza  rena- 
le, e  si  continuava  con  una  massa  di  sostanza  cellulo-adi- 
posa,  informe,  più  voluminosa  nel  destro,  che  nel  rene 
sinistro.  In  questa  sostanza  era  degenerata  la  organizza- 
zione della  pelvi  del  rene ,  e  dei  reni  istessi  ;  giacché  quella 
porzione  di  sostanza  renale  predella  non  era  più  altro  che 
una  tenue  superficie  che  copriva  la  massa  di  guasto  sud- 
detto. Esplorata  tale  massa  si  dimostrò  tutta  piena  di  con- 
crezioni calcolose,  quali  piccole,  quali  più  grosse.  Que- 
sta massa  informe  si  restringeva  discendendo  in  basso,  e 
unendosi  agli  ureteri  che  erano  divenuti  assai  ristretti,  i 
quali  ureteri  si  dimostravano  nella  loro  estremità  superio- 
re interamente  otturati. 

II  pezzo  patologico  è  stato  preparato  a  secco  e  depo- 
sto nel  Museo  dell'  Università. 

Fin  qui  il  fatto.  Il  seguito  della  dissertazione  contie- 
ne il  patologico  ragionamento  intorno  alle  attenenze  delle 
descritte  innormalità  colla  malattia  di  che  furono  il  pro- 
dotto. 

(sarà  continuato) 
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DELIE  PUERPERE  SION  LATTANTI 

DEL  PROFESSORE  VINCENZO  VALORANI 

letto  all'  Àccad.  delle  Se.  dell'  Istituto  di  Bologna  • 
nella  tornata  delli  11  Decembre  1845. 


Una  donna  di  circa  40  anni,  non  di  elevata^  né  d'in- 
fima condizione,  venne,  non  ha  guari,  a  consultarmi  in- 
torno allo  slato  di  sua  salute,  ridotto  veramente  a  mali 
termini.  Lamentavasi  di  forti  dolori  alle  reni,  al  pube, 
agl'inguini,  allo  interno  delle  cosce:  era  quasi  impossi- 
bilitata, non  che  a  camminare,  allo  stare  in  piedi:  il  se- 
dersi le  riesciva  doloroso  per  un  senso  di  pena  e  di  pun- 
gimento  che  parea  riferirsi  allo  interno  dell'ano  e  della 
vagina;  più  doloroso,  anzi  al  tutto  incomportabile  le  tor- 
nava lo  andare  in  carrozza.  Un  gemitìo  di  umore  bianco- 
giallo-sanguigno  grave-olente  scaturiva  dalle  pudende,  il 
quale  talora  fattosi  in  maggior  copia,  tramutavasi  in  pret- 
to ed  atro  sangue.  I  dolori  e  le  fitte  ricorrenti  ai  luoghi 
indicati ,  s'  accrescevano  al  tornare  de'  periodi  mensili , 
comparissero  o  non  comparissero  i  mestrui  :  che  il  più 
delle  volte  non  comparivano.  Scarnata  della  persona,  sol- 
cata la  faccia  e  tinta  di  bianco  cereo,  occhi  mesti  e  cer- 
chiati di  livido,  capigliatura  quasi  tutta  canuta,  cute  sec- 
ca e  inaridita,  polsi  celeri,  ristretti  e  frizzanti:  ecco  il 
quadro  nelle  sue  tinte  più  vive  delle  cose  che  offeriva  di 
sé  l'inferma;  onde  potevasi,  direi  quasi,  a  prima  vista, 
e  farsi  idea  del  presente,  e  antiveder  l'avvenire.  In  tanto 
sofferire  però  ,  e  in  mezzo  a  tanto  deperimento,  come  con- 
servava ancora  alcuni  tratti  dell'antica  avvenenza,  così 
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nel  complesso  suo  macchinale,  proporzionalo,  e  simme- 
trico, né  avente  alcun  segno  di  labe  ereditaria  o  acqui- 
sita, dava  indizio  d'aver  sortito  dalla  natura  una  felice 
costituzione,  e  un  bene  ordinato  temperamento.  E  di  ve- 
ro, io  apprendeva  dalla  bocca  della  slessa  inferma,  che 
naia  da  sani  genitori ,  e  sorella  a^  individui  egualmente 
sani,  si  avea  goduto ,  quasi  fino  allora,  di  solida  e  fiorente 
salute.  Dico  quasi  fino  allora,  imperocché  svoltasi  alla 
pubertà  in  tutta  la  pienezza  delle  sue  forme ,  fatta  sposa 
di  20  anni  a  degno  consorte,  divenuta  madre  di  selle  sa- 
ni e  ben  robusti  figliuoli,  che  potè  tutti  portare,  parto- 
rire, ed  allattare  senza  disagio,  incominciava  da  soli  die- 
ci mesi  addietro  la  storia  de'  suoi  mali.  Dei  quali  inten- 
dendo io  per  molte  investigazioni  a  rintracciare  la  vera 
sorgente,  questo  potei  risapere,  che  due  mesi  appunto 
innanzi  al  tempo  suindicato,  essendosi  Ella  sgravata  con 
la  solita  sua  facilità  da  un  ottavo  figlio,  e  questi  sfortu- 
natamente mancatole  di  vita  tre  giorni  dopo  dell'  averlo 
dato  alla  luce,  fidata  in  tulio  alla  sua  robustezza,  e  niuna 
cura  prendendo  del  ridondante  suo  seno ,  avea  lasciato  per 
intero  alla  natura  l'opera  sempre  grave  e  scabrosa  della 
retrocessione  del  latte.  E  comecché  in  sulle  prime,  forse 
per  quella  sua  organica  validità,  di  che  si  fece  superior- 
mente ricordo,  non  paresse  risentirne  alcun  danno,  tutta- 
via trascorso  lo  spazio  di  circa  60  giorni,  nel  mezzo  ap- 
punto ch'ella  si  stava  aspettando  la  rinnovazione  de' suoi 
mestrui,  che  già  non  comparvero,  incominciò  a  patire  di 
alcuna  oppressione  al  torace^,  la  quale  gradatamente  cre- 
scendo giunse  al  segno  di  promuovere  e  secca  tosse,  e 
affanno  di  respiro ,  e  a  quando  a  quando  accessi  di  asma. 
Ma  nemmeno  di  queste  incomodila,  quantunque  non  lievi, 
facendo  ella  gran  conto,  forse  per  venire  da  alcuno  per- 
suasa dipender  esse  da  vago  e  non  apprezzabile  isterismo, 
die  troppo  tempo  ed  agio  perché  in  segreto  si  adempies- 
sero quelle  profonde  organiche  mutazioni ,  che  palesatesi 
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quinci  appresso ,  fecero  apertamente  conoscere ,  che  se 
era  facile  arrestarle  in  sul  nascere,  era  poi  difficile,  per 
Don  dire  impossibile  di  correggerle  già  stabilite  e  conferma- 
te. Infatti  quando  i  fenomeni  morbosi  testé  descritti  che 
travagliarono  piiì  o  meno  per  circa  due  mesi  l'inferma, 
pareva  volessero  rimettere  alquanto  di  loro  intensità,  ven- 
ne a  dichiararsi  alla  regione  della  matrice  nuovo  ed  inat- 
teso aspetto  di  malattia.  Un  senso  di  peso  al  pube,  una 
fascia  opprimente  intorno  dei  lombi,  una  stanchezza  delle 
estremità  inferiori  furono  il  preludio  d'una  strabocchevole 
melrorragia;  dopo  cui  se  ogni  sintoma  di  male  al  petto 
quasi  come  per  incanto  scomparve,  furono  presti  a  com- 
parire i  segni  di  una  località  già  stabilita  all'utero;  la 
quale  se  poteva  giustamente  diagnosticarsi  per  forme  ra- 
zionali ,  era  poi  confermata  dalla  ispezione  di  un'  abile 
Chirurgo  che  assicurava  essere  il  collo  dell'utero  per  gran 
parte  indurito.  Quale  seguitamento  avesse  di  poi  la  malat- 
tia, quali  rimedi  l'arte  contro  di  essa  indarno  impiegas- 
se, quale  destino  sovrasti  all'inferma,  che  in  mezzo  ai 
tormenti  ed  agli  spasimi,  so  che  nel  paese  di  sua  dimora 
prolunga  ancora  una  vita  sovrammodo  miseranda,  non  è 
qui  mio  divisamento  di  raccontare. 

Da  questo  fatto  invece,  che  vi  ho  succintamente  adom- 
brato, sono  spinto  a  far  pieno  un  mio  antico  proponimen- 
to, che  già  per  molti  altri  fatti  consimili  tenea  riposto 
nell'animo.  Il  proponimento  è  di  far  ragione  dinanzi  a  Voi , 
Colleghi  Sapientissimi ,  dei  riguardi  sommi  che  si  debbo- 
no dal  Medico  alle  puerpere  non  lattanti,  e  lamentare  in 
pari  tempo  i  danni  molti  che  si  derivano  all'organismo, 
quando  l'opera  della  retrocessione  del  latte  sia  in  tutto 
rimessa  alle  forze  naturali.  Il  quale  argomento  gravissimo 
e  degno  quant' altri  mai  di  studio  e  di  attenzione,  sia  per 
le  opere  che  ho  io  slesso  consultate,  sia  pel  comune  di- 
portarsi de'  Medici  in  circostanza  di  tanto  momento,  mi  è 
parso,  0  che  non   fosse  stato  veduto  e  svolto  nella  sua 
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pienezza,  o  non  inteso  e  apprezzato  in  quella  estensione 
che  si  doveva.  E ,  a  vero  dire ,  per  ciò  che  spetta  ai  trat- 
tatisti di  teorico-pratica  medicina,  i  più  fra  essi  non  fanno 
di  un  tale  soggetto  articoli  a  parte.  Per  ciò  poi  che  agli 
esercenti  l'arte  salutare,  la  maggior  parte  ho  veduto  usa- 
re d'appresso  a  poco  lo  stesso  trattamento,  sì  in  beneficio 
delle  lattanti ,  come  delle  non  lattanti.  Laddovechè  a  quelli 
parevami  che  seriamente  incombesse  di  discorrere  separa- 
tamente da  ogni  altra  una  tale  materia ,  analizzarla  in  tutti 
i  suoi  estremi ,  e  farne  al  vivo  sentire  la  piiì  grande  im- 
portanza. A  questi  invece,  non  dedicati  né  allo  insegna- 
mento, né  allo  stampare,  ma  solamente  occupati  ad  ap- 
plicare la  scienza  ai  singoli  casi,  pareva  a  me  che  alta- 
mente si  appartenesse  di  riguardare  questo  stato  delle  puer- 
pere non  lattanti  molto  diversamente  da  quello  delle  lat- 
tanti, e  bene  altrimenti  provvedere  ai  bisogni  delle  une 
e  delle  altre.  Ma  fosse  anche,  che  del  fatto  pratico  a  cui 
alludo  sia  già  stato  scritto  più  che  abbastanza,  ed  io  l'i- 
gnorassi ,  fosse  anche  che  pochi  fra  i  medici  peccassero  di 
quella  guisa  che  ho  detto;  è  per  se  stesso  così  grave  ed 
importante  il  conoscer  bene,  quali  siano  le  disposizioni 
morbose  di  una  puerpera  che  non  allatta,  quali  le  indi- 
cazioni curative  da  seguitare  in  proposilo,  quali  i  mezzi 
igienici  e  terapeutici  da  porre  in  opera,  onde  queste  si 
raggiungano,  che  il  farne  soggetto  di  nuove  parole  non 
sarà  secondo  ch'io  slimo  né  biasimevole,  né  superfluo.  E 
tanto  meno  sarà  creduto  superfluo,  dove  si  consideri,  che 
la  comune  dei  Medici  nell'esercizio  dell'arte  non  calcola 
che  ciò  che  vede,  non  prende  pensiero  che  dei  mali  pre- 
senti, e  poco  0  nulla  intende  a  spiare  e  correggere  le  ca- 
gioni secrele  dì  future  indisposizioni. 

Date ,  Accademici  sapientissimi ,  al  mio  discorso  quella 
solennità  che  per  sé  non  può  avere,  ma  che  sarebbe  pur 
dovuta  alla  gravità  ed  importanza  della  materia.  E  come 
la  voce  di  G.  P.  Frank   risuonando  dal  Pavese  Ateneo  in 
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sul  declinare  del  passato  secolo,  fu  possente  a  bandire  di 
Lombardia  il  riprovevole  abuso  ivi  introdottosi  di  cavar 
sangue  indistintamente  alle  puerpere  nel  giorno  appresso 
a  quello  del  loro  parto;  così  le  mie  parole,  falle  mag- 
giori dall'autorità  vostra ,  abbiano  virlù  di  far  meglio  ap- 
prezzare alla  generalità  degli  esercenti  lo  slato  vero  delle 
puerpere  non  lattanti  ;  di  guisa  che  non  solo  soddisfìno 
all'uopo  delle  relative  mediche  indicazioni^  ma  sibbene 
spargano  voci  nella  moltitudine,  intese  a  rendere  accorte 
le  madri,  che  non  allattano,  dei  rischi  gravissimi,  onde 
sono  minacciate  quando  non  sottostiano  a  bene  adattata 
maniera  di  cure  compensative. 

Considerali  i  fenomeni  della  vita  delle  puerpere,  quali 
sono  in  sé  stessi,  non  che  in  rispetto  alle  loro  relazioni, 
è  forza  concludere,  che  il  fatto  del  puerperio,  comechè 
nell'ordine  della  natura  sia  fallo  interamente  fisiologico, 
contiene  tullavia  in  sé  gli  elementi  operosi  di  più  o  me- 
no gravi  morbose  alterazioni.  E  di  vero:  se  una  certa  tal 
quale  disproporzione  tra  i  fluidi  ed  i  solidi  fu  sempre  ri- 
guardata come  sorgente  di  più  o  men  gravi  disordini  di 
salute^  chi  dubiterà,  che  l'abbondanza  umorale  sover- 
chiarne di  gran  lunga  i  bisogni  della  macchinale  ripara- 
zione ,  che  li  si  offre  a  chiari  segni  nel  puerperio ,  non 
s' abbia  ad  avere  come  cagione  predisponente  ed  occa- 
sionale di  più  0  meno  rilevanti  indisposizioni  ?  I  materiali 
destinati  ad  alimentare  due  vile,  e  che  pel  corso  di  nove 
mesi  adempierono  a  tale  intento,  cessano,  direi  quasi, 
all'improvviso,  nell'alto  del  parlo,  da  questo  duplice  oflì- 
cio,  e  si  rimangono  in  tutta  la  loro  quantità  ad  alimen- 
tarne una  sola.  Né  soltanto  è  da  pensare  alla  soperchian- 
za  degli  umori  che  già  esiste,  ma  vuoisi  far  conto  ancora 
grandissimo  di  queir  attitudine  che  già  concepirono  i  so- 
lidi per  un'abitudine  novimeslre  a  crearne  de'  nuovi.  Aiii- 
tudine  dovuta  a  quell'eccesso  di  Vis  vitae  che  si  riscontra 
sempre    nelle   gravide  ;  attitudine ,   die   appunto   perché 


444         DELLE  PUERPERE  NON  LATTANTI 

è  antica ,  non  può  sperarsi ,  che  così  tosto  si  spegna-  Alle 
quali  avvertenze,  parte  desunte  dal  fatto,  parte  argomen- 
tale colla  ragione ,  vuoisi  aggiugnere  come  per  tutto  ciò 
che  si  osserva  di  fenomenale  nel  corso  de'  puerperi  (  tanto 
allora  che  tengono  un  naturale  andamento,  quanto  allora 
che  se  ne  discostano  e  prendono  aspetto  comunque  di  ma- 
lattia) è  manifesto  un  predominio  di  plasticità  nel  sistema 
secernente,  e  con  esso  una  tendenza  ai  trasudamenti  con- 
glutinanti albuminosi.  Di  che  danno  ampia  conferma  le 
qualità  degli  umori  che  si  separano  dal  corpo  delle  puer- 
pere, i  caratteri  del  sangue  che  loro  si  estrae  nel  corso 
del  puerperio,  i  risultali  delle  necroscopie  di  quelle  don- 
ne,  che  perirono  comunque  durante  questo  tempo,  i  me- 
todi infine  igienici  e  terapeutici  raccomandali  alle  puerpere 
da  uomini  della  più  riputata  esperienza.  Fra  i  quali  ba- 
stimi di  nominare  e  un  Ludwig,  e  un  Triller,  ed  uno 
StoU,  autori  chiarissimi,  che  discorrendo  più  o  meno  di- 
stesamente del  metodo  più  conveniente  alle  puerpere,  rac- 
comandano un  vitto  tenue,  lodano  i  minorativi  e  i  lassa- 
tivi ,  mettono  nella  più  alta  diffidenza  i  nutrienti ,  e  i  ri- 
scaldanti. Per  simil  modo  non  è  a  tacere  ,  ciò  che  pure  pel 
fatto  si  dimostra,  ed  è:  che  le  puerpere,  al  pari,  se  non 
più  ancora^  delle  gravide,  sono  molto  esaltale  nella  loro 
sensibilità,  per  forma  che  vanno  facilmente  soggette  a  tutte 
le  anomalie  di  che  è  capace  il  sistema  nervoso,  venuto  a 
grado  innormale  di  eccitamento  accresciuto,  o  disordinato. 
E  tanto  meno  è  a  tacerne,  in  quanto  che,  fatte  poi  tutte 
le  ragioni ,  come  è  innegabile ,  che  il  sistema  nervoso  sia 
il  sistema  vitale  per  eccellenza,  e  direi  quasi  l'animatore 
e  il  regolatore  di  tutti  gli  altri ,  così  par  giusto  presume- 
re che  sotto  le  azioni  comunque  disturbale  di  quello, 
s'abbiano  in  alcuna  guisa,  e  più  di  leggieri  le  azioni  de- 
gli altri  similmente  ad  alterare.  E  tantomeno  è  a  tacerne, 
soggiungo  ancora,  pensando,  che  il  fenomeno  stesso ,  co- 
sì dello  dai  moderni  della  rea'^ione  vitale  ^  che  non  di  rado 
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fé  di  sé  aperta  mostra  nel  corso  de'  puerpèri ,  sembra ,  se 
non  erra  la  mente,  sia  principalmente  legato  ad  attitudi- 
ni speciali  nervose,  o  almeno  nei  più  semplici  fatti,  re- 
lativi al  sistema  nerveo,  trovi  agevole  scioglimento,,  e  per- 
suadevole  spiegazione.  Le  quali  cose  per  se  stesse  evidenti , 
ed  atte  più  che  altre  mai  a  dar  conferma  a  ciò  che  si  in- 
tende qui  di  stabilire,  quanto  non  acquisteranno  di  valore 
e  di  persuasione,  se  si  prendano  in  disamina,  e  si  tengano 
nel  giusto  lor  conto  i  due  grandi  fenomeni  che  accompa- 
gnano sempre  il  puerperio,  voglio  dire  la  escrezione  dei 
lochii  dalla  matrice,  e  la  separazione  del  latte  nelle  mam- 
melle? Imperocché  per  un  verso  questi  due  alti  della  vita 
nelle  puerpere  li  dimostrano -ognor  più,  e  ti  confermano 
quella  eccedenza  appunto  di  materiali,  a  che  fu  sopra  ac- 
cennato, e  per  l'altro,  se  bene  tu  ne  faccia  stima,  ti 
appalesano  la  provvidenza  della  benigna  natura  intesa  ad 
espellere  e  distornare  il  soverchio,  e  a  riporre  l'equilibrio 
nei  diversi  poteri  della  macchina  in  fra  loro  discordanti. 
Ondechè  si  può  senza  esitazione  affermare,  che  se  ciascun 
puerperio  non  diventa  fomite  di  malattia,  anzi  non  si  can- 
gia in  fonte  necessario  di  sconcerti ,  e  di  disordini  di  sa- 
lute, non  da  altro  debbesi  ripetere,  che  da  ciò  che  si 
manda  fuori  di  escrementizio  per  la  matrice  nell'ordinario 
flusso  lochiale ,  e  da  ciò  che  s' impiega  di  umore  riparante 
nel  produrre,  e  nel  mantener  viva  la  separazione  del  latte. 
Ciò  posto,  quale  e  quanta  non  sarà  l'importanza  del  se- 
condare questi  due  conati  della  natura,  dell'  aiutare  e 
del  mantenere  nei  giusti  loro  limiti  questi  due  naturali 
emunlorj ,  destinali  a  riordinare  la  economia  organico-di- 
namica delle  puerpere ,  e  ricondurla  per  gradi  al  primiti- 
vo suo  sialo?  L'importanza  è  grandissima,  e  grande  a  tal 
segno,  che  quel  pratico,  il  quale  essendogli  affidala  la 
vita  d'una  puerpera,  non  tenesse  di  mira  questi  due  fonti 
di  salute,  non  se  ne  occupasse  nel  più  strello  senso,  e  non 
li  regolasse  debitamente,  mancherebbe  assaissimo  airoflì- 
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ciò  SUO ,  e  graverebbe  la  coscienza  di  non  lieve  colpa  ; 
tanto  men  lieve  quanto  meno  ad  assolverla  basterebbero 
le  buone  apparenze  dello  stato  presente.  Imperocché  non 
è  né  nuovo,  né  raro,  che  da  negligenze  siffatte,  quantun- 
que non  seguitate  immediatamente  da  alcun  sinistro  di 
sorta ,  traggano  tardo  e  recondito  principio  molte  di  quel- 
le profonde  affezioni ,  le  quali ,  allorché  danno  di  sé  aper- 
to indizio,  non  è  pili  in  potere  dell'arte  di  risanare. 

Se  é  dunque  di  tanto  momento  al  ben  essere  presen- 
te e  avvenire  della  puerpera  il  mantenere  entro  debite  nor- 
me le  due  funzioni  sopradetle,  a  quali  rischi  e  a  quanto 
discapilo  non  sarà  ella  esposta,  le  quante  volte  o  per  la 
morte  del  neonato,  o  per  difetto  e  mala  struttura  de'  ca- 
pezzoli, o  per  riguardi  indispensabili  di  salute,  o  per  ca- 
priccio, 0  per  quale  siasi  altra  cagione,  non  possa  o  non 
voglia  sottostare  all'allattamento,  e  conseguentemente  deb- 
ba chiuderne  i  fonti  e  diseccarne  le  sorgenti?  Non  é  a  dire 
i  pericoli  tanti ,  a'  quali  anderà  incontro.  Chi  è  esperto 
della  scienza,  può  solo  vederne  e  misurarne  la  copia.  Ed 
è  qui  appunto  dove  il  medico  interviene  molto  salutarmente 
con  l'arte  sua:  è  qui  dove  andando,  direi  quasi,  a  ritro- 
so della  natura,  obbliga  la  natura  medesima  a  riparare  per 
altre  vie  gl'inconvenienti  gravissimi,  che  indi  ne  nasce- 
rebbero. Ma  quali  saranno  propriamente  le  indicazioni  te- 
rapeutiche in  questo  caso  da  seguitarsi?  Uno  sguardo  an- 
cora più  da  vicino  alla  parte  etiologica  del  fatto  che  si 
discute,  e  scaturiranno  esse  tosto  naturalmente. 

I  disagi  del  parto  sono  già  superati;  il  feto  e  la 
placenta  vennero  espulsi  per  le  sole  forze  macchinali ,  e  la 
donna  ha  già  compiuto  la  maggior  opera  della  sua  desti- 
nazione. Se  non  che  coli' aver  dato  alla  luce  una  nuova  vita 
ha  posto  in  alcun  disordine  la  propria,  ed  é  obbligata  più 
0  meno  a  dei  riguardi,  e  a  delle  necessità  per  ripararvi. 
La  stanchezza,  lo  spossamento,  il  bisogno  di  quiete  e  di 
riposo,  che  immediatamente  le  sopravvengono,  stanno  in 
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ragione  composta  degli  sforzi  sostenuti ,  dei  poteri  auto- 
matici individuali,  e  degli  effetti  consecutivi  ai  cambiamenti 
avvenuti  nel  suo  bassoventre.  Il  rilasciamento  quasi  istan- 
taneo dei  muscoli  addominali,  da  prima  enormemente" di- 
stesi ,  la  lassezza ,  il  dilatamento  dei  vasi  tutti  de'  visceri 
dell'addome,  non  più  compressi  e  strozzati,  anzi  racqui- 
stanti  per  le  tolte  resistenze  la  primitiva  lor  libertà,  dan- 
no luogo  nei  punti  più  cedevoli  e  declivi  ad  una  concor- 
renza umorale,  e  al  più  grande  afflusso  di  sangue.  Quin- 
di i  ristagni,  e  gli  ingorghi,  quindi  quella  pletora  par- 
ziale che  inducendo  irregolarità  di  circolo  in  tutto  il  si- 
stema predispone  la  puerpera  al  deliquio  e  alla  sincope. 
Le  pressioni,  le  contusioni  delle  parti  molli  che  rivestono 
la  cavità  della  pelvi,  le  distensioni,  le  irritazioni  della  va- 
gina, e  dei  labbri  delle  pudende,  le  distrazioni  e  le  lace- 
razioni ancora  di  qualche  fibra  sensibile^  (cose  tutte  che 
assai  di  rado  si  scompagnano  dai  conati  del  partorire  ) 
come  posero  la  donna  quasi  in  condizione  di  amputata  e 
di  ferita,  cosi  dispongono  per  non  poco  il  solido  vivo  a 
reagire  più  o  meno  gagliardamente.  Ma  la  vitale  reazione 
è  poi  determinata,  e  condotta  all'alto  dalle  contrazioni 
successive  dell'utero,  per  le  quali,  respinto  il  sangue  con 
più  0  meno  d'empito  dalle  parli  inferiori  alle  superiori, 
così  ne  torna  mutato  il  circolo  sanguigno,  così  ne  riman- 
gono concitali  il  cuore  e  le  arterie ,  che  entrando  questi 
in  maggior  movimento,  e  sviluppando  maggior  calore 
si  accende  la  febbre,  impropriamente  detta  del  latte,  con 
tutto  l'apparato  fenomenale  della  effimera  e  della  sinoca. 
La  vita  parziale  intanto  delle  mammelle,  che  per  tanta 
parte  s'accomuna  ai  notati  macchinali  rivolgimenti,  la  vita 
delle  mammelle,  che  durante  la  gravidanza  incontrò  a 
poco  a  poco,  e  per  modi  sempre  crescenti,  modificazioni 
considerevoli ,  è  già ,  nel  terzo  giorno  circa  dopo  il  par- 
to, venula  al  più  alto  segno;  l'orgasmo,  il  turgore  di 
quei  corpi  glandulosi  sono  al  massimo  ;  l'atto  della   fun- 


448         DELLE  PUERPERE  NON  LATTANTI 

zione  che  loro  è  propria,  è  compiuto,  e  il  seno  da  tulle 
parli  ridonda  di  latte.  Quali  indicazioni  avrà  il  medico, 
domando  ancora,  in  tanta  pienezza  di  vita^,  in  tanta  pre- 
ponderanza di  liquidi,  in  tanta  altitudine  a  generarsene 
de'  nuovi?  Lo  stalo  stesso  delle  cose,  testé  descritto,  le 
addita  e  le  fa  aperte  naturalmente.  Sollevare  il  petto  dal 
latte  già  formato ,  impedirne  altra  formazione  dando  luogo 
a  quel  complesso  di  mezzi  compensativi  che  il  caso  do- 
manda, ecco  i  due  propositi  da  agguagliare  nel  trattamento 
delle  puerpere  non  lattanti.  E  qui  non  istò  ad  individuare 
i  riguardi  speciali  dovuti  alla  località,  quando  la  piena 
del  latte  arrivi  a  toccare  certi  estremi.  Di  questa  parte 
tutta  spellante  alla  Chirurgia,  e  nota  per  sé,  io  mi  ten- 
go dispensato  dal  far  discorso.  Dico  bensì ,  che  la  genera- 
lità degli  argomenti  di  Terapia  efficaci  a  provvedere  all'  una, 
servono  mirabilmente  all'altra  delle  due  testé  notate  indi- 
cazioni. Di  fatto  molti  di  quei  mezzi  medesimi,  che  inten- 
deranno a  scemare  più  o  meno  direttamente  i  materiali 
destinati  alla  secrezione  del  latte ,  non  potranno  non  valere 
ad  un  tempo  a  distornare  il  latte  già  separato  e  raccolto 
nelle  mammelle.  Che  già  non  è  nuovo  di  vedere  alcuna  volta 
per  azioni  medicamentose,  esercitate  a  modo  d'  esempio 
elettivamente  verso  il  sistema  uterino ,  a  fine  d' accrescere 
il  flusso  lochiate,  non  é  nuovo,  di  vedere  trasportata  quasi 
come  per  metastasi,  la  materia  slessa  lattiginosa  mista  ai 
lochi  per  la  via  della  matrice. 

Scorto  per  tanto  il  Pratico  a  queste  vedute,  imporrà 
innanzi  tutto  alla  puerpera  non  lattante  la  più  stretta  e 
rigorosa  dieta.  Per  la  quale  togliendosi  alla  macchina  dal 
di  fuori  gli  ordinari  elementi  di  riparazione,  non  solo  non 
saranno  aggiunte  nuove  quantità  alla  massa  dei  già  esi- 
stenti ,  ma  una  porzione  di  questi  stessi  verrà  consumata 
da  quel  perenne  bisogno  che  hanno  i  linfatici  e  le  vene 
di  suggere  e  di  assorbirne.  Ed  alle  azioni  negative  con- 
giungendo le  positive;,  avrà  cura  di  ordinare  bevande  diluenti. 
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diuretiche ,  emenagoghe ,  sudorifere  ,  onde  assottigliali  per 
una  parte  gli  umori,  e  per  l'aUra  aiutati  nel  debito  mo- 
do i  poteri  escretori  esterni  ed  interni,  vengano  ad  aprir- 
si dirette  vie  di  compenso,  se  non  in  tuttjo  proporzionale 
al  bisogno ,  cospiranti  certo  per  non  poco  al  flne  propo- 
sto. Dico  se  non  in  tutto  proporzionate  al  bisogno,  per- 
chè la  via  principalmente  da  tenere  per  adequarlo,  è  quella 
del  tubo  intestinale:  non  già  coir  ordinare  i  più  forti  pur- 
ganti, ripetendoli  a  quando  a  quando,  bensì  col  dar  luogo 
a  un  temperato  e  continuato  modo  di  deostruente  purga- 
zione, che  mantenendo  quotidianamente  aperto  l'alvo  in 
una  certa  lai  quale  abbondanza,  alquanto  maggiore  del- 
l'ordinaria, operi  lentamente  una  salutare  rivulsione.  Il 
quale  blando  e  giornaliero  metodo  purgativo,  non  sarà 
detto  mai  abbastanza,  di  quanta  utilità  soglia  riescire  in 
simili  congiunture,  soprammodo  allora  che  nella  scelta 
dei  purganti  si  dia  la  preferenza  a'  quei  sali  neutri ,  ai 
quali  per  comune  consenso  de'  moderni  pratici ,  oltre  la 
facoltà  del  purgare,  viene  accordata  pure  quella  di  anli- 
plastici,  che  è  quanto  dire  di  opporsi  alla  morbosa  con- 
crescibilità  degli  umori.  I  sali  a  base  di  soda,  e  quelli 
specialmente  a  base  di  potassa,  si  abbiano  sopra  d'ogni 
altro  questa  particolare  commendazione.  A  questo  modo 
operando  si  vedrà  a  poco  a  poco  estinguersi  la  secrezione 
del  latte  nelle  mammelle,  e  il  già  separato,  essere  dai 
linfatici  ricondotto  in  circolo ,  e  di  là  pei  diversi  emunto- 
rj ,  e  segnatamente  per  quello  del  secesso ,  venire  rimos- 
so ed  espulso  dal  corpo.  A  questo  modo  operando  spari- 
rà a  poco  a  poco  quella  sovrabbondanza  umorale,  in  che 
dicemmo  consistere  principalmente  la  condizione  essenziale 
de'  puerperi  ;  in  una  parola  verrà  restituito  fra  tulli  i  poteri 
della  macchina  quell'equilibrio,  che  è  cagione  e  tipo  ad 
un  tempo  della  salute.  Chi  si  ricusasse  di  seguitar  queste 
vie,  il  ripeto,  o  aprirebbe  tosto  l'adito  a  sconcerti  mor- 
bosi immediatamente  appariscenti ,  o  apparecchierebbe  il 
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semenzaio  nascosto  di  tarde  sì,  ma  non  manchevoli  affe- 
zioni. Che  ho  ben  io  veduto  più  di  un  fiore  di  bellezza 
e  di  salute  appassire  a  poco  a  poco  visibilmente ,  e  venir 
meno ,  solo  perchè  o  furono  dimenticati  questi  preziosi 
dettami,  o  non  si  vollero  abbracciare.  E  quale  anzi  dei 
pratici ,  avvezzo  non  già  a  vedere ,  ma  ad  osservare ,  quale 
dei  pratici ,  non  potrebbe  ritorre  a  me  ora  la  parola ,  per 
dire  nel  più  verace  ed  eloquente  modo  i  disastri  tanti ,  che 
indi  vide  insorgere  all'animale  economia?  E  le  oppres- 
sioni del  petto,  e  i  flussi,  e  i  termini  dell'addome,  e  le 
peritoniti,  e  le  metriti  acute  e  croniche,  e  i  tifi  puerpe- 
rali,  e  le  affezioni  esantematiche,  e  gl'inquinamenti  del 
sistema  linfatico,  e  i  tumori  delle  glandole,  e  le  clorosi, 
e  le  idropi;,  e  le  emanazioni,  e  le  reumatalgie,  e  le  ar- 
triti, e  i  vari  generi  di  cachessie,  e  la  serie  senza  nume- 
ro di  mali  nervosi  fino  al  delirio  melanconico ,  e  alla  ma- 
nia, narrerebbe  aver  esso  alcuna  volta  veduto,  non  da 
altro  aver  tratto  origine,  che  o  dall' essersi  trascurato,  o 
non  essere  stato  curato  debitamente  il  non  mai  abbastan- 
za attendibile  retrocedimento  del  latte.  Che  se  a  dar  fede 
all'asserto  stimasse  aver  uopo  d'autorità,  citerebbe  e  la 
porpora  delle  puerpere  così  bene  discorsa  dal  Wedel,  e 
e  r  urlicaria  ricordata  da  Sloll ,  e  le  glandole  sotto  ascel- 
lari intumidite  e  passate  a  suppurazione  vedute  da  Gu- 
glielmo Hunter,  e  gli  ulceri  fistolosi  alle  cosce,  e  all'om- 
belico osservati  dall' Assalini ,  e  i  molteplici  esémpi,  di 
metastasi  lattea  raccolti  dall' Haller,  dal  Roemer,  dall'An- 
dré, dal  Rust,  dal  Soemmering;  in  fine  i  mali  tanti  rac- 
contati dal  Ranchini,  e  dal  Baldinger.  E  tanta  miseria  di 
casi  ricorderebbe  non  solo  in  circostanza  di  puerpere,  che 
non  dierono  mai  principio  allo  allattare  ;,  ma  sì  bene  an- 
cora in  risguardo  di  quelle  madri ,  che  dopo  aver  allatta- 
ta la  loro  prole,  desisterono  in  un  subito  da  tale  officio, 
tornando  agli  usi  ordinari  della  vita,  senza  dar  luogo  a 
compenso  alcuno  dell'arte.  Imperocché,  fatte  le  debite  ec- 
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cezioni,  alle  une,  non  meno  che  alle  altre;,  imporla  di 
necessità  e  una  igiene,  e  una  terapia,  che  le  uiel.ta  egual- 
mente in  salvo,  avendo  e  le  une  e  le  altre  sino  ad  un  certo 
segno  comuni  e  le  male  indisposizioni,  e  i  pericoli  d'inferma- 
re. Che  se  paresse,  com'è  realmente,  trovarsi  queste  ultime 
in  migliori  condizioni  per  essere  già  da  gran  tempo  fuo- 
ri de'  rischi  del  puerperio,  non  è  men  vero  però,  che 
sta  contr'  esse  la  contraila  ahiludine,  la  quale  ognun  sa 
quanto  imperio  s'abbia  negli  atti  della  vita,  e  quali  e 
quanti  riguardi  esiga  in  ogni  incontro  dal  medico.  Dopo 
di  ciò,  che  non  avrebbe  ancora  a  soggiugnere  quei  che 
ora  parlava  in  mia  vece,  se  si  facesse  a  richiamare  l'at- 
tenzione a  quelle  infelici,  le  quali,  dato  principio  all' al- 
lattamento, e  continuatolo  per  più  o  men  lungo  spazio 
di  giorni  furono  costrette  a  sospenderlo  nel  corso  slesso 
del  puerperio,  o  pel  morire  del  neonato,  o  per  quale  sia 
altro  sfortunato  accidente?  Soggiugnerebbe,  che  non  aiu- 
tate prontamente,  e  convenevolmente  dall'arte,  come  quel- 
le che  hanno  contro  di  sé  ad  un  tempo  e  la  natura ,  e 
l'abito  già  incomincialo,  sono  più  delle  altre  esposte  ad 
ogni  sorta  di  rischi ,  e  ad  ogni  più  temuta  mina.  Nei 
quali  casi  riesce  sovente  l' effetto  così  vicino  alla  sua  ca- 
gione, che  il  fatto  si  fa  ragione  da  sé,  e  non  è  bisogno 
di  parole  per  confermarlo. 

Ma  qui  in  sul  finire  non  mi  voglio  io  passare  di  qual- 
che diflicoltà,  che  potrebbe  per  avventura  muoversi  con- 
tro ,  se  non  ad  indebolire  il  soggetto  istesso  del  mio  di- 
scorso,  a  porre  almeno  in  diffidenza  la  purgazione,  che 
nel  trattamento  delle  puerpere  non  lattanti  io  mandai  in- 
nanzi ad  ogni  altro  mezzo  compensativo.  Potrebbe  taluno 
domandare:  se  il  flusso  de'  lochii  è  talee  tanta  parte  dei 
puerperi,  e  per  tanto  cospira  al  loro  pieno  scioglimento, 
perchè  a  riparare  alla  impedita  escrezione  del  latte,  piut- 
tostochè  agli  emmcnagogbi ,  dovrà  darsi  ai  purgativi  la 
preferenza?  Oltredichè,  e  chi  non  sa  aversi  a  temere  per 
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essi  la  diminuzione  del  flusso  lochiale?  Essere  canone  ri- 
cevuto -in  pratica  di  non  dovere  agire  contro  le  salutari 
tendenze  della  natura?  Questa  inopportunamente  distratta 
con  diversi  moti ,  non  potere  intendere  debitamente  alle 
critiche  giudicazioni?  Le  quali  difficoltà,  che  guardate  in 
astratto  sembra  s'abbiano  pure  alcuna  sorta  di  merito, 
svaniscono  di  per  sé  poste  a  confronto  del  fatto  clinico. 
E  di  vero,  senza  dire,  che  basterebbe  a  torre  di  mezzo 
qualunque  difficoltà  il  solo  considerare,  essere  già  da  mille 
casi  dimostrato ,  che  la  slessa  soppressione  del  latte  fu  ca- 
pace talora  di  portare  impedimento  alia  escrezione  stessa 
dei  lochii,  e  che  per  quanto  questa  potesse  farsi  copiosa, 
e  tale  mantenersi  per  artificiali  argomenti ,  già  non  è  sem- 
pre per  se  sola  sufficiente  a  dissipare  la  sovrabbondanza 
umorale  de'  puerperj  ;  senza  dir  lutto  questo,  risponderò: 
che  io  non  intesi ,  come  già  dichiarai ,  a  bandire  gli  em- 
menagoghi,  bensì  a  non  dovere  ad  essi  abbandonare  l'in- 
tera cura ,  come  quelli ,  che  quando  furono  spinti  tropp' ol- 
tre, 0  troppo  lungamente  adoperali:,  non  mancarono  mai, 
se  non  altro  di  produrre  debolezza  e  rilassamento  de'  vasi 
della  matrice  e  della  vagina 5  d'onde  poi  que'  flussi  bian- 
chi, ribelli  spesso  ad  ogni  cura,  contrarli  a  nettezza,  ne- 
mici a  fecondità.  Né  ci  farà  di  più  abborrire  dai  purgati- 
vi la  temuta  per  essi  diminuzione  de'  lochii:  imperocché 
si  consiglia  una  mite  e  continuala  purgazione,  dalla  qua- 
le non  è  mai  da  aspettarsi  diminuzione  siffatta,  e  quando 
pure  potesse  effettuarsi,  già  se  ne  troverebbe  nella  pur- 
gazione stessa  il  compenso.  Senzaché,  non  è  strano  ed 
infrequente  di  vedere  al  letto  degli  infermi,  come  l'au- 
mentare artificialmente,  e  dentro  certi  confini  una  data 
secrezione  giovi  le  tante  volte  a  ravvivare,  e  mantenere  più 
attive  le  altre ,  che  0  erano  sospese  0  minacciavano  di  so- 
spendersi. Del  rimanente:  saper  pur  noi,  non  aversi,  ge- 
neralmente parlando,  ad  andare  a  ritroso  delle  tendenze 
della  natura,  e  non  volersi  questa  turbare  ne'  suoi  critici 
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moyinienti.  Ma  chi  oserebbe  notare  di  simile  taccia  il  me- 
todo da  noi  raccomandato?  Quando  si  penetri  oltre  la 
scorza,  e  si  guardi  addentro  nella  bisogna,  è  forza  con- 
cludere, che  questo  modo  di  operare,  è  invece  un  suppli- 
re coir  arte  ai  conati  impediti  della  natura.  Da  ultimo, 
allora  pure  che  si  volessero  avere  per  nulle  le  cose  tutte 
fin  qui  dette,  basterebbe  già  in  sostegno  e  conferma  della 
purgazione,  il  por  mente,  come  ne'  mesi  estremi  di  gra- 
vidanza;, disteso  l'utero  al  massimo  suo  volume,  e  natane 
lunga  e  continuata  compressione  a  lutto  il  canale  intesti- 
nale, le  feccie  debbano  di  necessità  ivi  lungamente  tratte- 
nersi e  degenerare  ;  come  per  la  medesima  cagione  la  cir- 
colazione stessa  del  sangue  nell'imo  ventre,  incontrando 
singolare  rilardo,  dia  luogo  a  secrezioni  ed  escrezioni  alte- 
rate; e  come  in  fine  le  vene  e  i  linfatici  sovraccaricali  del- 
l' umore  lattiginoso  s' abbia  a  temere  a  poco  a  poco  vizia- 
ta tutta  quanta  la  massa  umorale,  e  conseguentemente  al- 
terati i  processi  ordinari  della  vitale  riproduzione. 

Ma  per  quanto  dovrà  poi  seguitarsi  l' inculcato  reg- 
girae?  Né  tampoco  lascerò  senza  risposta  una  tale  doman- 
da, e  dirò:  che  quantunque  non  sia  lecito  lo  stabilirlo  as- 
solutamente in  anticipazione,  tuttavia  la  esperienza  ne  ha 
instruiti ,  che  la  durata  stessa  del  puerperio  possa  dal  più 
al  meno  segnarne  i  confini.  Con  questa  generale  avver- 
tenza, che  come  nei  due  primi  settenari  lo  stato  medesi- 
mo delle  cose  reclama  una  dieta  molto  rigorosa ,  e  riguar- 
di negativi,  e  dettami  igienici  assai  misurati:  così  i  modi 
di  azione  medicamentosa  da  esercitarsi  in  questo  tempo, 
dovranno  essere  di  qualche  intensità,  sempre  però  pro- 
porzionata e  alle  disposizioni  morbose,  e  alle  condizioni 
specifiche  dei  diversi  organismi.  Trascorso  questo  tempo, 
e  la  Igiene,  e  la  Terapia  andranno  mano  mano  gradata- 
mente scemando  l'efiìcacia  loro:  seguendo  in  ciò  le  nor- 
me stesse  della  Natura;  la  quale  nell'ordine  più  consue- 
to de'  puerperi!,  quasi  direi  proporzionando  le  azioni  sa- 
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lutari  ai  bisogni^  si  dimoslra  in  princìpio  operosissima,  e 
poscia  per  gradi  va  a  poco  a  poco  rimettendo  dalle  sue 
operazioni. 

Se  nel  discorrere,  ch'io  feci,  Accademici  Sapientis- 
simi, il  soggetto  gravissimo  delle  puerpere  non  lattanti, 
fosse  sembralo,  ch'io  non  dicessi,  né  trattassi  cosa  nuova , 
non  per  questo  avrei ,  onde  me  ne  pentissi.  Che  anzi  per 
la  importanza  stessa  dell'argomento,  sento  dentro  da  me 
di  potermene  in  alcuna  guisa  compiacere.  Sendochè  alla 
maniera  stessa,  che  premio  certo  di  gloria  conseguita  agl'in- 
ventori delle  cose,  così  il  più  dolce  de'  sentimenti,  la  te- 
stimonianza interna  di  giovare  altrui,  sorge  nell'animo  di 
chi  si  occupò,  0  a  confermare  massime  utili,  o  a  toglie- 
re errori ,  che  tornassero  in  danno  dell'  universale.  Oltre- 
dichè  a  simili  discussioni  pratiche,  non  così  ho  io  volto 
l'animo,  che,  già  più  ad  esse  non  mi  richiami  il  vedere, 
che  non  si  può  oggi  mai  entrare  in  alcuna  sorta  di  ten- 
tativi teoretici,  senza  imbattersi  in  uno  sciame  di  atrabi- 
lari  ed  accaniti  contradditori,  e  porsi  in  cimento  di  con- 
tenziose diatribe ,  e  di  litigi  senza  fine.  Che  da  ogni  ban- 
da risuonano  per  Italia  scandalose  polemiche  di  Medici 
traportati  da  spirito  di  parte,  i  quali  mentre  mostrano 
viso  di  voler  rifare  la  medicina  di  senno  e  di  valore  (mi- 
serando spettacolo  a  chi  l'ama)  la  trascinano  pei  trivii 
come  bagascia,  esposta  alle  contumelie  del  volgo,  ed  ai 
sarcasmi  de'  sapienti. 


SUllE  CAVERNE  DEllE  PROVINCIE  VENETE 

DEL  PROFESSORE  CATULLO 

(  Dal  Bullettino  della  Società  Geologica  di  Francia 
Tomo  2.«  Serie  2.*  pag.  699.) 


È  stato  dato  il  nome  di  Caverne  a  certe  cavità  natu- 
rali più  0  meno  grandi  che  esistono  nel  seno  della  terra. 
Il  più  di  sovente  esse  sono  aperte  nelle  rocce  calcari,  e 
principalmente  in  quelle  del  sistema  cretaceo  delle  provin- 
ce venete,  ed  esse  sembrano  sopra  tutto  essere  abbondan- 
ti nelle  contrade  in  cui  le  dislocazioni  delle  montagne 
hanno  interrotto  gli  antichi  corsi  dei  fiumi  ;  ma  non  si 
può  credere  che  esse  debbano  la  loro  origine  alle  fessure 
ovvero  alla  discontinuilà  degli  strati  prodotti  in  causa  di 
grandi  avvallamenti  del  suolo.  Esse  esistono  nell'  antico, 
come  nel  nuovo  continente,  ed  anche  nella  nuova  Olanda, 
e  racchiudono  unitamente  ad  avanzi  degli  animali  della 
contrada ,  dei  resti  di  Elefante,  e  di  altri  Mammiferi,  delle 
regioni  calde  dell'antico  continente,  lo  che  dà  alla  loro 
formazione  i  caratteri  di  un  fenomeno  generale. 

I  geologi  hanno  esposto  molte  e  svariate  teorie  per 
ispiegare  la  loro  formazione,  ma  ninno  ne  ha  sommini- 
strata veruna  interamente  soddisfacente.  Deluc  ad  esem- 
pio dice  che  le  acque  infiltrandosi  nelle  masse  petrose  hanno 
disciollo  e  trascinato  seco  abbondanti  sostanze  fangose  la- 
sciando delle  cavità  in  loro  posto.  Queste  cavila  per  Brei- 
slack,  sono  state  il  prodotto  di  alcuni  Gas  i  quali  non 
hanno  potuto  giugnere  sino  alla  superficie  del  suolo  pen- 
dente il  raffreddamento  della  terra;  Brocchi  guarda  la  lo- 
ro formazione  come  un  fenomeno  contemporaneo  all'  ori- 
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gine  delle  montagne.  Per  altri  sarebbero  acque  sature  di 
acido  carbonico,  che  hanno  potuto  disciogliere  i  calcari, 
effetto  in  vero  poco  proporzionato  alla  causa;  perocché  se 
per  un  lato  l'acqua  tende  ad  aumentare  l'estensione  delle 
caverne  corrodendone  le  loro  pareli  essa  tende  continua- 
mente per  altro  lato  a  restringerlo  pei  depositi  delle  ma- 
terie che  essa  vi  strascina,  e  questa  ultima  azione  è  bene 
spesso  la  più  rilevante.  D'Aubuisson  opina  che  le  caverne 
siano  dovute  alla  dissoluzione  di  sali  disposti  in  ammassi 
nel  seno  dei  terreni  di  sedimento  ;  ma  questa  ipotesi  non 
può  essere  applicabile  alle  caverne  aperte  soltanto  nel- 
l'alto e  prive  di  uscite  laterali  come  quelle  di  Ossa  ne' 
Volsci  e  di  Romagnano  nel  Veronese.  Il  Sig.  Bouè  nella 
sua  Guida  del  geologo  dice  che  un  gran  numero  di  cause 
hanno  potuto  cooperare  alla  loro  formazione:  sono  ad  e- 
sempio  gli  spostamenti  parziali  degli  strati,  le  loro  fessu- 
re, e  loro  failles ,  le  loro  curvature,  il  loro  passaggio 
dalla  posizione  orizzontale  alla  forma  arcuata,  alle  quali 
deesi  aggiugnere  come  causa  di  ingrandimento  il  passag- 
gio di  acque  cariche  di  acido  carbonico.  Questa  spiega- 
zione non  può  convenire  che  alle  caverne  anguste  aventi 
una  volta  irregolare,  più  0  meno  elevata,  e  che  si  restrin- 
ge verso  l'alto;  ma  essa  non  può  essere  applicata  a  quelle 
vaste  cavila  più  regolari  riempite  di  concrezioni  e  di  cui 
]a  volta  molto  poco  elevata,  ed  in  forma  di  cupola  som- 
ministra l'idea  di  un'origine  di  un  sol  getto.  Vi  ha  un 
fatto  che  prova  ancora  che  le  inflessioni  arcuate  degli 
strati  hanno  piuttosto  contribuito  ad  otturare  l'apertura 
delle  caverne  piuttosto  che  ad  aprirle.  Nella  vallata  di 
Pantena  (Verona)  si  osservano  numerose  curvature  di  stra- 
ti ,  ed  al  di  sotto  delle  medesime  vi  sono  vastissime  caver- 
ne ingombrate  d'un  gran  numero  di  blocchi  enormi  stac- 
cati dalla  volta  nell'occasione  del  fenomeno  che  ha. di- 
seccato l'orizzontalità  degli  strali.  I  Signori  Virlè  e  Tour- 
nal  ammettono  l'azione  simultanea  dei  sollevamenti,  ter- 
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remaoti  e  correnti  acide ,  e  la  loro  teoria,  è  attaccata  dal- 
le medesime  opposizioni  fatte  a  quella  del  Signor  Bouè. 
Marcello  de  Seres  ha  similmente  ammesso  l'influenza  dei 
sollevamenti  nella  produzione  di  questo  fenomeno;  e  per 
applicarla  alle  caverne  di  pareti  rotondate,  egli  ha  sup- 
posto che  i  movimenti  del  suolo  sieno  stati  operati  avanti 
l'intera  solidificazione  degli  strati.  Quest'ultima  ipotesi, 
non  può  essere  convenientemente  ammessa  per  le  forma- 
zioni somiglianti  delle  provincie  venete  perchè  esse  esisto- 
no principalmente  nelle  roccie  secondarie ,  e  le  eruzioni 
vulcaniche  sono  o  più  antiche  o  più  recenti,  e  posteriori 
anche  ai  depositi  terziarj. 

Il  Signor  Catullo  avea  già  espressa  la  medesima  opi- 
nione, ma  egli  non  l'avea  applicata  che  a  certi  casi  parti- 
colari, avendo  conosciuto  che  molte  caverne  aveano  una 
origine  totalmente  differente  e  che  era  diflicile  spiegarla 
ragionevolmente. 

Le  caverne  possono  esistere  in  tutti  i  calcari  di  tutte 
le  epoche,  cominciando  da  quelle  considerale  come  in- 
termediarie sino  alle  formazioni  moderne.  La  loro  origi- 
ne può  similmente  essere  antichissima  ;  ma  la  più  par- 
te di  loro  se  si  giudica  dall'  identità  de'  materiali  di  tra- 
sporto che  ricoprono  il  loro  suolo  sembrano  essersi  aper- 
te ad  un'epoca  molto  prossima  S  noi,  e  coincidere  cogli 
agenti  fisici  che  hanno  travagliata  tutta  la  superficie  della 
consolidazione  degli  strati  terziari  ;  perocché  esse  hanno 
similmente  sotto  il  rapporto  del  loro  riempimento  le  più 
grandi  analogie  con  quelle  fessure  riempile  di  frantumi 
angolari  slaccali  dalle  vicine  montagne  e  di  Ossami  colle- 
gati da  una  pasta  argilloso-calcare  più  o  meno  dura,  alle 
quali  è  stalo  dato  il  nome  di  breccie  ossifere.  Si  è  trova- 
to in  queste  cavila  gli  avanzi  ossei  delle  medesime  spe- 
cie perdute  che  racchiudono  in  grande  abbondanza  i  ter- 
reni diluviani,  e  questo  carattere  ha  sopratutto  contribuii© 
a  far  considerare  i  fenomeni  di  queste  due  formazioni  co- 
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me  contemporanee.  Certi  individui  di  queste  specie  sem- 
brano essere  periti  nelle  caverne  stesse  in  cui  esse  hanno 
l'abitudine  di  rifuggirsi;  ma  volendo  argomentare  dalla 
dispersione  e  dal  dislocamento  dei  pezzi  delio  scheletro  di 
certe  alire,  il  loro  trasporto  sarebbe  stalo  operato  da  vio- 
lenti innondazioni.  Le  prime  specie  appartengono  princi- 
palmente alla  famiglia  de'  Carnivori,  e  le  altre  a  quelle 
dei  Ruminanti  e  dei  Roditori  che  abbondano  nelle  breccie 
ossifere.  Alcuni  autori  erano  stati  condotti  mercè  dell'as- 
sociazione dei  detti  avanzi  a  considerare  queste  specie 
perdute  come  contemporanee  alla  esistenza  delle  nostre 
specie;  ma  questa  opinione  non  può  essere  ammessa,  ed 
il  fenomeno  di  questa  associazione  trova  numerose  spie- 
gazioni nei  rimescolamenti  che  succedono  a'  nostri  giorni. 

Caverne  dei  contorni  di  Belluno.  A  sei  miglia  all'est 
di  Belluno  è  la  montagna  di  Alpago  che  appartiene  nel 
suo  insieme  al  sistema  cretaceo,  la  cui  assise  la  più  an- 
tica è  il  calcare  a  Rudiste.  Un  terreno  inferiore  e  per  con- 
seguenza più  antico  deve  essere  riferito  al  sistema  giu- 
rassico. Quest'ultimo  è  un  calcare  alle  volle  argilloso, 
di  colori  variabile,  caratterizzato  dall'abbondanza  di  Te- 
rebratule,  e  che  sembra  legarsi  a  quello  del  piede  del 
monte  Seccherò ,  di  cui  le  specie  numerose  sono  slate  fi- 
gurale e  descritte  nella 'Zoologia  fossile  delle  alpi  venete. 

Nei  contorni  di  FadaltOjegli  sopporta  immediatamen- 
te il  cakare  con  Rudiste,  ma  senza  che  vi  si  possano  co- 
noscere i  rapporti  di  stratificazione.  Quest'ultimo  calcare 
è  generalmente  bianco,  ma  di  un  aspetto  e  di  una  solidità 
variabile;  i  suoi  fossili  non  sono  già  solamente  Sferulili 
ed  Ippurili ,  ma  ancora  dei  Plagiostomi ,  Podopsidi ,  e  Ve- 
neri,  come  a  Barsoi,  ovvero  delle  Nerinee,  Alcionelle  e 
Baculiti ,  che  sono  tulli  descritti  negli  alti  dell'Accademia 
di  Padova  (tomo  IV  pag.  3  lav.  1  e  II).  Il  calcare  rosso 
sabbionoso  con  Polipai  di  Ravenna  ecc. ,  ricopre  il  terreno 
Ippuritico  e  sopporta  la  scaglia-  Questo  sistema  cretaceo 
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presenta  oaa  inclinazione  varia,  ed  è  accompagnato  di 
strati  marnosi  rossi,  grigi  o  verdastri.  Il  calcare  con  Ru« 
diste  perdendo  il  suo  aspetto  cristallino  per  la  rarità  delle 
sferuliti  che  sono  nello  stato  Spatico  passa  allo  stato  Ter- 
roso ^  e  sopra  altri  punti  la  presenza  di  nodi  calcari  bian- 
chi ^  le  di  cui  forme  piatte  ovoidi  e  senz'angoli  indicano 
che  sono  stati  rotolati  prima  di  essere  impastati  danno  a 
questo  calcare  i  caratteri  di  un  pudingo  impiegato  nei  la- 
vori di  Archiltetura  per  ragione  della  sua  grande  durez- 
za. I  terreni  più  recenti  s'  incontrano  similmente  sul  siste- 
ma cretaceo,  o  nelle  sue  vallate;  sono  la  Molasse  e  la 
Glauconia^  coperte  qualche  volta  con  depositi  diluviani. 

Risulta  da  numerose  osservazioni  che  il  terreno  Ippu- 
rilico  d'Italia  appartiene  alla  parte  più  inferiore  del  ter- 
reno cretaceo,  e  non  alla  parte  superiore,  come  si  trova 
in  molli  altri  paesi.  Consegue  da  questo  che  la  distribu- 
zione Geologica  delle  specie  non  è  tanto  regolare  quanto 
si  vorrebbe  ammettere,  e  che  non  si  può  stabilire  in  prin- 
cipio generale  che  i  diversi  membri  del  sistema  Cretaceo 
racchiudono  esattamente  le  medesime  specie.  Se  si  dee 
prestar  fede  alla  contemporaneità  delle  medesime  specie 
fossili  in  tutti  i  paesi ,  la  presenza  delle  medesime  sferu- 
liti e  rudiste  nella  parte  superiore  del  sistema  nel  mezzodì 
della  Francia,  e  per  contrario  in  un  terreno  che  in  Italia 
è  il  rappresentante  dello  stadio  Neocomiano  dei  Geologi 
moderni  dee  condurre  ad  ammettere  che  allorquando  i 
terreni  cretacei  della  Francia  Meridionale  erano  deposti , 
que'  dell'  Italia  erano  appena  incominciati.  Le  caverne  sono 
numerose  in  queste  montagne;  ma  la  più  parte  per  la  loro 
piccola  estensione  meritano  a  pena  questo  nome.  Sono 
piuttosto  fessure  di  dislocamento  alquanto  allargate  dalle 
acque ,  ma  ove  egli  è  ancora  difficile  e  sovente  pare  im- 
possibile di  penetrare.  Le  grotte  della  costa  di  Baldassar- 
re, di  Valmenera,  di  Fratuzza  e  di  Busa  dell'Orso  sono 
in  questo  caso.  Due  altre  al  Cansilio,  presso  la  Gaserà  del 
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Conte,  sono  stati  appropriati  agli  usi  domestici.  Le  due 
sole  che  presentano  una  certa  estensione  sono  quelle  di 
Vallorch ,  e  di  Lander  de'  Furlani ,  presso  il  monte  Tre- 
mol.  La  prima  è  sprovvista  di  Statatiti  sopra  i  suoi  fian- 
chi, e  lascia  vedere  il  calcare  ad  Ippurili  nel  quale  essa 
è  aperta.  Le  pareti  offrono  degli  incavamenti  orizzontali 
riempiti  di  terra  rossastra  ossifera  nella  quale  sono  fram- 
menti indeterminabili,  di  cui  uno  sembra  aver  appartenuto 
ad  un  grande  erbivoro.  L' abate  Giovanni  Ocofer  vi  ha  os- 
servato delle  ossa  fresche  rosicchiate  da'  Lupi  e  dalle 
Volpi  di  cui  è  il  rifugio,  cosa  che  ricorda  il  fatto  os- 
servato da  Rozet  nella  caverna  di  Vergisson  (  Bullettino 
della  Società  Geologica  voi.  X.  pag.  248).  Al  sud  di  Bel- 
luno, presso  il  villaggio  di  Dussoi,  è  una  caverna  detta 
di  San  Pietro  Tuba,  piccola  ed  irregolare,  presentante 
presso  la  sua  apertura  una  fessura  stretta  e  profonda. 
Ne*  contorni  numerosi  fori  sembrano  condurre  ad  altre 
caverne  che  è  impossibile  di  esplorare.  Un  poco  più  al  Sud 
si  trova  la  caverna  detta  Sparlonga  di  Camp.  Si  penetra 
mercè  di  un  ingresso  angusto  pieno  di  concrezioni  lungo 
40  metri  e  che  diviene  più  in  più  inclinato  in  un  vestibo- 
lo che  offre  sulle  sue  pareti  delle  sporgenze  e  degli  in- 
fossamenti in  linee  paralelle  che  attestano  l'azione  delle 
acque ,  e  nelle  quali  numerosi  Pirrocorax  Alpini  hanno 
stabilito  i  loro  nidi.  Alla  superficie  del  suolo  esiste  un'a- 
pertura di  tre  piedi  di  diametro,  la  quale  trasmette  all'o- 
recchio un  rumore  lontano  che  sembra  prodotto  dalle  acque 
di  un  fiume  sotterraneo ,  che  probabilmente  si  scarica  nella 
Serra  Vallesse,  o  nel  Lago  Morto,  distante  appena  un 
miglio.  Si  racconta  che  nel  1804  un  uomo  essendo  caduto 
in  questo  abisso  bisognò  ricorrere  ad  una  lunghissima 
corda  per  eslrarne  il  suo  cadavere;  ma  ninno  conosce  ad 
un  incirca  l'intervallo  che  separa  dal  suolo  il  fondo  di 
questa  seconda  caverna. 

Caverne  del  Veronese.   La  grande  vallata  Pantena 
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presenta  nelle  sue  colline  degli  scompaginamenti  ed  in- 
clinazioni di  strali  che  attestano  l'azione  dei  sollevamenti 
Queste  colline  offrono  numerose  caverne  che  meritano  di 
fissare  l' attenzione  dei  geologi.  La  Montagna  di  Romagnano 
sembra  avere  nel  suo  seno  delle  cavità  che  1'  hanno  resa 
meno  capace  di  resistere  alle  scosse  impresse  dalle  dislo- 
cazioni. A  certi  luoghi  la  curvatura  degli  strali  è  dovuta 
alla  sconnessione  della  volta  della  caverna  collocata  al  di- 
sotto ;  perocché  al  disopra  delle  medesime  il  piano  di  stra- 
tiflcazione  degli  strati  non  è  stala  sconcertata.  A  Foldruna 
è  una  cavila  profonda  che  conduce  ad  una  caverna ,  come 
lo  indica  il  movimento  prolungalo  delle  pietre  che  vi  si 
fanno  rotolare.  Essa  è  stata  visitala  da  Antonio  Gazzola 
nel  1739  e  secondo  il  suo  racconto  esiste  una  fessura  lar- 
ga alcuni  polici,  che  è  tanto  profonda  che  una  pietra 
mette  un  quarto  di  minuto  per  giugnere  al  fondo.  Ap- 
presso è  il  Serbaro  descritto  da  Forlis  e  reso  celebre  dalle 
spoglie  di  Elefanti  fossili  che  vi  sono  in  grande  quantità. 
Le  ossa  sono  impiantale  in  una  ganga  argillosa  concreta 
a  tre  o  quattro  piedi  di  profondila  ed  hanno  appartenuto 
air  Elephas  prìmigenìus ,  al  Cavallo,  ai  Cervi  (cervo 
d'Islanda  e  cervo  comune).  Uno  di  questi  residui  rasso- 
miglia al  metatarso  della  nostra  Capra  domestica.  Questo 
fallo  osservalo  ancora  nelle  caverne  di  Lunel-Vieil  dal 
Signor  M.  de  Serres  avea  suggerito  a  questo  osservatore 
l'opinione  del  se{)pellimenlo  delle  specie  perdute  ad  una 
epoca  posteriore  all'apparizione  dell'uomo;  ma  questo  è 
inammissibile  pei  deposili  ossiferi  del  Serbaro.  A  quat- 
tro miglia  dal  Dolca  si  trova  la  caverna  di  Selva  di  Pro- 
gno  aperta  nel  calcare  cretaceo.  Essa  presenta  3  aperture 
approssimale  e  comunicano  con  due  altre  caverne  vastis- 
sime. Le  sue  pareli  hanno  delle  cavila  riempite  di  limo 
e  di  ossami  appartenenti  a\V  Ursus  spelaeus  che  probabil- 
mente vi  si  intanava.  La  caverna  di  Ceri  è  situala  nella 
valle  di  Falconi,  ad  un  miglio  distante  d'Alfaedo;  l'in- 
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gresso  si  ristringe ,  ed  obbliga  a  strisciarsi  sul  ventre  per 
lo  spazio  di  3  0  4  metri  per  arrivare  nel  vestibolo  e  di  là 
nella  camera  ossifera ,  che  è  alta  due  metri  e  larga  sei  o 
otto  metri.  11  tetto  è  aperto  con  fori  che  conducono  in  al- 
tre cavità,  ovvero  alla  superfìcie  del  suolo,  e  dalla  sua 
estremità  si  apre  un'altra  caverna;  di  maniera  che  si  può 
supporre  che  tutta  la  collina  sia  piena  di  cavità.  Alcune 
ossa  sono  attaccate  alla  volta  come  in  quelle  di  Millet  os- 
servato dal  Sig.  Tessier.  Gli  avanzi  che  vi  sono  stati  rac- 
colti appartengono  al  Canìs  lupus,  al  Sus  priscus,  e  a 
dei  ruminanti  indeterminabili.  I  materiali  che  cuoprono  il 
suolo  sembrano  esservi  entrati  per  una  apertura  della  volta 
larga  circa  quattro  piedi  che  ne  è  ancora  ingombrata.  Que- 
sti materiali  devono  avere  interamente  riempito  la  gran 
cavità,  perocché  se  ne  veggono  ancora  alla  sua  volta  nei 
punti  non  ricoperti  dalle  stalatiti  ;  l' apertura  inferiore  non 
si  sarà  aperta  che  dopo  questo  fenomeno,  e  per  l'azione 
dissolvente  dell'acqua  sulle  marne  che  formano  le  pareti. 
Partendo  da  Verona  per  recarsi  alla  Caverna  di  Veja 
può  percorrersi  la  deliziosa  valle  di  Policella,  ed  osservare 
le  formazioni  cretacee  e  terziarie.  A  Mazzurega,  la  creta 
è  in  istrati  più  o  meno  inclinati ,  disaggregata  al  di  fuori, 
ma  mollo  compatta  nell'interno,  ed  usata  per  questa  ra- 
gione alla  costruzione  degli  edificii.  Il  terreno  terziario  è 
formato  di  calcare  grossolano  terroso  e  pulverulenlo  o  so- 
lido ,  e  pieno  di  corpi  organizzati  fossili  analoghi  a  quelli 
delle  colline  di  Verona.  A  Novara  l'eruzione  di  Basalle 
ha  permutato  il  calcare  grossolano  in  una  specie  di  brec- 
cia e  condotta  una  grande  quantità  di  ferro  ossidato.  La 
creta  ha  preso  al  contatto  un  aspetto  terreo ,  ed  i  suoi  En- 
crini  avendo  conservato  la  loro  forma  cristallina  hanno 
dato  alla  roccia  un  aspetto  molto  particolare.  A  Marano 
essa  ha  provato  inflessioni  e  contorcimenti  bizzarri.  Il  ponle 
naturale  di  Veja  formalo  dalla  creta  è  in  arco  ellittico, 
di  cui  la  corda  ha  40  metri ,  ed  il  raggio  20  metri  a  un 
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dipresso.  La  grossezza  della  volta  è  di  tre  metri  nel  mezzo. 
Sembra  essere  l'avanzo  di  una  caverna  di  cui  le  altre  pa- 
reti siano  state  trasportate  via  dall'azione  delle  acque.  Là 
presso  trovansi  due  caverne  non  ossifere,  di  cui  l'una  è 
lunga  60  metri  ed  è  irregolarissima.  La  sua  volta  è  formata 
dal  terreno  terziario  allo  stato  di  calcare  grossolano ,  e  di 
pudingo  calcare. 

Il  vicentino  non  ha  che  due  caverne  che  sieno  state 
studiate ,  quelle  cioè  di  Leonedo  e  di  Oliero  vicino  al  Bren- 
ta. L'ultima  aperta  in  una  dolomia  racchiude  un  lago  pro- 
fondo che  nutre  dei  Salmo  truta ,  Cotus  gobio  e  delle  an- 
guille. II  Proteus  anguinus  trasportato  dalla  caverna  di 
Adelberg  in  Carnioglia,  non  ha  potuto  vivere  nelle  sue 
acque.  Un  abitante  di  Oliero  vi  ha  raccolto  due  denti  ap- 
partenenti alVUrsus  spelaeus.  Quella  di  Leonedo  è  scava- 
ta nel  calcare  grossolano  e  racchiude  ossami  fratturati  e 
indeterminabili.  Infine  la  caverna  di  Costanza  resa  famosa 
dagli  scritti  di  molti  uomini  celebri  non  può  essere  con- 
siderata se  non  che  come  un  lavoro  dell'uomo. 

Wegmann. 


OSSERVAZIONI  sopra  uno  scritto  del  Signor  De 
ZiGNo  intorno  alla  promiscuità  de'  fossili  tra 
il  biancone  e  la  calcaria  Ammonitica  delle 
Alpi 'Venete,  del  Prof.  Catullo  . 


Prima  di  compiere  un'opera,  che  tutta  dee  forse  rac- 
chiudere la  mia  vita  scientifica  ^  ho  voluto  pubblicarne  de' 
brani  ne'  giornali  di  scienze  naturali  di  Bologna  e  di 
Venezia,  colla  fiducia  di  saggiare  i  giudizi  che  dati  ne 
fossero  da'  geologi  non  prevenuti  dall'amore  di  parte  o 
di  sistema;  ma  l'intendimento  mio  non  venne  coronato  da 
quel  buon  esito  che  pur  nutriva  speranza  di  conseguire. 
Appena  usciti  i  Cenni  (1)  ne'  quali  imprendo  a  mostrare 
la  cognazione  immediata  del  biancone  con  la  calcaria  am- 
monitica (2),  il  De  Zigno,  fattosi  forte  dell'opinione  con- 
sentita da  alcuni  geologi  circa  il  posto  da  assegnarsi  all'  ul- 
tima di  dette  rocce,  tolse  ad  impugnare  il  concetto  ch'io 

(1)  Cenni  sopra  il  terreno  cretaceo  delle  Alpi  Venete ,  e 
descrizione  di  alcune  specie  di  cefalopodi  trovate  nella  calca- 
ria  ammonitica  e  nel  biancone.  Con  sette  tavole. 

(2)  Nello  stabilire  V  età  d' una  roccia  non  ho  mai  dato 
alcun  peso  ai  caratteri  mineralogici ,  come  si  vorrebbe  dare 
ad  intendere,  ma  se  per  avventura  fossi  incorso  in  questo 
abbaglio  prego  i  lettori  ad  ascriverlo  ad  un  errore  di  penna. 
Lascio  ad  altri  la  briga  di  porre  a  calcolo  la  molta  compat- 
tezza della  calcaria  ammonitica  di  Larazzo  per  giudicare 
della  maggiore  sua  antichità  sopra  le  rocce  congeneri  del 
Vicentino. 
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mi  sono  creato  sulla  sua  geognosia ,  senza  però  farsi  ca- 
rico di  risalire  alle  vere  cagioni  per  le  quali  proposi 
anni  sono  di  toglierla  al  terreno  jiirese,  a  cui  io  l'aveva 
associala  prima  d'ogni  altro,  per  riporla  nel  terreno  cre- 
taceo. 

Non  è  di  questo  luogo  porre  in  campo  le  ragioni  pu- 
ramente zoologiche  che  mi  determinarono  ad  abbracciare 
una  classificazione  non  mai  contrastata  da  verun  geologo 
italiano  prima  del  1844.  Solo  dirò  che  le  Anomalie  negale 
con  indicibile  asseveranza  dal  Sig.  de  Zigno  e  verificate 
le  cento  volle  da  me,  sono  appunto  quelle  che  più  par- 
ticolarmente richiamarono  la  mia  attenzione,  quelle  che  mi 
hanno  condotto  al  discoprimento  di  alcuni  fatti  degnissimi 
di  osservazione.  Per  esse,  e  col  sussidio  delle  opere  non  già 
d'uno  solo,  ma  di  molli  paleontologi,  giunsi  a  conoscere 
la  prevalenza  in  numero  delle  specie  cretacee  nella  calca- 
ria  ammonilica  sopra  le  specie  della  stessa  roccia  riputate 
juresi ,  il  che  dà  chiarissimamente  a  vedere  quanto  larga 
licenza  si  concederebbe  a  chi  volesse  dislaccarla  dal  bian- 
cone, con  cui  ha  commune  la  più  gran  parte  della  sua 
fauna.  Noto  ancora  che  lo  scarso  numero  di  fossili  della 
calcarla  rossa  creduti  juresi  non  si  sono  finora  trovati 
nelle  rocce,  che  nel  Veneto  rappresentano  le  vere  alpi  ju- 
rassiche,  come  a  dire  nel  Lias ,  nelle  Dolomie,  e  nelle 
Ooliti  superiori,  che  pur  sono  in  qualche  luogo  ricchis- 
sime di  spoglie  marine.  Comechè  queste  osservazioni  sieno 
più  che  mai  valevoli  a  corroborare  il  mio  assunto,  pure 
neir  alternativa  in  cui  versano  alcuni  geologi  di  ammette- 
re 0  la  classificazione  del  Cav.  Collegno,  o  quella  che 
considera  come  rocce  infracretacee  la  calcaria  ammonilica 
ed  il  biancone,  dichiaro  non  essere  io  così  pertinacemente 
attaccato  alla  seconda  delle  delle  classificazioni ,  quanto  si 
è  voluto  far  credere  da  chi,  per  difetto  di  osservazioni, 
meno  aveva  il  diritto  di  entrare  in  silTatle  controversie.  An- 
zi penso  che  senza  punto  nuocere  al  piano  de'  miei  lavori 
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paleontologici,  e  coerentemente  al  fondamento  della  pro- 
miscuità de'  fossili  toccato  più  sopra,  posso  appellare  so- 
prajurassico  il  terreno  delle  accennate  due  rocce,  a  quel 
modo  per  esempio  che  altri  proposero  di  chiamare  sopra- 
cretacea la  calcaria  miocena  de'  terreni  terziari. 

Ciò  posto  vengo  immantinente  ai  punti  principali  della 
critica  fatta  a'  Cenni,  ed  all'evento  a  certi  altri  ancora, 
che  senz'essere  principali  pure  meritano  vi  si  faccia  sopra 
qualche  fuggitiva  osservazione. 

Lo  scritto  del  Sig.  de  Zigno  è  diviso  in  due  parti: 
la  prima  tratta  dell'indipendenza  del  biancone  con  la  cal- 
caria ammonitica ,  la  seconda  versa  sopra  i  fossili  che 
annidano  nelle  dette  due  rocce.  Nelle  prime  due  facce  l'au- 
tore pose  in  opera  ogni  cura  perchè  gli  sia  menata  buo- 
na la  proposta  separazione  del  biancone  dalla  calcaria  ros- 
sa. Inutile  sarebbe  che  mi  affaccendassi  a  dimostrare  l' in- 
convenienza di  questo  distacco,  e  tanto  più  inutile  in  quan- 
to che  niuno  crederà  per  certo  altrimenti  di  quello  che 
crediamo  noi.  Difatto  due  rocce,  i  cui  strati  alternano 
talvolta  fra  di  loro  non  istanno  bene  disgiunte,  e  voglionsi 
anco  da'  proseliti  del  barone  de  Buch  considerare  conge- 
nite, e  come  si  usa  dire  depositate  da  un  mare  in  grem- 
bo al  quale  bazzicavano  presso  a  poco  le  slesse  razze  di 
animali.  I  fatti  contro  i  quali  il  de  Zigno  si  mostra  av- 
verso singolarmente,  onde  le  mie  osservazioni  presso  di 
lui  meritano  fede  assai  poca,  sono  appunto  le  alternative 
degli  strati  del  bianccne  con  gli  serali  della  calcaria  am- 
monitica, che  si  veggono  in  vari  luoghi  del  veneto  e  prin- 
cipalmente ne'  Sette  Cornimi ,  nel  monte  Avena  presso 
Fonzaso ,  a  Santa  Maria  di  Paninsacco  tra  Valdagno  e  Re- 
coaro  ed  in  altre  contrade  non  ancora  esaminate  dal  Sig. 
de  Zigno.  La  questione  come  ognun  vede,  sta  nel  puro 
e  semplice  fatto,  non  già  nelle  deduzioni,  imperciocché 
per  affermare  se  una  roccia  alterna  o  meno  con  un'altra 
è  affare  d'occhi   non  già  di  raziocinio.  Il  de  Zigno  non 
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abbastanza  forDito  d'osservazioni  locali  crede  che  il  bian- 
cone si  trovi  ovunque  superiore  né  mai  alterni  con  la 
calcarla  rossa;  e  ove  altri  avessero  veduto  diversamente 
caddero  secondo  lui  nel  grave  errore  di  prendere  per  bian- 
cone la  calcaria  jurese.  Intorno  a  questa  sentenza  non  oc- 
corre cjie  per  me  si  spenda  tempo  a  confutarla,  benché 
egli  si  paia  di  avere  assai  chiarito  il  suo  assunto  col  dire 
che  il  Sig.  Pasini  fìno  dal  1832  poneva  la  calcaria  aramo- 
Ditica  nel  piano  inferiore  del  sistema  cretaceo  senza  però 
aggiungere  che  in  altro  luogo  della  stessa  memoria  il  Si- 
gnor Pasini  parla  dell'  alternanza  de'  banchi  di  detta  cal- 
caria con  i  banchi  del  biancone  (Mezza  Selva  al  sud  di 
Asiago)  (1;. 

(1)  li  concetto  del  Sig.  Pasini,  circa  il  posto  occupato 
dalla  calìaria  ammonitica,  è  stato  infedelmente  riferito  dal- 
l'autore della  critica.  Dice  Pasini  ;,  che  quella  roccia  giace 
ordinariamente  al  di  sotto  del  biancone ,  ma  non  dice  che  da 
per  tutto  essa  presenti  la  medesivui  posizione.  Ecco  le  sue 
parole:  <  Gli  strati  del  biancone  che  d'ordinario  formano  il 
passaggio  della  calcaria  ammonitica  alla  scaglia  si  trovano 
alle  Tcite  r  nche  negli  strati  inferiori  della  calcaria  ammo- 
nitica ».  E  poche  linee  dopo  soggiunge:  <^  Al  sud  di  Asiago 
gli  strati  rossi  della  calcaria  ammonitica,  simile  a  quella 
di  Magre  sono  posti  in  mezzo  agli  strati  del  biancone  »  (  Mem. 
su  la  calcaria  ad  Ammoniti  di  Lodovico  Pasini).  L' ommis- 
sione  del  critico,  come  ognun  vide,  non  può  essere  attribui- 
ta ad  una  svista  eventuale,  ma  ad  altre  ragioni  eh' è  d'uo- 
po tacere. 

Più  spesso  il  biancone  riposa  sopra  banchi  di  marne 
cineree  oscure ,  la  quali  sono  più  o  meno  ricche  di  fossili 
{zool.  fossile  pag.  2\2  e  seg.).  In  qualche  luogo  esse  alter- 
nano con  vari  strati  di  lignite  che  contiene  essa  stessa  varie 
specie  di  conchiglie  (  Vajo  de  Paradiso  nel  Veronese  ) .  Con- 
chigliacee  sono  del  pari  le  marne  che  alle  sponde  del  Cregal 
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Io  non  Io  seguiterò  nelle  interpretazioni  eh' egli  dà  ad 
nn  brano  di  lettera  del  Sig.  Curioni  che  sarebbe  troppo 
lunga  cosa ,  e  forse  non  soddisfacente  pel  Signore  de  Zi- 
gno^  giacché  a  stringer  tutto  in  poco,  Curioni  non  con- 
viene che  il  solo  biancone  possa  figurare  come  base  della 
forma'^ione  cretacea,  né  consente  che  la  calcarla  am- 
monitica  formi  parte  del  terreno  jurese.  Né  tampoco  mi 
fermerò  sulle  dottrine  sfoggiate  dall'autore  circa  le  cause 
probabili  che  possono  aver  prodotta  la  promiscuità  delle 
specie ,  giacché  non  farei  se  non  ripetere  ciò  che  io  stesso 
ho  pubblicato  nella  ^oologìa  fossile  e  negli  annali  scien- 
tifici di  Bologna. 

Tornando  ora  là  onde  sono  dipartito  osserverò  final- 

(presso  Belluno)  soggiacciono  alla  creta,  mentre  quelle  che 
stanno  ai  lati  del  Piave  (Capo  di  Ponte)  sono  quasi  affatto 
prive  di  conchiglie.  Nella  zona  cretacea  che  sta  appiè  delle 
Alpi  juresi  (Nord  Ovest  di  Belluno)  le  marne  di  cui  si  ra- 
giona hanno  ricevuto  un  grado  significante  di  solidità  e  di 
compatezza.  Si  assomigliano  per  più  rispetti  alla  calcaria 
marnosa  fitolitica  di  Rotzo,  e  contengono  gusci  conservatis- 
simi  di  Mitili  e  di  Meleagrine  (Sospisoloj  Oregue ,  Valle 
Dumarana  ecc.  ) .  Ho  trovato  queste  marne  nelle  valli  che  met- 
tono nel  Cordevole,  ma  non  da  per  tutto  esse  sono  visibili, 
essendo  bene  spesso  celate  da  rocce  terziarie.  È  appunto  in 
queste  valli  che  il  mare  depositò  la  glaucoma  terziaria  ed  il 
Molasse  glauconiano  ;  anzi  posso  dire  non  esservi  per  questo 
verso  delle  alpi  nessuna  grande  squarciatura  la  quale  non 
appaia  ostruita  dall' una  o  dall'altra  di  detti  rocce.  Pel  con- 
trario le  valli  del  versante  Nord-Nord-est  della  catena  che  si 
eleva  al  Sud-Sud-est  di  Belluno  non  contengono  traccia  alcu- 
na di  rocce  terziarie  (Calmada,  Valdart ,  Parer ghcn,S.  Bal- 
do,  ecc.).  Queste  rocce  ricompariscono  lungo  la  base  della 
china  opposta  ricoperte  dal  terreno  plioceno  recente  di  Lyell 
(Ann.  di  Scienze  natur.  Bologna  1843). 
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mente  che  anco  all'idea  di  separare  il  biancone  dalla  cal- 
carla ammonitica,  manca  il  pregio  della  novità,  avendola  io 
addollata  veni' anni  addietro  nella  ^oologia  fossile,  il  che 
se  la  gloria  diminuisce  del  suo  riproduttore,  punto  non 
ne  scema  la  colpa  di  averla  data  fuori  come  merce  pro- 
pria. Il  mollo  ardore  che  muove  il  Sig.  de  Zigno  ad  an- 
nunziare al  pubblico  li  suoi  trovati,  gl'irapedisce  soventi 
volle  di  assicurarsi  se  altri  lo  avessero  per  avventura  pre- 
venuto nelle  ricerche  slesse  delle  quali  si  sia  occupando. 
In  due  puntale  del  Bollettino  della  società  geologica  di 
Francia  (Marzo  e  Giugno  1845)  egli  si  dichiara  scoprito- 
re del  Lias  nelle  alpi  venete,  nonché  de'  Pentacriniti  nel 
terreno  mioceno  del  Veronese.  Del  Lias  conchigliaceo  io 
parlo  in  una  memoria  letta  all'Accademia  di  Padova  nel 
1832  (Alti  della  stessa  T.  IV).  Ma  più  distesamente  ne- 
gli Annali  di  Scienze  naturali  di  Bologna  (  1845);  e  dei 
Pentacrìniti  che  ho  dislaccati  dalla  calcarla  grossolana  di 
Novere  dò  la  descrizione  nel  Giornale  di  Brugnalelli  per 
l'anno  1823,  che  fu  poscia  riprodotta  nel  giornale  di  Pa- 
dova dello  slesso  anno.  Laonde  il  de  Zigno  spacciò  le  sco- 
perte altrui  come  cose  sue,  tirandole  a  maggiore  ingran- 
dimento assai  di  quel  ch'esse  sono  realmente.  A  tempo 
debito  toccherò  l'argomento  delle  Nunimuliti  cretacee  cir- 
coscritte dal  de  Zigno  entro  certi  determinali  confini  e 
supplirò  al  silenzio  che  ho  creduto  di  osservare  ne'  Cen- 
ni. Le  quali  cose  io  tocco  rapidamente  e  tanto  che  basti 
appena  per  la  intelligenza  di  chi  ha  qualche  famigliarità 
con  questi  sludi. 

Eccoci  ora  alla  parte  paleontologica.  Essa  non  poteva 
certo  trovare  un  avversario  meglio  agguerrito  del  Sig.  de 
Zigno,  imperciocché  solertissimo  coni' ei  fu  di  onorare  con 
frequenti  visite  la  mia  stanza  di  studio  potè  facilissima- 
mente discoprire  l'intendimento  in  cui  era  di  mettere  in 
luce  la  descrizione  de'  cefalopodi  cretacei  ;  in  conseguenza 
di  che  fermò  vieppiù  la  sua  allenzione  sopra  la  specie 
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della  calcarla  amraonitica  che  io  teneva  schierate  sotto  i 
miei  sguardi.  Vedremo  se  la  cura  datasi  di  spiare  i  ca- 
ratteri di  tali  specie  lo  abbia  fatto  travedere  anzi  che  col- 
pire nel  vero. 

L'autore  della  nota  inserita  (me  insciente)  negli  Atti 
dell'I.  R.  Istituto  cominbia  la  sua  disamina  sulla  specie  che 
ho  riferita  aìV  Aìnmonites  Bendanti  e  trova  riflessibili  le 
differeri'^e  che  passano  tra  gli  esemplari  deposti  nel  Ga- 
binetto dell'  I.  R.  Università ,  e  V  originale  descritto  in- 
nanzi tutti  da  Brongniart.  A  questa  osservazione  rispon- 
do che  uno  solo  degli  esemplari  suddetti  si  conforma  be- 
nissimo alla  descrizione  ed  alle  figure  date  dall' Orbigny 
dell'  Amm.  Bendanti,  mentre  gli  altri  più  si  rassomiglia- 
no al  disegno  esibito  da  Brongniart,  che  ad  altre  figure 
(Envir.  de  Paris  Tab.  VII.  fig.  2)  (1).  È  troppo  patente 
l'errore,  perchè  l'osservazione  del  critico  possa  formare 
materia  di  controversia.  Per  non  so  quale  destino  quel  di- 
segno riuscì  infedele,  né  il  Signore  de  Zigno  ignorava 
l'intendimento  mio  di  raddrizzarne  gli  sconci  col  rifare 
la  tavola.  Ciò  infine  non  costituisce  che  una  mancanza  di 
esattezza,  a  cui  ho  già  riparato.  E  nel  vero,  i  giri  più 
interni  della  spira  appaiono  distinti  nella  figura,  laddove 
nell'originale  sono  affatto  svaniti,  e  vedesi  invece  un  af- 
fossamento circolare,  che  separa  per  lo  spazio  di  circa 
due  centimetri  l'un  anfratto  dall'altro.  La  specie  non  ha 
spira  abbracciante ,  carattere  a  cui  certo  non  accennava  il 
de  Zigno  quando  riconobbe  nell'individuo  del  Gabinetto  i 
caratteri  distintivi  dell'  Amm.  tatrìcus  della  formazione 
jurese. 

(1)  Io  dubito  grandemente  che  il  disegnatore  adoperato 
da  Brongniart  non  abbia  con  fedeltà  ritratto  V  Anr.n\  Beu- 
danli ,  e  che  Orbigny  siasi  valso  piuttosto  dell'  originale  che 
della  figura  allorché  si  occupò  degli  individui  per  lui  con- 
guagliati a  questa  specie.  La  figura  di  Brongniart ^  non  che 
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E  giacché  l'argomento  naluralmentc  ne  porta  a  ra- 
gionare ùeW  Amm.  tatrìcus,  die  vuoisi  ovvio  nella  calca- 
ria  cinerea  di  Fontana  Fredda  negli  Euganei ,  credo  prezzo 
dell'opera  l'avvertire  che  nel  settembre  decorso  mi  sono 
recato  sui  luogo  in  compagnia  dello-  studiosissimo  medico 
Sig.  Rossi  assistente  alla  cattedra  di  Storia  naturale,  sen- 
za avere  avuta  la  ventura  di  trovarlo.  Li  tre  villici  che 
ci  hanno  seguiti,  non  eccettualo  Valentino  Sinigaglia detto 
Naie,  quello  stesso  che  servì  di  guida  al  de  Zigno,  rup- 
pero invano  le  punte  ed  un  martello  ;  solamente  osservam- 
mo in  quella  roccia  più  che  mai  modificala  un  Ammonite 
e  li  Belemnili  che  il  de  Zigno  non  vide  sul  sito,,  ma  sib- 
bene  nel  masso  tagliato  fuori  dallo  scultore  Gradenigo  di 
Padova ,  i  quali  sono  in  tale  slato  di  conservazione  da  po- 
terli facilmente  determinare. 

Che  se  la  calcarla  cinerea  di  Castelletto  scarseggia  di 
Ammoniti,  non  si  può  dire  altrettanto  della  calcarla  rossa 
d'aspetto  ghiandoloso  che  le  sia  sopra.  In  uno  strato  di 
quest'ultima  roccia  abbiamo  rinvenuto  quattro  Ammoniti, 
che  non  sono  né  il  tatrìcus  né  Vannulatus,  de'  quali  da- 
rò quando  che  sia  le  descrizioni. 

Passando  il  de  Zigno  a  considerare  la  parie  descrit- 
tiva di  altra  specie  non  si  ferma  che  assai  poco  sulle  nuo- 
ve benché  nell'estimazione  degli  oggetti  alla  Storia  natu- 
rale apparlenenli  uopo  è  riguardare  ove  il  più  del  merito 
propenda ,  non  già  ove  a  pezza  u'é  meno  rilevante.  Ri- 
spetto sW  Ammonite s  fasciciilaris  \\\\W  gli  sforzi  del  criti- 
co consistono  nell' asseverare  che  la  specie  è  più  prossima 
d\V  Amm.  variabilis  che  al  fascicularis.  Sventerò  questo 
suo  sospetto.  Vuoisi  innanzi  tutto  sapere  che  l'ammonite 
di  cui  si  parla  è  slato  da  me  rinvenuto  nella  calcarla  rossa 

quelle  di  vxolti  altri  autori  che  verrò  citando  nell'  opera, 
sono  ignorate  dal  Sig.  de  Zigno  avendo  ommesso  il  Signor 
d' Orbigny  di  riprodurle  nella  Paleontologia  Francese. 
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di  monte  Salta,  ora  creduta  jurese  e  che  molto  importava 
spargere  su  d'esso  molte  dubbiezze ,  essendo  come  dice  il 
censore  decisamente  neocomìano.  A  detto  del  de  Zjgno 
il  discopritore  di  questa  specie  ne  sbagliò  la  figura  di- 
struggendo persino  ■  la  somiglianza  che  realmente  esiste 
fra  l'esemplare  del  Prof.  Catullo  e  V Amm.  fascicularis 
di  Orbigny,  a  cui  è  stato  ragguagliato.  Questa  somi- 
glianT^a,  continua  il  de  Zigno,  mi  aveva  da  bel  princi- 
pio indotto  ad  ammettere  la  determina^^ione  data  dal 
Professore,  ma  avendo  poscia  avuto  l'opportunità  di 
esaminare  meglio  l'esemplare  mi  avvidi  di  notabili  dif- 
feren'^e  nella  struttura  del  dorso  le  quali  unitamente  ai 
caratteri  desunti  dai  lobi  m'inducono  a  ritenerlo  appar- 
tenente ad  una  specie  diversa  e  piuttosto  affine  all' Amm. 
variabilis ,  posto  dall'  Orbigny  nel  Lias  supcriore.  Quanto 
all'accusa  data  al  disegnatore  essa  non  può  riferirsi  che 
al  numero  delle  coste  espresse  nella  figura,  le  quali  sono 
binarie  in  tutta  la  circonvoluzione  della  spira ,  mentre 
nell'originale  si  può  a  stento  rilevarne  tre,  lo  che  identifica 
vieppiù  il  mio  esemplare  con  la  specie  disegnala  da  Orbigny. 
Aggiungasi  che  i  fascetli  composti ,  di  tre  coste  si  mostra- 
no nell'originale  in  un  solo  punto  della  spira  non  già  su 
tutta  la  faccia  de'  lati  dove  in  generale  non  se  ne  veggo- 
no che  due  per  ogni  fascetto.  Aggiungasi  ancora  che  Io 
spazio  tra  un  fascetto  e  l'altro  è  di  poco  più  grande  nel- 
la figura  che  nell'originale;  difetto  non  avverlilo  dal  cri- 
tico ma  che  pur  merita  d'essere  emendato.  Però  il  carat- 
tere principale  della  specie,  stando  al  dettato  di  Orbigny 
(Terr.  crei.  Tom.  1.  pag.  117)  non  consiste  nel  numero, 
che  neppure  è  accennalo  nella  frase  specifica,  bensi  neh 
r interruzione  delle  coste  sul  dorso,  la  quale  riesce  così 
manifesta  nel  mio  fossile,  che  non  saprei  concepire  a  qual 
fine  il  de  Zigno  abbia  additato  questa  parte  per  dimostra- 
re gli  errori  della  mia  classificazione.  Medesimamente  il 
giudizio   che   porta  de'  lobi  tiene  del  singolare  anzi  che 
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no,  ed  eccone  la  prova.  L'esemplare  su  cui  versa  la  cri- 
tica conserva  alcuni  indizi  di  lobi  sulla  faccia  d'  uno  de- 
gli anfratti,  raa  così  smarriti  che  non  seppi  sceverare  né 
l'andamento  né  il  numero  delle  frastagliature.  Poni  caso 
però  che  le  digitazioni  o  pari  o  dispari  delle  trammezze 
apparissero  nel  mio  Ammonites  discernibili,  come  poteva 
egli  asserire  che  i  caratteri  de'  lobi  lo  allontanano  dalla 
specie  di  Orbigny  se  questo  autore  dichiara  non  avervi 
scorto  alcuna  rimanenza  di  trammezze  nell'individuo  per 
lui  illustrato?  Oh  benedetta  voglia  di  criticare  come  spes- 
se volte  tradisci  te  stessa!  Le  frastagliature  de'  lobi  sieno 
0  no  visibili,  mai  dovrebbero  figurare  come  carattere  di 
primo  valore  nella  determinazione  delle  specie,  ma  sibbe- 
ne  in  quella  delle  famiglie,  ed  Haan  si  valse  della  pre- 
senza 0  mancanza  di  esse  per  creare  li  suoi  Ceratiti  e 
Goniatitl  1  Geologi  sentirono  tutta  V  importanza  di  que- 
sta distinzione  traveduta  prima  d'ogn' altro  da  Elia  di 
Beaumonl,  e  poscia  dal  mio  amico  il  Prof.  Bronn  di  Hei- 
delberga  (Mera,  della  Soc.  Italiana  de'  XL.  Tomo  XXIV). 

Parimente  oscurissimo  è  l'andamento  e  le  suddivisioni 
delle  trammezze  che  si  scorgono  neW  Amm.  bicurvatus  e 
per  ciò  medesimo  dichiarai  che  soltanto  in  qualche  punto 
mi  sembrava  di  vedere  le  digitazioni  impari  de'  lobi. 

Riguardo  a\V Amm.  Helius  l'autore  della  critica  si 
conlenta  affermare  <(  essere  facile  ad  ognuno  il  ricono- 
scere sugli  esemplari  stessi  la  differenza  eh' esso  presen- 
ta in  confronto  dell'  Amm.  Helius  figurato  da  Orbigny  » 
ma  non  dice  in  che  consista  questa  differenza;  quindi  ognu- 
no, dirò  anch'io,  può  negare  il  proprio  voto  ad  un  giu- 
dizio cui  manca  il  necessario  corredo  di  prove  per  essere 
accettato.  Dello  stesso  tenore  sono  le  osservazioni  critiche 
ch'ei  fa  agli  Ammonites  simplus  e  Buchardianus ,  in  par- 
lando de'  quali  mai  discende  a  quell'esame  rigoroso  che 
vuoisi  usare  nello  studio  delle  spoglie  fossili,  richiaman- 
do al  confronto  le  descrizioni  e  le  figure,  e  indicando  le 
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ragioni  per  le  quali  sentiva  di  non  accordare  a  nessuno 
de'  miei  fossili,  ch'egli  risguarda  come  juresi,  quel  suf- 
fragio che  largamente  concede  alle  altre  specie.  Convie- 
ne il  de  Zigno  che  gli  Ammonites  quadrisulcatus ,  e  juil- 
letì  del  biancone  abbiano  tutta  la  congruenza  con  le  figu- 
re e  le  descrizioni  di  Orbigny ,  ma  degni  non  crede  del- 
lo stesso  favore  gli  esemplari  della  calcarla  ammonitica 
che  stanno  a  lato  de'  primi ,  che  anzi  li  dichiara  informi 
ed  indeterminabili.  Dissi  anch'io  che  quelle  spoglie  non 
sono  in  tale  grado  di  conservazione  da  poterle  con  sicu- 
rezza determinare;  ma  bene  guardando  col  magistero  del- 
la lente  la  spira  di  ognuna,  tosto  si  rileva  non  elleno  co- 
sì delrite  come  afferma  il  censore.  Quanto  più  affranto  e 
irreconoscibile  non  apparisce  il  fossile  che  servì  ad  altri 
per  creare  una  nuova  specie  del  genere  Crìoceras ,  e  che 
fu  poscia  definito  con  una  frase  assai  lesta  nel  Bollettino 
della  Società  geologica  di  Parigi!  (Séance  du  21  avril  1845). 

Lascio  agli  intelligenti  di  Paleontologia  il  far  ragione 
imparzialmente  se  nel  dare  tanto  carico  alla  mia  classifi- 
cazione il  giovane  critico  abbia  lasciato  travedere  più  ma- 
levolenza verso  chi  lo  metteva  a  parte  de'  propri  studi, 
che  non  aggiustatezza  di  giudizio. 

Mi  si  chiederà  forse  ulteriori  schiarimenti  intorno  i 
motivi  pe'  quali  il  Sig.  de  Zigno  ristrinse  la  sua  censura 
alle  sole  specie  cretacee  di  Orbigny  che  trovai  nella  cal- 
caria  ammonitica ,  accordando  invece  piena  accoglienza  al- 
le altre  che  voglionsi  caratteristiche  del  terreno  neocomia- 
no?  A  tale  inchiesta  che  ha  stretto  rapporto  con  la  colle- 
zione di  fossili  esistente  nel  Seminario  di  Padova,  mi  ri- 
serbo rispondere  in  quella  parte  della  paleontologia  Veneta 
che  concerne  le  specie  fossili  delle  alpi  Vicentine. 


STATUE 

A 

GEOFFUOY  -  SAINT  -  HILAIRE  5 

DANS  SA  VILLE  NATALE 


La  Communed'Etampes,  ville  natale  de  GEOFFROY-SAINT- 
HILAIRE ,  a  résolu  de  consacrer  le  souvenir  de  ce  grand  natu- 
raliste au  lieu  qui  l'à  vu  paìtre,  en  lui  érigeant  une  statue.  Ap- 
puyée  par  le  gouvernement  et  assurée  dès  a  présent  du  concours 
des  hommes  Ics  plus  éminents  du  pays ,  mais  voulant  rendre  son 
monument  aussi  honorable  que  possible  à  la  mémoire  de  celui 
qui  cn  est  1'  objet ,  elle  s' adresse  par  la  présente  circulaire  aux 
savants  et  aux  amis  des  luraières  dans  tonte  l'Europe  pour  les 
prier  de  s' associer  à  son  projet.  Cien  que  GEOFFROY-SAINT- 
HILAIRE  appartienne  proprement  à  la  France  dont  sa  gioire 
est  un  des  titres,  son  nom  devenu  Européen  semble  autoriser 
suffisamment  une  telle  déniarche.  Puisque  e' est  un  des  privilèges 
de  la  Science  que  ses  progrès  ne  profitent  pas  seulement  à  la 
nation  dans  le  sein  de  laquelle  ils  s'accomplissent,  ne  convieni- 
li pas  que  tous  ceux  qui  ont  ressenti  et  admiré  les  rayons  du 
genie  soicnt  appelés  à  le  glorifier?  C'est  pourquoi^  tout  en  pro- 
voquant  en  première  ligne  Ics  hommages  de  notre  nalion,  nous 
osons  solliciter  pareillcracnt  ceux  de  tant  d'  autres  pays  dont 
les  Aradémies  ont  tenu  à  honneur  de  compier  parmi  leurs  mcm- 
bres  notre  illustre  compatriote. 

Le  nom  de  GEOFFROY- SAINT -HILAIRE  n' a  pas  besoin 
d'  ètre  vanté  :  tous  ceux  à  qui  nous  nous  adressons  le  connais- 
sent.  N'ciU-il  d' aulre  titre  aux  yeux  de  l'Europe  savante  que 
celui  d'auteur  de  la  Philosophie  analomique ,  ce  serait  asscz  pour 
juslifier  r  honneur  que  nous  voulons  lui  rcndrc.  On  n'a  pas  ou- 
blic  que  Goiillie  mourant  le  préscntait  à  l'Allcniagne  comme  for- 
mant  en  compagnie  de  Cuvicr ,  pour  notre  siede ,  un  groupc 
cquivalant  à  celui  de  Dufibn  et  Laubenlon  pour  le  dixhui- 
ticmc.  C  est  cn  cffct  Daubcnlon  lui-mòmc  qui ,  le  distinguant 
avcc  cctte  sùrcté  de  coup-d'oeil  qui  appartieni  au  genie,  l'avait 
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choisi ,  dès  sa  jeunesse ,  pour  lui  transmettre  I'  héritage  de  la 
zoologie  ;  et  e'  est  lui ,  qui ,  à  son  tour,  a  su  discerner  et  appeler 
à  lui  r  illustre  Cuvier  dont  1'  antagonisme  devait  lui  imprimer 
un  mouvement  si  utile.  Ces  deux  noras  derneureront  unis  dans 
r  hisloire  par  l' opposition  méme  qui  s' y  rattache ,  et  la  posté- 
rité,  qui  s'ouvre  déjà  pour  eux  ne  les  contemplerà  jamais  l'un 
sans  l'autre. 

Mais ,  sans  entreprendre  un  panégyrique ,  ni  parler  de  tant 
de  beaux  traits  de  vie  privée  qui  sont  l'honneur  de  sa  biogra- 
phie,  qu'il  nous  soit  du  moins  permis  d'inserire  ici  les  titres 
positifs  que  nous  avons  a  coeur  d' honorer. 

Nommé  en  1793,  par  un  decretile  la  Convention  nationa- 
le,  professeur  de  zoologie  au  Muséum  d'histoire  naturelle  que  le 
méme  décret  venait  d'instituer ,  GEOFFROY-SAINT-HILAIRE  se 
place  ainsi  parmi  les  fondateurs  d'un  établissement  jusqu'alors 
sans  pareil  et  qui,  par  les  lumières  qu'il  a  répandues,  en  méme 
temps  que  par  l'émulation  qu'il  a  partout  suscitée ,  a  contribué 
si  puissamment,  dans  tout  l'univers,  à  l'étude  désintéressée  de 
la  nature. 

C'est  sous  son  administration,  soutenue  avec  zèle  pendant 
un  demi-siècie,  que  se  sont  formées  peu  à  peu  ces  vastes  colle- 
clions  d'oiseaux  et  de  mammifères,  qui  sont  un  des  plus  pré- 
cieux  ornements  scientifiques  de  notre  capitale. 

C'est  lui  qui  a  provoqué  la  création  de  la  Ménagerie  an- 
nexée  au  Muséum,  et  qui  a  été  nommé  en  1794,  le  premier  Di- 
recteur  de  cette  belle  instilution,  bientòt  imitée  dans  tonte 
r  Europe. 

En  1798,  il  fit  partie  de  l'expédition  d'Egypte,  et  fut  un 
des  sept  fondateurs  du  célèbre  Institut  du  Caire,  dont  aucun 
membre  ne  se  dislingua  plus  que  lui  par  l'étendue  et  l'activitè 
de  ses  travaux.  On  se  souvient  que  c'est  à  1' energie  de  son  ca- 
raclère  que  Pon  dut  la  conservation  des  matériaux  de  l'ouvrage 
qui  a  commencé  à  soulever  les  voiles  dont  était  chargée  depuis 
tant  de  siécles  cette  antique  nation. 

Appelé  dans  les  rangs  de  l' Institut  en  1807,  place  par  Na- 
poléon,  qui  avait  appris  en  Egypte  à  l'apprécier,  sur  la  pre- 
mière liste  de  la  légion  d'honncur,  célèbre  dès  ses  débuls ,  a- 
djoint  à  presque  toutes   Ics   Académies  ctrangères^   il   figurait 
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depuìs  l'origine  du  siede  parmi  Ics  naturalistes  les  plus  émi- 
nents  de  l'Europe.  Exclusivement  voué  aux  intéréls  de  la  scien- 
ce,  il  ne  souffrit  d'en  étre  distrali  que  deux  foi.  En  1808,  il 
re^ut  de  Napoléon  une  mission  relative  à  l'inslruction  publiquc 
en  Portugal,  et  la  reconnaissance  témoignée  en  1817  par  ce  pays 
qui  refusa  de  reprendre  possession  des  coliections  rapporlées  de 
Lisbonne  par  GEOFFROY-SAINT-HILAIRE ,  mentre  assez  avec 
quel  succés  et  quelle  droiture  il  s' était  acquitlé  de  ses  fonclions. 
En  1815,  sa  ville  natale  l'enleva  à  son  tour'au  Muséum,  pour 
l'envoyer  corame  représentant  à  la  Chambre.  Il  ne  voulut  pas  y 
demeurer  au-delà  du  temps  de  crise  qui  avait  fait  une  lei  à  cha- 
que  citoyen  de  negliger  momentanément  toute  autre  considéra- 
tion  que  celle  de  la  patrie  ébranlée.  Sa  vie,  telie  qu'il  l' avait 
congue,  ctait  celle  d'un  savant  et  non  d'un  homme  d'état,  et 
il  tenait  d' autant  plus  à  poursuivre  ce  pian  fìdèlement,  qu'il 
ne  le  jugeait  pas  moins  utile  à  son  pays  qu'il  aimait  avec  pas- 
sion ,  qu'à  la  société  tout  enlière.  „  A  chacun  sa  position  selon 
„  les  temps,  ,,  écrivait-il  aux  électeurs  de  sa  ville  d' Etampes , 
„  je  suis  revcnu  à  la  culture  des  sciences ,  autre  manière  pour 
„  moi  de  me  rendre  utile  à  la  sociélé ,  méme  dans  un  inlérèt 
„  de  législation;  car  des  études  philosophiques  n'entraìnent  point 
„  la  pensée  dans  plus  d'étendue,  sans  que  ce  peu  de  savoir  de 
,,  plus  ne  devienne  un  germe  et  ne  soit  la  source  d'  un  perfe- 
„  ctionnement  moral  ,,.  Il  se  plaisait  à  s'ai)pliqucr  ce  mot  de 
Saint-Auguslin  ;  homo  unius  libri  ;  et  il  avait  pris  pour  devisc 
cette  simple  parole:  M<t7t7a<i,  qui  sulfìt  pour  peindre  la  candeur 
en  m«5mc  temps  que  la  générositc  de  son  caraclcre;  car  il  n'ima- 
ginait  pas  qu'ellc  piìt  jamais  avoir  un  autre  sens  que  1'  utilitc 
generale. 

De  quelque  opinion  que  l'on  soit  touchant  les  principes  qu'il 
a  eu  le  morite  d'énoncer  le  premier  en  leur  donnant  une  base 
positive;  on  ne  peut  en  méconnaìire  la  grandeur,  puisqu'iis 
dominent  manifcslemcnt  l'édifice  zooiogique  loiit  enlier.  Ils  ou- 
vrent  à  la  science  une  i)ériode  speciale  ,  déjà  légitimée  par  d' im- 
portantcs  dccouvertes  auxquelics  ils  ont  donne  l' ìnipulsion.  Les 
voies  où  il  eul  le  courage  de  marclier  si  long-lemps  solitaire  se 
pcupient  chaque  jour,  et  Ics  sciences  les  plus  diverses  tendent  à  y 
prcndre  une  vivilìcation  luulc  nouvelle.  Déjà,  comuie  le  disail  cu 
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prononcant  son  éloge  le  Doyen  de  la  Faculté  des  Sciences  de 
Paris ,  ses  principes  se  sont  enracinés  dans  la  botanique ,  et  ils 
pénètrent  maintenant  dans  les  sciences  chimiques  où  ils  prépa- 
rent  peut-ètre  une  revolution. 

En  résumé,  lionorer  GEOFFROY-SAINT-HILAIRE,  ce  doit 
ètre  aux  yeux  de  tout  homme  impartial  honorer  celui  qui ,  toute 
sa  vie,  a  cherché  avec  éeiat  et  persévérance  chez  les  étres  or- 
ganisés,  selon  le  grand  mot  de  Leibnitz  sur  la  création,  l'uni- 
te dans  la  variété',  c'est-a-dire  l'harmonie. 

Paris,  30  Mai  1846. 

LES  MEMBRES  DE  LA  COMMISSION. 


Les  souscriptions  seront  recues  à  Paris ,  chez  M.  Regnier  , 
au  Secrétariat  de  la  Faculté  des  Sciences ,  et  à  Etampes ,  chez 
M.  VÉNARD,  Trésorier. 

Les  noms  des  Souscripteurs  seront  conservés  sur  des  tablettes 
déposées  dans  Vune  des  salles  de  la  Mairie. 
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